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.0 prendo a scriver la Storia della 
Letteratura italiana del secolo XYI. All'u- 
dire di questo nome quai grandi e magnifi-- 
che idee si risvegliano nell'animo di chiun^ 
^que non è del tutto insensibile a quella 
gloria che seco porta il coltivamento delle 
lettere e delle arti ! Un secolo in cui si vi*- 
dero i romani pontefici, i Medici , gli Er 
stensi^ i Gonzaghi, i principi tutti d'Italia 
profondere a gara i tesori per avvivare le 
iscienze e per premiare i loro coltivatori ; 
un secolo in cui appena v'ebbe città in I- 
talia, che non vedesse nelle sue mura rac- 
colte illustri adunanze di dottissimi uomini 
tutti rivolti à spargere nuova luce sulla se* 
ria e sulla piacevole letteratura^ un secolo 
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in cui i privati si videro gareggiar co* so- 
vrani nel raccogliere con lusso e magnifi^ 
cenza reale nìuséi fiochissimi di antichità 
d'ogni genere e copiosissime biblioteche; 
un secolo in cui l'onore della romana por-^ 
pora fu per lo piii destinato a ricompensa 
delle letterarie fatiche, e di essa, perciò si 
videro rivestiti i Bembi, gli Aleandri, i Sa* 
doleti, i Grimani, i Fregosi, i MafFei, i Cor- 
tesi , i Moroni , i Navageri , i Seripandi , i 
Sirleti, i Baronj, gli Antoniani, i Bellarmini 
e cento altri che colle loro virtii non me* 
nò òhe col loro sapere tanto ìllustrat*on la 
Chièsa ; un secolo in cui la poesia italitmà 
•coir additarci un Sannazzaro , un Ariosto ^ 
vn Tasso, un Molza, un Gasa, un Costanzo, 
un Baldi, wi Alamanni, e la latina co} ram-» 
meàtai*ci un Flàmibio , un Fracastoro , ùa 
Castiglione , ub Vida , un ZanChi , sembra 
vantarsi di esser giunta al più alto segno 
di gloria, a cui potesse aspirare; un seco- 
lo in cui la storia pter mezzo de'Sigonjj^ 
ide'Ouicciardini, de' Bònfadj, de*Maffei, de* 
Varchi, comparve finalmente adorna de've» 
ri suoi pregi; un secolo in cui Tantichità e 
V erudizione per mezzo de' Manuzj, de' CaU 
-cagnini, dfe'J^anvinj, dei Gir aldi, degli Al^ 
ciati^ de' Vichi ^ degli Bri«;« cOBuiucio ad 
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uscire dallo squallore e dalle tenebre^ in 
cui era finallora giaciuta ; un secolo in cui 
un Aldrovandi, un Mattioli^ un Chini, un 
Mercati, un Sarpi, un Porta, un Falloppia 
squarciarono il velo in cui la natura si sta^ 
va ancora nascosta, ne scoprirono l'econo- 
Alia e le leggi, uè additarono ì segreti e 
insegnarono a conoscerla sempre più chia-> 
ramente ; un secolo in cui le scienze anco^ 
i*a più speculative e più astratte per mez- 
zo di un Tartaglia, di un Cardano, di un 
Ferrari , di un Bombelli sorsero a nuova 
luce ; un secolo in cui Tarchitettura civile 
e là militare ebbero i primi padri e mae-»* 
stri, talché esso va a ragione superba dei 
sì celebri nomi de'Pallad j , de' Vignola, de', 
Sansovini, de' Serlj , de' Marchi; un secolo 
finalmente a cui, ahcorohè mancassero tut^ ' 
ti gli altri pregi finora accennati, bastereb-^ 
bero per eternarne la ricordanza un Tizia<« 
no, un Rafaello, un Buonarroti, un Correg*** 
^ gio ; ecco l'idea che un uomo, purché leg^ 
gei*mente versato ne' fasti dell'italiana let^ 
teratura, si forma in mente di questo se*» 
colo si rinomato. 

E questa era l'idea che io ne avea 
meco medesimo divisata, quando comin* 
ciài a compilarne la Storia. Ma^ all'innol^ 



vili 
trarmi in essa, é airingólfarmi più adden* 

tro in questo vastissimo oceano , io sono 
stato costretto a confessare più volte, che, 
per quanto magnifica e vasta fosse V idea 
ch'io m'era formata di questo gran secolo^ 
essa gli era nondimeno inferiore di tropr 
pò ; e che per quanto grande fosse la fama 
dell'italiana letteratura di quell'età, essa 
non uguagliava il merito dei rari e sublimi 
ingegni che allora fiorirono. Cosi potessi 
io sperare che uguale alla maraviglia che 
in me ha destata la vista di sì grandi e di 
sì luminosi oggetti , fosse la forza e la vi- 
vacità de' colori co' quali mi sono sforzato 
a dipingerli i Io non ardisco di lusingarme- 
ne; e sarò pago abbastanza, se la non lie- 
ve fatica di oltre a due anni da jne soste- 
nuta nel raccogliere colla maggior diligen- 
za che mi è stata possibile, e nello stender 
poi le notizie intorno a questa parte di 
Storia , ecciterà qualche più felice e più 
ingegnoso Scrittore a valersi di questi ma- 
teriali in tal modo , che possa lltalia van- 
tarsi di aver finalmente trovato un degno 
encomiatore delle sue lodi. 

Io mi lusingo che' non mi si possa fa-^ 
re il rimprovero di essermi in questo ser 
colo allungato, scrivendo, più che non con-: 
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veniva. Ove mi si sono offerte fedeli. guide, 
il. che è avvenuto n'on rare volte, a cono- 
scei* le azioni e le vicende de' più illustri 
scrittori, volentieri mi sono ad esse atte- 
nuto , stringendo in pochi tratti di penna 
ciò ch'essi aveano stesamente svolto e spie- 
gato . Tra r innumerabile schiera di autori 
italiani di ogni genere, che questo secolo 
ci offre , molti sono stati da me soltanto 
accennati, molti ancora ne ho passati sot- 
to silenzio , rimettendo i lettori ad altre 
opere in cui si veggon le loro fatiche mi- 
nutamente indicate . Ma il numero degli 
uomini degni di special ricordanza è si 
grande, e tanti tra essi non hanno ancor 
trovato uno spositor diligente de' loro me- 
riti, e tante e si belle notizie non ancor 
avvertite mi è avvenuto di raccogliere , si 
da'libri stampati e singolarmente dagli epi- 
stolografi di questo secolo, si dà moltissi- 
me lettere inedite e da altri pregevoli mo- 
numenti che la gentilezza de' miei amici 
mi ha cortesemente comunicati, che, per 
quanto io mi fossi proposto di racchiudere 
in tre soli volumi il secolo XVI, ho dovuto 
necessariamente cambiar consiglio J e for- 
marne quattro, i quali si verranno pronta- 
mente seguendo l'un l'altro; poiché io so- 



co ornai alla fine di questa parte della mia 
Storia^ la quale io vorrei che^ quanto a me 
è costata di fatica e di studio, altrettanto 
soddisfacesse al desiderio e air espettazio^ 
ne degli eruditi. 
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Ira stata Fltalìa ne'secoli precedenti un san* 
guinoso teatro di continue guerre; ma di guerre co- 
munemente interne e domestiche di una città coir 
altra, e di un coli' altro sovrano. Se sene tragga il 
ft*egiio di Napoli^ che fu quasi sempre occupato da 
truppe straniere, le altre provincie d'Italia o avean 
serbata l'antica lor libertà, o si erano soggettate ad 
alcuni de'lor cittadini, formando in vA m^^niera i 
tanti e si diversi dominj in cui essa è divisa, rivali 
spesso e nimici tra loro, ma pur sempre signoreg- 
giati da principi italiani; e lo.st^sso i*egnodi Napo* 
li, se ebbe cpmunemente sovrani stranieri di nasci- 
ta, gii ebbe nondimeno presenti, e potò goder de' 
vantaggi che da una splendida corte si derivan ne' 
popoli. Or nuova scena ci si apre innanzi. I più gran 
monarchi d'Europa piombano armati sopra l'Italia, . 
e mentre contrastai! tra loro per occuparne le più 
belle Provincie, le riempiono in ogni parte di stragi 
e di sangue. Fra' primi trent'anni di questo secolo 
appéna ve ne ebbe alcuno in cui non si vedesser 
^7bmo Vllr Parte L i 
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tra noi battaglie, asseclj e strepitose pivoluzionL K^ 
rano queste guerre , a dir vero , meno funeste di 
quelle onde l'Italia era stata travagliata in addietro; 
perciocché gì' Italiani , se ne rimaneano per lo più 
pacifici spettatori, e non si provavano i lagrìmevoli 
effetti delle civili discordie. Anzi il divenire^ che 
per esse ella fece, soggetta in non piccola parte a 
potenti sovrani, le assicurò per l'avvenire una più 
durevole pace.^ Ma i principi italiani frattanto co* 
stretti a star più sovente fra'l tumulto delFarmi, 
che fra le pompe delle lor corti^ e a profondere i 
lor tesori più in assoldar truppe, che in fomentare 
le scienze, parava che poco favorevoli esser potes- 
sero al loro avanzamento- Quindi,, se la lettei*atura 
italiana negli stessi anni più torbidi giunse ciò non 
ostante al più alto segno della sua gloria^ tanto mag* 
gior lode è dovuta e agli uon^ini dotti che anche 
fra tanti ostacoli sepper coltivar felicemente le scien- 
ze e le arti,, e a^ principi che ancor fra lo strepita 
della guerra non isdegnaron di accogliere e di fa* 
vorire le Muse* Veggìamo come ciò avvenisse^ e co- 
minciamo, secondo il nostro costume, dal dare in 
breve tratto l'idea dello stato in cui trovossi in 4)ue^ 
sto secolo l'Italia- 
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Mezzi adoperati a promuover gli sludj. 
CAPO I. 

Idea generale dello stato £ Italia in questo secolo* 

L J-Jo Stato di Milano occupato da Lodovico g'* 
XII, re di Francia, è il regno di Napoli diviso tra d<l regqo 
lo stesso sovrano e Ferdinando il Cattolico re d^A- e^deUo^ 
ragotià , erano i due oggetti che sul comificiar di cuìii'a* 
questo secolo traevano a se V attenzione di tutta V «o. 
Europa* Nello Stato di Milano non ebbero i Fran- 
cesi per qualche tempo chi lor si opponesse^ Ma le 
due diverse nazioni che signoreggiavano il regno 
^Napoli, troppo difficilmente potevàn serbare una 
vicendevol «onc^rdia* Si accese dunque ben tostQ 
tra esse la guerra; e i Francesi n'ebber per frutto 
l'abbandonar di nuovo le lor conquiste e il lasciare 
ran« i5o4 tutto quel pegno, trattine pochissimi luo^ 
ghi, in m^no de'lor rivali. Al tempo medesimo tut- 
to romoreggiava d'ai*ml e d'armati lo Stato della 
Chiesa- Alessandro VI e il troppo celebre di lui fi- 
gliuolo Cesare Borgia , rivolti a domare l'orgoglio 
de' prepotenti baroni romani , e a toglier di niez^&a 
tanti jHccioli tiranni che si ei*an fatti signori qual 
di una, qual di alti'a cittì di quelle provincie, con- 
tro di essi assoldavano truppe > e il ponteike 5ott(y 
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]]|retesto di ricuperare il suo Stato, ad altro non a- 
spirava che a dargli nel suo figliuolo un ti*oppopiù 
formidabil sovrano. Alessandro sorpreso da morte 
nel i5o3 non potè vedere interamente eseguiti i 
suoi disegui, e Cesare dopo diverse vicende gli ten- 
ne dieti*o quattro anni appresso, ucciso in guerra 
nella Navarra, ove fuggito da più prigioni era an- 
dato a militare. Ma ciò non ostante Io Stato eccle- 
siastico non ebbe pace. Giulio II, detto da prima il 
card. Giuliano della Rovere, nipote di Sisto IV, do- 
po il brevissimo pontificato di Pio III, salito sulla 
cattedra di s. Pietro, diede tosto a vedere un animo 
più guerriero che non si potesse aspettare dal vica- 
rio di Cristo. Fermo di ricuperare gli Stati della 
Chiesa, non solo radunò truppe, ma le condusse 
egli stesso, e si fé generale di armata; e molte città 
gli venne fatto di togliere, altre a piccioli principi, 
altre a'Veneziani che sul finir del secolo precedente 
le aveano occupate. , 

jj IL Frattanto contro questi ultimi si andava se- 

dfir^i"* grct^^^'^te formando un turbine spaventoso che 
di Cam- scoppiò Tau. i5o8 nella famosa lega di Cambray. 
Massimiliano imperadore, Lodovico XII, re di Fran- 
cia, Ferdinando re d'Aragona, il papa, i duchi di 
Savoia e di Ferrara , e il march, di Mantova uniti 
a' danni di questa repubblica, da ogni parte le fu- 
ron sopra con tali forze, che pareva che qualunque 
più formidabil potenza dovesse rimanerne oppi^ssa. 
Mai non si vide Venezia in più diffidi cimento; ne 
mai fece meglio conoscere il suo coraggio insieme 
e la sua des|n*ezza. Sostenne con incredibile ardire 
l'impeto di tanti armati, né si lasciò .abbattere a'pri- 
mi colpi dell'avversa fortuna; e al tempo medesimo 
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sepp6 adopei^rsi sì.saggiamenie, che, placato il pon« 
tefice^ pose in divisione tra loroi suoi stessi nemici^ 
Giulio II che mal volentieri vedeva i Francesi ren- 
dersi troppo potenti in Italia , chiamati contro di 
loro gli Svizzeri nello Stato di Milano, eccitati i Ge- 
novesi a isoUevarsi contro il re Lodovico a cui eran- 
si dati, e tratto nelle sue parti il re cattolico, ren- 
dette la guerra men pericolosa a quella repubblica, 
ma la fece insieme sempre più viva e più generisele 
in Italia, ed egli stesso co' Veneziani, e poscia cogli 
Spagnudi, rivolse Tarmi contro i Frantesi e contro 
Alfonso I, duca di Ferrara, succeduto nel i5o5 ad 
Ercole I, suo padre* Io non posso qui trattenermi 
sulle diverse vicende di tali guei*re , che il solo ac« 
eennarle mi condurrebbe troppo oltre. Le città ita- 
liane non cambiaron mai si spesso signoi*e come in 
questi anni. Massimiliano Sforza fìgliuol di Lodovi- 
co il Moro richiamato ad occupare in parte i domi- 
n] paterni, Genova spllevata più volte contro i Fran- 
cesi , più volte da essi riacquistata e agitata sempre 
^da interne discordie peggiori dell'esterne guerre , 
Bologna or soggetta al pontefice, ora a'Bentivogli^ 
ora a vicenda occupata dalle truppe straniere, ufi 
principio di scisma contro il guerriero pontefice del 
concilio contro di esso intimato a Pisa, ma che non 
ebbe effetto; battaglie, assedj , scorrerie continue 
nel cuore stesso del verno, rendettero in questi an- 
ni r Italia un teati*o di strepitose rivoluzioni. La 
morte di Giulio II nel i5i3, e quella di Lodovico 
XII due anni appresso non basto ad estinguere si 
grande incendio. Leon X, principe di sovrana ma- 
gnificenza e splendidissimo protettor delie lettere e 
delle arti^ benché men guerriero del suo predec 
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sore, continuò nondimeno or coi raggiri politici y 
or col movimento dell'armi, ad aver moka parte 
nelle vicende d'jEuropa, e Francesco I nulla menò 
di Lodovico impaziente dì riacquistare il dominio 
perduto in Italia, prosegui a tal fine la guerra già 
da più anni intrapresa, e vennegli fatto di i^ieupc^ , 
rare lo Stato di Milano vilmente cedutogli dal du* 
ca Massimiliano che ritirossi a vivere in Francia» 
Nel i5iy si conchiuse finalmente la pace} e la Re- 
pubblica veneta potè vantarsi di aver mantenuta 
contro gli sforzi de'più potenti sovrani d'Europa la 
maggiore e la miglior parte de'suoi domin}« Sólo 
continuò per qualche tempo, la guerra nel ducato 
d'Urbino, cui il pontefice avea conceduto a Lorenzo 
de' Medici suo nipote, e che non fu ricuperato da 
Francesco Maria della Rovere che dopo la morie 
di Leon X. 
in* III. Ma era ancor recente la pubblicazion del-» 

per lo sta- la pace, quando nuova e più strepitosa guerra ji 
laoo!tac- accese in Italia. Carlo V succeduto nel i5i6 ne' ce- 
co di Ro- gj^j jj Spagna al re Ferdinando, e Fan. iSig a 
Massimiliano Cesare nell'Impero, e il suddetto Fran-» 
Cesco I, re di Francia; eran sovrani di troppo bel- 
licosa indole e di spiriti troppo grandi, perchè pò* 
tessero viver concordi. Tutte le storie son piene di 
varie vicende, con cui que'due gran principi guer^ 
reggiarono lungamente fra loro. La perdita dello 
Stato di Milano, di cui dall' imperadwe fu procla^ 
mato duca Francesco Maria Sforza, figlio egli pure 
di Lodovico il Moro, e la sua prigionia seguita ples- 
so Pavia nel iSiS non bastarono a far deporre le 
armi al re Francesco, sicché più volte non le ripi- 
gliasse* Egli ebbe dapprima nimico il pontef. Leo» 
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ne X. Ma Clemente VII, detto prima il card. Giulio 
de' Medici, e figlio naturale di quel Giuliano fratel- 
lo di Lorenzo il Magnifico, che fu ucciso Fan. 1487» 
e cugino perciò di Leone, Clemente^ dico, che do- 
po il breve pontificato di Adriano VI fu eletto pon- 
tefice , cambiò più volte partito , unendosi or con 
Francesco^or con Carlo. Un tristo frutto però^ egli 
raccolse della sua incostanza, quando, sorpresa im- 
provvisamente Roma dalle armi cesaree l'an. 1527, 
^i vide quella città abbandonata alla crudeltà e al- 
ringoi*digia dft'furiosi soldati, e chiuso per più me- 
si in Castel s. Angelo vi ebbe a so0*rire una di;tra e 
lagrimevole prigionia. Il cai*dinal Alessandro Far- 
nese che col nome di Paolo III gli sottentrò nella 
cattedra di s. Pietro l'an. |534, tutljo intento a ri- 
parare a' gran danni fra cui trovavasi avvolta jla 
Chiesa , si tenne saggiamente neutrale ; anzi con 
grande impegno si adoperò, perché fra que'due po- 
tenti monarchi 3Ì stabilisse la pace^ la qual fu final- 
mente conchiusa nel i544* Ma forse ella sai*ebb# 
stala di troppo breve durata, se la morte del re 
Francesco seguita nel 1 547 ^^^ avessi^ ^sicuratp il 
Hposo airitalia» Qualche alt|*a gueiTa si accese po- 
scia, ma o ristretta a qi}al<?he particolar provincia, 
o di assai breve dur4t4t Q di. cui perciò non è d^or 
pò il tar discinta mmzione. 

IV. In moizQ a tante rivolu2Ìoni , grandi furo- iv. 
DO icambiamenti di Stato^, che in Italia si videro «u'mo^'' 
singolarmente O0Ì primi cinquant'anni di questo se- ^^J^hl^Jj 
colo. Lo Stato di Milano dopo avere, opme si è det- Maatora. 
to, mutato più. volte padrone, e dopo la morte di 
Francesco Maria Sforza ultimo duca, seguita ne} 
i535, passò soUo. il don^inio (ài Carlo V^ imperado-^ 
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i*e, e in seguito de'x'e di Spaglia, che gli succedem^ 
no e che ne rimasero pacifici possessori fino al prin« 
cipio del nostro secolo. Lo stesso fu il destino del 
regno di Napoli , di cui Francesco I tentò un' altra 
volta nel i528 la conquista, nia inutilmente* Il me* 
desimo infelice successo ebbe la spedizione che il 
duca di Guisa fece contro quel regno per comando 
de re Arrigo II, Fan iSS/. La famiglia ancora de' 
marchesi di Monferrato venne a mancare nel corso 
di questo secolo. Perciocché dopo Guglielmo IX , 
da noi mentovato nel precedente tomo, morto l'ait» 
i5i8, breve fu l'impero di Bonifazio di lui figliuolo 
che fini di vivere itel i53o in età di soli 19 anni, e 
assai più breve fu quello di Giangiorgio fratello del 
suddetto Guglielmo, che venendo a morte nel i533y 
non lasciò alcun figlio maschio, o altro stretto pa^ 
rente che gli succedesse. Federico duca di Mantova^ 
che avea per moglie Margherita sorella del march. 
Bonifazio, ottenne da Carlo V l'investitura di quel- 
lo Stato, opponendosi a ciò nondimeno e allora e 
poscia per lungo tempo i duchi di Savoia, a' quali 
quello Stato si è poi devoluto. In tal modo il domi- 
nio è il poter de'Gonzaghi rendettesi assai*maggio- 
re. Federigo era figlio di Francesco che tenuto avea 
quello Stato dal 1484 fino al iSig. Egli alloca gli 
succedette, e nel i53o ebbe dall' imp. Carlo V il tì^ 
tòl di duca, e dieci anni appresso morì lasciando i 
suoi Stati al suo figliuolo Francesco, giovane di età 
ancor tenera, e che sorpreso da morte immatura 
nelFàn. i55o ebbe a successoi*e Guglielmo suo fra- 
tello. A Guglielmo sottentrò poscia nel i iSj Vin- 
cenzo di lui primogenito che governò quel. ducato 
fino al 16 i2. Frattanto ;&ltri della stessa famiglia o^' 
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tennero in titolo eli feudo imperiale la signoria di 
altri laoghi di que' contorni, come di Castiglione 
delle Stiviere, di Sabbioneta, di Guastalla e d( di-» 
velasi altri castelli. Io accenno qui brevemente la se« 
rie di questi principi , perciocché della maggior 
parte di essi , e di quelli che fra poco saran nomi-* 
nati , e di altri ancora , dovrem poscia parlare nel 
(capo seguente e in altri luoghi più a lungo. 

V* Varie furano in questo secolo le vicende de' ^' „ 
duchi di Savoia. Abbiam veduto altrove che molti StToja. 
di essi aliin del secolo XV aveano avuto, assai bre-* 
ve corso di vitaé Lo stesso avvenne a Filiberto II ^ 
figlio e successor di Filippo nel i497> che mori in 
età di 25 anni nel l5o4« Carlo III che succedette 
al padi*e , ebbe lunghissimo regno , ma assai trava-* 
gliato da frequenti guerre, per cui ^i vide spogliato 
dalle truppe francesi di una gran parte de*suoi Sta-» 
ti, mentre ciò che gli era rimasto, veniva occupato 
sotto pretesto di sicui*ezza dagl'imperiali suoi colle-* 
gati. £i venne a morte in Vercelli nel i553, e la« 
sciò quegli Stati , o a dir meglio il diritto di ria« 
equistarii, a Emanuel Filibeito suo figlio, giovane 
principe di animo grande e d'indole bellicosa, che 
allor militava in Fiandra per Carlo V* La memora* 
bile sconfitta da lui data a' Francesi presso s. Quin* 
tino nel iSS/, gli ottenne si grande stima da' suoi 
nemici medesimi, che Arrigo II diedegli in moglie 
due anni appresso Margherita sua sorella , e gli , 
rendette in quella oocaaione la Savoia e il Piemon* 
te, riserbandosi solo per tre anni ancora il dominio 
in Torino e in alcune altre città. Queste ancora fu- 
rono a suo tempo ricuperate da questo gran prin- 
ejpe , e il re Arrigo sì ritenne solo Pinerola^ Savi* 
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glìano e là Perosà;. i quali luoghi ancora gli fìirona 
dal re Arrigo III ceduti nel 15/4 all' occasione del-;. 
I accoglienza che il duca gli fece in Torino, Co$i 
glorioso per la coatanza con cui avea superate le 
avverse vicende ) e pel coraggio, con cui avea otte- 
nuta, la ricuperazion de^suoi Stati, finì di vivere nel 
i58o. Ebbe a successore. Carlo Emanuele suo pri-* 
anogenito, prìncipe che per grandezza d'animo, per 
valor militare, per regia , magnificenza ebbe pochi 
pari al suo tempc^ ma che negli ultimi anni, abban-r 
donato dalla fortuna che lungamente avéido secon^ 
^ato , si vide spogliato di una gran parte dei suoi 
Stati, £i visse fino al i63o« 
VI. VI. Né minori furono le vicedde in questo se- 

Ferrara. ' ^^^® deMuchi di Ferrara.. Al fousQ I succeduto, co- 
me si è detto, nel tSoS ad Ercole I, suo padi*e, fu 
dapprima assai caro al pontef. Giulio II, ed essen- 
do entrato nella lega di. Gambray, fu da lui creato 
gonfaloniere della Ghiesa. Ma poiché Giui'io si riu- 
nì co' Veneziani, avendo Alfodso continuato a star 
nella lega, il pontefice contro di lui rivolse le armi 
ispirituaii.e le temporali ad un tempo. Quindi 6i si 
vide a forza spogliato di Modena, di Reggio^ di Ru- 
biera e di altri luoghi de'suoi Stati. La destrezza e 
il valore di cui era fornito, gli fecer sostener ooin 
coraggio ile sue traversie non meno a'tempi di Giu- 
lio, che a que' di Leon X e di Clemente VII, sde- 
gnati ainendue c^mivq di lui > perchè non seguiva 
il loro partito. Fu valoroso guerriero ^ principe 
magnanimo e liberale^ e finalmente si vide nel i53i 
rimesso. nel possesso degli antichi su(h Stati, a'quali 
ancora egli aggiunse il pi-incipatp di Carpi, di cui 
Carlo V gli diede 1' investitui*a» £i venne . a; morte 
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lì 



j4el i534, lasciando erede Ercole II, suo primogeni- 
to , che con lode di ottimo principe governò quello 
Stato fino al 1669 in cui pose fihe a'suoi giorni. Al- 
fonso II che succedette al padre, riuni in se stesso 
tutti i migliori pregi che si possano in un sovrano 
bramare, e a renderne compita la felicità, gli mancò 
soltanto la figliaolanza maschile a cui lasciare i suoi 
Stati. Cesare che gli succedette nel 1 697 , era figlio 
di d. Alfonso d^Este , figlio del duca Alfonso I. Per 
qual ragione e in qual modo ei fosse spogliato dal 
pontef. Clemente VII! del ducato di Ferrara , non *è 
di quest' opera il raccontarlo , e molto meno Y esBr 
minarlo. 

VII. Le altre famiglie che aveano signoria ut vil 
alcune delle città dello Stato ecclesiastico , come i ^^j^^'g,^' 
Bentivogli, i Manfredi , gli Ordelaffi , i Malatesti , i 
taglioni ed altri, o si estinsero, o perderono al prin* 
cipio di questo secolo il lor dominio. Solo il ducato 
d^rbino continuò ad avere ì suoi proprj sovrani. 
Francesco Maria della Rovere adottalo da Guida* 
baldo da Monte&Itro gli succedette, come altrave 
si è detto, nel i5o8. Leone X privollo di quel du- 
cato Fan. iSi5, e ne investì Lorenzo de'Medici suo 
nipote e figliuolo di Pietro,. delle cui avventure aln 
biam detto a suo luogo. Quattro anni solo godè Lo- 
renzo del nuovo dominio ; ma Francesco Maria non 
potè ricuperarlo che nel i532, dopo la morte del 
suddetto pontefice, e vi aggiunse poscia nel i534 il' 
ducato di Camerino per Guidubaldo «uo figlio. Ma 
questi , poiché succedette al padre morto nel 1 538, 
fu costretto a rendere questo nuovo dominio alla 
Chiesa ; e il pontef. Paolo III ne investì Ottavio 
Farnese suo nipote. Guidubaldo governò il ducato 
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d'Urbino fino al iS'^/^ nel qua! anno morendo^ no; 
lasciò erede Francesco Mai'ia 11^ suo figlio. Questi^ 
essendogli morto Tunico suo figlio Federigo Ubaldo, 
nella sua quasi ottuagenaria età non ave,ndo spe- 
ranza di successione.. si lasciò indurre a dimettersi 
di quel ducato^ facendone intera rinuncia nel 1 626 
al pontef. Urbano VIII^ e in tal maniera fu esso riu- 
nito allo Stato ecclesiastico. Francesco Maria ritira- 
tosi a Castel Durante continuò a vivervi fino al i65iy 
6 mori lasciando di se medesimo dolce e gloriosa 
memoria agli antichi suoi sudditi^ che in lui e nel 
padre e nell'avolo del medesimo aveano avuti otti- 
mi principi y e singolarmente splendidi mecenati e 
protettori delle scienze y come vedremo nel capo se- 
guente 4 / 
vìMdé yill^ Mentre questi antichi dominj si veniva- 
te' Medi- no estinguendo in Italia, ne sorser due nuovi iu 
dominio, due altre famiglie che giunte quasi al tempo me- 
desimo alla sovranità, quasi al tempo medesimo si 
sono estinte a' di nostri, cioè quelle de'Medici ia 
Toscana e de'Farnesi in Parma. Qual fosse in Fi- 
renze l'autorità de'primi hel secolo precedente, si è^ 
detto altrove, e abbiam veduto che a Pietro figliuol. 
di Lorenzo il Magnifico fu tolto non già il dominio, 
che né egli, qò altri in quel secolo non ebber mai, 
ma il primato di onore e d'autorità in quella repub- 
blica. I Fiorentini frattali to eransi di nuovo impa- 
droniti di Pisa nel iSog. Ma Giulio II verso di essi 
sdegnato pel conciliabolo contilo di lui da essi ivi 
raccolto, per mezzo dell'armi spagnuole ottenne che 
nel i5i2 i Medici vi fossero onoi*evolmente rimessi» 
L 'elevazion di Leon X al trono pontificio ^giovò non 
^poco ad accrescer lustro e potere a quella famiglia ^ 
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ed egli inviò a Firenze il card. Giulio sub cugino-, 
che fu poi Clemente VII, perche, fosse arbitro degli 
affari, e Lorenzo dei Medici, ch^ fu poi duca d' 
Urbino, era al tempo medesimo generale deTioren^ 
tini. Ma attempi appunto di Clemente VII, sollevati- 
si i Fiorentini nel iSs/, costrinsero ad uscir dalla 
ci ttà que'due che allora vi aveano maggior potei*e, 
cioè Alessandro ed Ippolito, figliuoli amendue illen 
gittimi, il primo di Giuliano fratello di Leon X, il 
secondo del suddetto Lorenzo duca d'Urbino* Il pon- 
tefice però, poiché si fu riconciliato con Carlo V, 
si valse dell'armi e del potere imperiale, non solo 
per rimettere in Firenze Alessandro, ma per dichia* 
rarlo capo della repubblica, e poscia ancor duca, 
titolo Concedutogli nel i532. Egli ebbe in sua mo- 
glie Margherita figliuola naturale di Carlo V, che 
passò poi alle seconde nozze con Ottavio Farnese, 
Poco tempo godè Alessandro della nuova sua digni- 
tà ; perciocché al principio del 1 55 j fa ucciso a tra- 
diménto da Lorenzo ossia Lorenzino de'Medici, che 
discendeva da Lorenzo fratello di Cosimo detto il 
padre della patria, e primo autore della grandezza 
di quella famiglia. Era Alessandro sommamente 
odiato da'Fiorentini si per la sfrenata sua libidine, 
come per lo spogliarli ch'egli avea fatto «della lor 
libertà ; e volentieri sarebbon essi tornati all'antioa 
forma del lor governo. Ma il timore dell'armi ce- 
saree, e i maneggi del card. Cibo, che allora era in 
Firenze, fecero che fosse eletto^ non già a duca, ma 
a capo e governatore della repubblica Cosimo fi- 
gliuol di Giovanni valoroso condottìere di truppe, 
e discendente dal mentovato Lorenzo fratello del 
vecchio Cosimo. L'anno seguente dali'imp. Car- 
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, Jo V ebbe egli pure il titol di duca^ che poscia daf 
poiìtefioe Sé Pio V nell'ani t56g gli fix cambiato ia 
quel ài gran duea^ Egli accrebbe il suo Stato cdila 
conqi^sta di Siena che colFaiuto delf armi imperia- 
li dojpo una lunga guerra fu costretta a soggettar- 
gliai nell'ani iSSg* Cosi colla destrezza e col senno 
egli assicurò alla sua famiglia il dominio della To- 
scana, e coUa protezione da lui accordata alle scien- 
ze ottenne di essere altamente ^encomiato da'dQtti# 
£i Tenne a morte nel iSj^y ed ebbe a suoi succes- 
9ùvi due auoi figliuoli, prima Fi^ancesco che mori 
s 3 anni dopo il padre, poscia il card« Ferdinando 
che, deposta la porpoi*a, prese a sua moglie nel 
iSSg Gi*istina figlia di Carlo duca di Lorena, e res- 
se C0n fama di ottimo principe quello Stato fino al 
t6o0, nel qua! anno finì di vivere • 
jj^ IXé Z Farnesi dovettero la loro sovranità al 

Duchi di pontef« PaoW IIL Avea egli avuto in età giovanile 
un figlio naturale detto Pier Luigi ; ne le molte e 
rare vìrtà di cui questo gran pontefice era fornito, 
poterono rattenerlo dal proccurarne i vantaggi* Nel 
i537 dichiaroUo duca di Castro; ottennegli l'anno 
s^eguenlse da Carlo V il dominio di Novara col tito- 
lo di marcbese« Poscia nel 1 645 gli conferi il duca- 
to di Parma e di Piacenza, le quali due città nel 
i5ai eran passate sotto il dominio della Chiesa.. Ma 
egli Fendutosi odioso a'rìuovì suoi sudditi, da alcuni 
delle più illustri famiglie di Piacenza fu in questa 
città ucciso nel iS^j^ Parma acclamò tosto» a suo' 
tiuca Ottavio figliuol dell'ucciso duca^ ma troppo 
da \m diverso, e Ferrante Gonzaga governator di 
Piacenza prese a nome deirimpei*adore il possesso* 
della stessa cietàJOttavio, dopo varie vicende, si vi- ' 



de finalmente pacìfi^H) posses^re della prima città 
nel i559, e sei anni appresso di Piacenza, i^nduta*- 
gli da Filippo II a cui Carlo V avea in quell'anno 
stesso ceduto il regno di Spagna* La sola eittadella 
rimase jn poter di Filippo, . che [finalmente la rila- 
sciò nel i585 al duca Ottavio all'occasione delle 
grandi vittorie ripol'tate in que'tempi ne'Paesi bas- 
^ì^ da Alessandro di lui figliuolo. Questo grande 
eroe succedette in quel governo al padre morto nel 
i5^ eon dolore de'sudditi che in lui ebbero per 
lungo tempo un saggio «d ottimo principe* Ma Ales- 
sandro continuamente occupato in guerra^ non po- 
se mai piede ne'suoi dominj , e mori in Arras in 
età di soli 4/ anni nel i5g2* Ebbe a successore Ra- 
nuccio I, suok £glio, il quale però fu assai lungi 
dall^otAenei^ presso i «uoi popoli quelFamore e quel- 
la stima, di cui Ottavio suo avo}o avea goduto* 

X* La Hepubblica di Venezia, dopo aver eoo ^ 
tanto suo onor sostenuto il fiero turbine della lega di , Repub- 

^ t * • bliche di 

Gambray, visse comunemente in pace , e oecupos- Venezia « 
si soltanto n^l combattere contro do' Turchi} nel 
«he se essa ^liede frequenti pruove di valor singola- 
re, ebbe anche il dolore di vedersi rapito un de'mi* 
gliori paesi ch'ella signoreggiasse in Levante^ cioè 
risola di Cipri conquistata da' Turchi nell'an* 1 570 
e liei seguente* Quella di Genova fu m questo seco- 
lo «sposta a continue rivoluzioni per cagione princi- 
parlmente delle intm^ie discordie de' cittadini* fran- 
si i Genovesi noi ^499 soggettati c<mi onorevoli con- 
dizioni a LodovieoXIIy re di Francia* Ma nel i$o$ 
sollevatosi il popdo contro 4ei nobili, e cacciatili 
dalla eitti, co^ns^H> ancm'a il govemator france- 
se a ritmtrsi* Accorse il re 'Lodovico, o rienCrafto in 



dì Geno* 
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Genova ne riprese il dominio. Di nuovo ne furon 
cacciati i Francesi nel i5ia, e di nuovo nelFaniK) 
seguente se he renderon padroni e vi si conservaron 
sino al i522, quando entrate in Genova per assalto 
le truppe imperiali, le diedero quel memorabile sa<;- 
co di cui parlan le storie tutte di quel tempo, e di 
cui singolarmente ci ha lasciata una elegantissima 
descrizione H card. Gregorio Cortese* Francesco I 
$e ne impadroni un'altra volta nel 1627 per meiz^o 
del celebre Andrea Doria; ma questi mal soddisfai* 
to di quel sovrano, rivoltosi al partito di Carlo V, 
' v'intiH)dusse di nuovo l'anno seguente l' armi impe- 

riali, e gioviiudosi a prò della patria di quel favore 
di cuigodea presso Cesare, le ottenne la libertà. Ma 
non perciò fu tranquilla quella repubblica. Frequen- 
ti furono le sedizioni, e celebre prinjcipalmente fu 
la congim*a ordita, ma inutilmente, da Gian Luigi 
Fieschi l'an, iS^J contro di Andrea Doria, e in fa- 
vor de' Francesi. Finalmente nel 15^6 pei* opera di 
Matteo Senai^ga si propose un tal sistema di gover- 
no, che soddisfacendo a tutte le parti, i*endette più 
durevol la pace e riunì in concordia que' cittadinL 
^^;. XI. Cosi non vi ebbe parte d'Italia, che noi 

lateranen- corso di qucsto socolo non fossc esposta a vicende è 
Trento, a rivoluzioni d^ ogni maniera. Ne minori furono quel- 
le a cui nel tempo medesimo fu soggetta la Chiesa* 
Già da gran tempo derideravasi una generale rifois 
ma di molti abusi che si erano introdotti. Nel con* 
clave in cui fu eletto Giulio II, eransi tutti i cardi- 
nali obbligati con giuramento, che quél di essi fo&. 

se papa, avrel>be dentro due anni raccolto a tal fine 
un generale concilio. Parve che Giulio non si curas^- 

te di mantener^ la promessa >.9 perciò alcuni cardi- 
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nali, A ciò eccitati s^iii^olarmente dal re di Francia 
«deguato per altre ragioni contro del papa, apriro- 
no. Fan. i5t I un pi*eteso concilio in Pisa, che Tan- 
no seguente fu tirasportato a Milauo e poscia a Lio- 
ne. M^ tujtto r imp^gOQ e }l poterci di liodovico XII 
iion fu Wj^tWi^ 4 f4rlo ricctnp^scero com^ li^gittlmo. 
€riu)io JI allora ne cppvq^ò Mno nel|a ];>^silic4 laterà- 
n^e^^ I a^. 1^12, che coQtinqò po$^ia soi^toLeon X, e 
non ebibe fine che nf 1 1 5 1 7. Parecchi opportuni regola- 
unenti iix e&^o furono pukhli^atij ma sembrava non- 
dimeno ph^ ciò anppr non h^stasjie, singolarmente 
4accb^ 5ort4 H^l I^aS 1'^*^^^ ^^ Lutero^ e poscia 
quella anco.f;* 4i Calvino (^di pi{i aUi*i seftarj, si vide 
il bisogno di copfeiw#i*^ ^pl^qnemente i dogmi da 
lor combattuti, e di to^lieire quegli abusi di cui con 
assai più grave abu$Q aivale^^n essi ^d oppugnare la 
Ghiesa. Le guerre in cui si lasciarono avvolgere Leo- 
ne X e Clemente, VII, non permifier loro di raduna- 
re il sospirato concilio* Panlo III, degno ancbe per- 
ciò d'immortale mcnnoria, dopo superate infinite 
difficolta» lo intimò fioalmente con sua Bolla nel 
%54^y e per me^to dei 3ttoi legati gli diede comin- 
tiamento in Treiito nel dicembre del 1 545. Due au- 
iii appresso il concilio per timor d^lU peste fu tras- 
ferito a Bologna. M^ Topi^psizione di Carlo V fece 
che, dopo tenvftft ivi un4 spia sessione, il concilio 
rimanesse sospeso. Dopo la morte di Paolo III, ac- 
caduta nel 1549, ^Julio III, detto prima il card. 
Giammaria del Monte, ne ripigliò la continuazione 
in Trento nel i55i. Ma raccostarsi delle armi de' 
principi protestanti nel i552 il fé sospendere di 
nuovo. A Giulio succedette nel i555 il card. Mar- 
cello Cervini che prese il nome di Marcello II, e la 
Tomo FU. Parte L % 
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chiesa ne avea concepite le più liete speranze. Ma 
lina immatura morte gliel tolse dopo ventun giorni 
soli di pontificato. II card. Giampietro Caraffa gli 
succedette col nome di Paolo IV. Non fu alla Chiesa 
molto felice questo pontificato che vide allora alcu- 
ni de' più illustri prelati e de' più dotti cardinali per 
falsi sospetti di Religione imprigionati, e, ciò che fu 
peggio^ riaccesa la guerra tra la santa sede e la eo- 
rona di Spagna con gravissimo danno dello Stato 
ecclesiastico e della Religione. Nulla si pensò in quel 
tempo al concilio; e la gloria di dargli fine era ri- 
serbata al card. Giannangelo de' Medici milanese 
detto Pio IV, che gli sottentrò nel iSSg. Perciocché 
questi, riapertolo nel 1662, alfine dell'anno seguen- 
te lo condusse al suo termine. Concilio memorabile 
nella Chiesa di Dio per gli infiniti abusi ai quali in 
esso si diede saggio provvedimento, per la solenne 
conferma e per l'ampia sposizione di tanti dogmr^ 
pel rinnovamento dell^ei^cle^astica disciplina, per 
le leggi prescritte a promuovet^e e a regolare gli stii- 
dj sacri, e finalmente per tanti dottissimi uomini 
che in esso da tutto il mondo si unirono a dar pruo- 
ve del lor sapere. Io non parlo degli altri pontefici^ 
' che nel corso di questo secolo occuparon la cattedra 
• di s. Pietro, perchè della maggior parte di essi do* 
vi*em fare distinta menzione nel capo seguente. 
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C A P O IL 

Fai>ore e munificenza de* principi i^erso te Utteteé 

L Vjioine ne' fasti della romana letteratura il j Jj^^i-j 
secol d'Augusto fu il secol de' dotti che in lui e ditalit Ra- 
nella corte di esso trovaron favore e ricompensa aU nd fomeii* 
le lor fatiche, cosi nella storia delle arti e delle let*- studj?* 
tere italiane il secolo di Leon X è il secolo della lor 
gloria e del lor trionfo. Tutte le storie e i monumenti 
tutti di quell'età son pieni delle lodi di questo ponte-^ 
fice, per ciò che appartiene al favorire e all'avvi- 
vare le belle arti ; e i dotti de' nostri giorni^ quando 
lor sembra di non essere abbastanza premiati pel 
lor sapere, non hanno più dolce sfogo che il dolersi 
di non esser vissuti a que' tempi cotanto lieti. E ve* 
ramente non vi ebbe forse sovrano che più oltre 
spingesse Io splendore e la magnificenza della sua 
coite riguardo a' dotti* Ei però non fu solo, e cosi 
gli altri pontefici^ come la maggior pai*te dei prin* 
cipi che in questo secolo ebber dominio in Italia, 
benché involti sovente in guerre difficili e perìcolo* 
se, ebbero in onore e in pregio non men gli uomi» 
ni eruditi) che i valorosi guerrieri* Egli è vero che 
il numero de' principi italiani, e quindi deimecena** 
ti della letteratura, fu in questo secol minore che ne* 
precedenti. Oltre le picciole signorie, che quasi tut- 
te ' vennero meno, noi più non troviamo né i re di 
Napoli, né i duchi di Milano (perchè gli ultimi due 
appena n'ebbero il nóme ), uè i marchesi di Mon^ 
ferrato. Ma la mancanza di essi fu ben compensata 
dall'ingrandimento dialtri^e dallo splendore cbeìa 
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questi tempi si vide non solo in tutte le corti, ma 

ancor ne' palagi di molti privati che in ciò parvero 

gareggiar co' sovrani* 

jj IL Per servare Tordin de' tempi, prima che di 

Wee gran- Leon X, ci convien dir qualche cosa di Giulio II 

dì di -Gì*" ^ _ 

lio li ao- che Io precedette. Pontefice bellicoso e tutto rivolto 
Yér delle a ricuperare e ad accrescere gli Stati della Chiesa^ 
lettere, p^rey^ ^^^ non dovesse curarsi molto di lettere e 

di letterati. Ma uomo, com' egli era, di animo gran- 
de e di vastissime id^e, seppe colla mano m^desìnia 
maneggiar Talami e fomentare le scienze e l'arti. La 
sola fabbrica della basilica vaticana da lui intrapre- 
sa basta a renderlo immortale nella storia delle bel* 
le arti, nel ragionar delle quali ne diremo più a 
lungo. Vedremo ancora altrove la nuova biblioteca 
che da lui iti aperta a privato suo uso e de' suoi suc- 
cessori. E qual conto egli facesse non solode'profi^so- 
1*1 delle arti, ma ancor de' coltivatori dell' amena let- 
teratura, il die a vedei*e nell' amoi*evol premura eh' 
ei mostrò a riguardo di Giànnantonio Flaminio. Per- 
ciocché avendo questi recitata in Imola innanzi al 
pontefice un'oi*azione in nome di qu^e'suoj cittadini 
l'an.iSoG, Giulio lo accolse con testimonianza di sti- 
ma e di afietto non ordinario, lo invitò con premura 
ad andarsene a Roma, ed essendosene il Flaminio 
iicusato, gli fece tosto sborsare fio scudi d'orp. Quindi 
qualche tempo appresso, venuto ad Imol^ per com«* 
missione di Giulio il vesfcovp di Napni, prima di o- 
gni alti*a cosa cercò del Flaminio^ e poiché sei vide 
innanzi, gli disse avergli ordinato il pontefice chi» 
chiedesse di lui, che lo assicurasse dell'amore che 
gli portava, e che esplorasse se v'aveacosa ch'eiper 
.avventura bi*amasse o dalla sua patria^^ o dal pontefice 
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Stesso, che questi avrebbe fatta per lui volentieri o-^ 
gni cosa. Tutto ci6 abbiamo dalle lettere latine dello 
stesso Flaminio (/. i , ep. 4, 6). Quindi abbiam motivo a 
raccogliere che^se Giulio si fosse meno occupato nel* 
le guerre, avrebbe potuto aver luogo tra' pontefici 
più benemeriti della letteratura j e forse ancora sa- 
rebbe di lui rimasta più chiara fama, se Leon X non 
r avesse col suo splendore quasi oscurata. 

III. Figlio di Lol*enzo il Magnifico, e allevato m. 

° o ' Quanto 
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tra' dotti, de' quali pieno era il palagio di quel gran ««r 
mecenate e padre della letteratura, fino dalla più te- ,^ ^npon^ 
nera età cominciò Giovanni de' Medici ad onorarli {jfjJIJJ^j^* 
e ad amagli. £ non si tosto fu innalzato sulla catte- 
dra di s. Pietro, che il Vaticano divenne il più lu- 
minoso teatro che mai avesser le arti e le lettere. Io 
potrei qui lasciare di stendermi nel ragionarne, per* 
che ad ogni passo di questa Storia ci si farà innan- 
zi il nome di questo pontefice. Ma qui appunto dee-> 
si in pochi tratti di pienna adombrare ciò che do« 
Vrem qua e là svolgere più stesamente. Il gioi*no in 
tùi egli fu isolennemente coronato, fece conoscere 
che si potesse sperar da lui; perciocché vuoisi che 
fino a centomila scudi d' oro fi)ssero in questa occa- 
sione sparsi fi'a'l popolo {Jwius Vita Leon. AT; /. 3, 
Ciacon. ViU font.). Pietro Bembo e Jacopo Sadoleto^ 
i due più eleganti scrittori latini che allor vivesse- 
ro, fìiron tosto chiamati all'impiego di secretarj» 
Giovarmi Lascari uom dottissimo in greco fu egli pu- 
re invitato a Roma. A Filippo Beroaldo il giovane, 
uomo esso ancora assai dotto, fa confidata la biblio- 
teca vaticana. AH' università di Roma furon da ogni 
parte invitati i più celebri professori, di molti dei 
quali direm nel decoi*so di questa Storia. Chiunque 



22 STORIA DELLA LBTTER. ITÀL. 

o era, o lusinga vasi di essere valoroso poeta, elo-; 
quelite oratore, scrittor colto e leggiadro, accorse 
tosto a Roma, e trovò in Leone amorevole accogli*, 
mento e libera] ricompensa. Quindi a spiegai*e il co- 
mun tripudio de' dotti, si videro scolpiti su un arco 
ti*ionfale al Ponte Si Angelo questi due versi: 

Olim habult Cypris sua tempora^ tempora Ma^ors 
Olim habuit j sua nunc tempora Pallas habet. 

Jov. ih. 

Le lettere da lui scritte a Niccolò Leoniceno, a Mar- 
co Musuro, al' card. Egidio da Viterbo, a Giovanili 
Lascari e ad altri nomini dotti, che si hanno tra quel- 
le del card. Bembo, e quelle scritte al celebre Era- 
smo colle risposte di esso (^ i, Epist.Erasm* ep. 178, 
ig3, ec), ci mostrano questo pontefice tutto occupa- 
to in favorirne e in premiarne le. fatiche e gli 
studj. Affine di dilatar maggiormente \o studio 
della lingua greca per mezzo del poc'anzi nomi- 
nato Giovanni Lascari, fece venir di Grecia mol- 
ti giovani scelti, e raccoltigli in Roma in un se- 
minarioprovvidegli d'ogni cosa, sicché più age-. 
volmente potessero coltivai^ gli studj ( Vida Poe-- 
tica /. I )• Non perdonò a spesa per raccogliere 
da, ogni parte le opere inedite di antichi scrittori, e 
per eccitare in tutti un'ardente brama di far fiori- ' 
re le lettere. Inter ceteras curas, die' egli in una let- 
tera che a nome di lui scrisse il Sadoleto a France- 
sco Rosa (SadoL Epist. pontif. p, 68 ed. rom. i/Sg), 
quaS'in hoc hurrianarurn rerum curatione dii/initus nobis 
concessa^ subimus^ non in postremis hanc q\ioque haben-- 
dam ducimus^ ut Latina lingua nostro Pontificatu dica-- 
tur fadia auStior^ b bonarumartiumcupidis ad maxima^ 



in disciplinis progressus nonmediocrem apportatamfuisse 
opem. Idcirco nulli parcendum ducimus impenscBy ut i^eteres 
Scriptores uòique gentium diligentissime inquirantuKj ^ 
ad nos deferanlur. Le magnifiche fabbi*iche da luifat* 
te innalzare, e quella singolarmente della basilica 
vaticana da lui con grande ardor proseguita, ed i 
premj liberalmente accordati a tutti i professori del-: 
)e belle arti fecei*o che insìem con quel di Leone fos* 
$ero air immortalità consecrati i nomi de'Tiziani, 
de'Rafaellì, de' Buonarroti e di tanti altri pittori, 
scultori e architetti, i cui nomi non si possono ri- 
cordai'e senza un sentimento di ammirazione insie- 
me e d'invidia. Ma ciò di che Leone diletta vasi prin- 
cipalmente, era la poesia, e perciò egli era continua- 
mente assediato e importunato da'poeti, come leggia- 
dramente racconta Pierio Valeriano (Carm. p. 28 ed* 
i^eru i55o). Il Giovio descrive a lungo {L e. /• 4)» ^ 
noi dovrem ragionarne a luogo più opportuno, le ce- 
ne che presso di lui si tenevano, ove fì*a le più squi- 
site vivande e fra i più rari liquori gareggiavano i 
poeti in dar pruove del lor talento. Vero è che in 
queste occasioni cotai poeti eran comunemente più 
amici di Bacco che delle Muse, e servivan di gioco- 
so trastullo al pontefice e a' cardinali per le burle 
che di essi ognun si prendeva; e celebri sono anco- 
ra i i^omi dell'Arcipoeta e di Baraballo, de' quali 
diremo alti*ove. Ma gli eleganti e leggiadri poeti non 
eran men cari a Leone, e godeva egli.principalmen* 
Ite delle rappresentazioni drammatiche, al qual fine 
faceva ogni anno venir da Siena la Congrega ossia 1' 
accademia de* Bozziy che nel Vaticano recitava le sue 
commedie (Stor* deli* Accad. de Rozzi p. 1 1), e il card. 
Bernardo da Bibbiena ebbe l'onore di aver il poa* 
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tefice Spettatore della rappt*esentaziòne della sua Ca« 
landra. Qual maraviglia perciò, che gli scrittori di 
quel tempo esaltassero a gara un sì benefico mece- 
nate? Fra' moltissimi le cui parole potremmo qui ar- 
recare, basti un solo, cioè Rafaello Brandolini da noi 
mentovato nel precedente tomo, eh' essendo vissuto 
fino a' principi del pontificato di Leon X, compose in 
onor di esso l'elegante suo dialogo intitolatoLA>.Nò 
sia grave a chi legge, ch'io ne rechi qui intero il bel 
passo in cui egli celebra la beneficenza di esso ver*- 
so le lettere. Nullum est artiSy die' egli (p. i25), nuL 
lum dlsciplincBy nullum virtutis genuSy quod sibi fot^en^ 
duTìiy remunerandurriy extollendumque non constituerit. 
Coni^ocat ingeniosissimos ex Etruria ArchiteSos; inuitat 
PiBores; Sculptores beneficiis provocai^ ut inchoatam 
Principis Jpostolorum mclem perficiaty oc piSurìs & 
sculpturis exornet. Musicos manu i^oceque prcBstantissU 
mosnllicity quippe quorum suauissimis concent ibus (quod 
est honestissimum voluplatis genus) magnopere déleSa- 
tur ; Geometras ac Arithmeticos bello paceque opportu- 
nos admittitj Astronomos non contemnity tametsi in gra^ 
tiam illi amicorumy quam prò syderum rationCy scepius 
a sentiuntyii dMnant. Ingenuarum artium ac utriusque 
lingue^ seSatores studiososque tam benigne & tam ex 
animo campleStitury ut non modo vel Pio IL vel Nicolao 
V. sed cmteris omnibusyqui multts Jam annis clarissimi 
extiterunty Pontificibus hoc uno liberalitatis t!f muniflcen" 
ticB genere prcsstiturus vidèatur. Quam in prussénti bène-^ 
i^olentiam dicendi periìiSy quam sapientUB Professoribus 
rci^erentiam habetj ut sub eo uno spiritati & sanguineni 
& patriam receperunt studiay <juìb témporum perversitas^ 
bellorum varietasy Principum imperitiOy aversusijue illis 
anitpus relegaraty depresseraty concuìcarat! CunSos ra^ 
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tioniSy naturcBy morum^ humani divihiqut juris ^ ac m- 
premcB illius scientice^ guani Theólogiam ifocant^ peritisi 
simos s^iros accersit^ probaty honestissimisque stipendiis 
refocillaty quodque in primis estmentoratu dignissimum^ 
proBsiat quctcumque prceci'piunt : (^ tantum viros in amiii 
disciplinarum genere pnBstantissirhos diligiti quantum ab 
iliis quotidie prohatur. Nec sane quisquam humanitatis 
studia professus uberiores laborufnac vigillarum fruSus 
sperata quafn qui hujus Pontificia mansuetu^nem^ (equi" 
tatem^ dementiamo pietatém^ munificentiamy cteteraque 
id genus animi ornafnetita smpius ettùUitj faciltus expri^ 
mity commtdìus naftàty ìdque ut ìibentius \5 ctebrius 
fiaiy b juvenuw, \3 viroruin ingenia acrioribus quotidie 
stimulis excitantur. Nuìlum Uterati haminis munuscu- 
iumnonlibénter accipityperlegit diligenter^mirifice conì^ 
mendaty b, quod jampridem cancepit animo^ quod que a 
majoribus acceptum hoereditatis genus per omnes fortUrns 
gradus firmissime retinuity beneficiis remunerandum con^ 
stituit. Ipsam quoque juventutis cetatem ac linguam sar 
nientissime informandam doSissimeque instruendam cu" 
rat : accersii^it enim nuperrime acutissimos Plulosophos^ 
gra^fissimos JureconsultoSy ^alentissimos e cunSis Italia: 
Galliasque Gymnasiis MedicoSy ut quw ReligioniSy digni-' 
tatisy opulenticB urbs obtinet principatumy ita quidem ti;»- 
tissiirms uirtutisy sapientiXy eloquentice portus {ferissime 
censeatur. Non deesi però a questo luogo dissimula- 
rè che fra molti vantaggi che si trassero dalF amore 
e dalla munificenza di Leon X verso le ìettei^e, ne 
vennero parimente due non piccoli danni. £ il pri- 
mo fu che il veder il pontefice dilettarsi cotanto all' 
udir poesie e scherzi non sempre onesti, e interve- 
nire a commedie nelle quali il buon costume non 
era inolto aspettato, avvili non poco la gravità e la 
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dignità pontificia, e risvegliò ancora sospetti a Ini 
poco onorevoli. Ma ciò che ri usci ancor più dannoso 
alIaChiesa^fu che mostrandosi Leone singolarmente 
inclinato alla poesia, e agli altri piacevoli stud}, le 
gravi scienze non furono molto curate ;« sorte quin- 
di a que'tempi le nuove eresie, non si trovò quella 
copia e quella sceltezza ^i prodi difensori della Chie- 
sa, di cui ella abbisognava, 
rv. ly. Questa si chiara luce che sulF amena lette- 

«^innotro l^^^u^*^ &^ sparse ne' lieti tempi di Jjeon X, fu oscu- 
AdrianoVI. rata da una passaggera ma folta nube nel breve pon- 
tificato di Adriano VL Un pontefice fiammingo, e 
vissuto sempre fra le scolastiche sottigliezze, po- 
teva egli godere o degli Epigrammi del Bembo, o 
deir eleganti Lettere del Sadoleto (^) ? Appena 



C') lì stg, ah. Lam|iiIIas ha altamente disapprovate ( Saggio 
por, 2f t. if p. 23, ec. ) le lodi ch'io ho ({iti date alla iiiunilìceR- 
za di Leone X verso i poeti> e il carattere che ho fatto di Adria* 
no VI dipingendolo come nemico degli stiidj poeticj. Riguardo a 
Leon X io ho lodato ciò ch'era in lui a lodarsi^ ho biasimato ciò 
che in lui biasimano i saggi tutti. Per cfò che appartiene ad A- 
drianO| ci riporta fedelmente le mie parole^ ove dico : Cn ponte 
fice fiammingo e vissuto sanpre fra le scolastiche sattigliezzcy po^ 
tei^a egli godere o degli Kpigrammi del Bembo y o ddle eleganti 
Lettere del Sadotetof Ma poscia coirnsata sua maniera d'argo- 
mentare co»i mi stringe s Non so ^ perché non possa un Piam» 
viingo godere de* MI i ^Kpigrammi e delle lettere scritte con e/e- 
ganza. Di grazia: ove Ivo iosgrittosempliceinentei che un pontefi" 
Ce fiammingo non potesse godere^ ec. ? Ho scritto un pontefice 
fiammingo e vissuto sempre fra le scolastiche sottigliezze j ov*é 
evidente ch'io fo forza singolarmente sullo studio da esso fatto 
che certo era difficile a combinarsi coU'amore della grazia e del* 
l'eleganza nello stile. Ma che giova il trattenersi in ribattere ta- 
li ed altre somiglianti accuse che mi da il sig. ab. Lampillas > 
Solo io non posso a meno di non far qualche rifìessione su ciò 
«h'ci mi rimproveraj ch'io bob abbia parlato Bella mia Storia di 
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egli; fu in Roma) che tutta la poetica turba sembrò 
percossa dal folgore^ e qua e ]à si disperse, e il Sa- 
doleto medesimo ritiratosi alla campagna, passò pò- 



molti Spagnuoli vissuti in Italia. Or io dimando fdic'e^W (ivi p. s5)} 
non sarebbe un pih giusto modo di pensare il dare onorevole po^ 
*to fra i benemeriti della Letteratura Italiana a quegli ' immortali 
Spagnuoliy che promossero ed illustrarono in Italia le dimenticate 
gravi scienze^ e diedero alla Chiesa quella copia e quella sceltezza 
di prodi difenditoriy di cui ella aòbisognanHi^ invece di esaltare 
con ismoderate lodiy ed invidiare la sorte di quelli^ cfr« s* occ(^- 
parano soltanto in empire l'Italia di versi^ e di prose or d'amorcf 
or d'ozio^ cosa che riuscì sommamente dannosa alla Chiesa y ec/ 
£ quindi occupa gran parte singolarmente del tomo secondo del- 
la seconda parte in far grandi panegirici di molti Spagnuoli che 
ottennero illustre nome nella teologia^ nella giurisprudenza cano- 
nica e in altre scienze^ e che per molto, o per poco tempo furo- 
no in Italia^ de'quali perciò dice ch'io avrei dovuto parlare nella 
mìa Storia. Ma ci dica di grazia il sig. ab. Lampillas. Sono egli- 
no solo gli Spagnuoli che abbian diritto ad entrar nella Storia 
della Letteratura italiana? Furon pure in Italia moltissimi altri 
«tranieri Francesi, Polacchi, Ungheri, Inglesi e di ogni altra na- 
zione, che coltivarono con felice successo le scienze ; e ne furono 
professori in* alcune Università. Se io dunque dovea nella mia 
Storia parlare degli Spagnuoli, ad ugual ragione io doveva parlare 
ancor degli altri. Or che sarebbe allor divenuta questa mia operai 
e come avrebbe essa potuto dirsi Storia della Letteratura italiana f 
Più vollfe mi son protestato che nella vastissima estensione dell* 
argomento ch'io avea per le mani, non solo io non avrei parlato 
di alcuni dei più illustri stranieri vissuti lungamente in Italia, co- 
me in altri tomi avea fatto, ma che anche molti Italiani avrei 
passato sotto silenzio. Eppure mi si volge a delitto il non aver 
fatta menzione degli Spagnuoli. Nulla poi. dico de'par4goni che 
continuamente va facendo l'ab. Lampillas degli Spagnuoli cogl' 
Italiani e con tutte le altre nazioni. Io mi son tetiuto lontano da 
cotali confronti, che sempre sono odiosi, e non voglio gittare il 
tempo in recarli ad esame, perchè non sembri ch'io sia invidioso^ 
o nemico dell'altrui gloria. Di tutto ciò aduncfue ch'ei dice a pro- 
vare che gli Spagnuoli hanno fatto a prò delle scienze al pari de- 
gl'Italiani , o anche più di essi , io non farò parola , e lascerò, 
che accingasi a. far questo esame chi può farlo più felicemente 
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&€Ìa al suo vescovado di Garpentras . Monsignor Sd'^ 
doletOy scriveva Girolamo Negri a Marcantonio Mi- 
cheli a'17 di marzo del i523 {Lettere di Principi t. i^ 
p. g6 ed. i>en. i564)» ^^^ ^^ne alla vigna sequestrato 
dal uolgOy e non si cura di fattori; massimamente che il 
Pontefice t altro di leggendo certe lettere latine ed elC" 
gantiy ebbe a dire: Sunt litteras unius Poetas, quasi bef^ 
feggiando la eloquenza. Ed essendogli ancora mostrato 
in Belvedere il Laocoonte per una cosa eccellente e mi- 
rabile ^ disse : Sunt Idola antiquorum. Di modo che 
dubito molto un di non faccia quelj che si dice aver fat- 
. io già 5. Gregorio^ e che di tutte queste statue^ viva me^ 
moria della grandezza e gloria Romanay non faccia caU 
ce per la fabbrica di S. Pietro. Né è già che Adriano 
fosse nimico de* dotti. Ma egli primieramente non 
credeva degni di cotal nome altri che gli scolastici. 
E innoltre la prodigalità di Leone avea talmente e* 
sausto l'erario, che non solo Adriano non avea di 
che donare agli eruditi , ma manca vagli il denaro 
pe'più pressanti bisogni. Per altro nel breve suo pon* 
tificato di due non interi anni, ei si mostrò adorno 
di pietà e di zelo ecclesiastico, che avrebbe prodot- 
ti più ampj frutti, se F inesperienza negli afiari e la 
diffidenza ih cui era di tutti, non ne avesse rendute 
inutili le ottime intenzioni. 

* 

V. V. Glemente VII parve dapprima innalzato sul- 

«!se**pre- ^^ Cattedra di s. Pietro per richiamare i tempi di 
CI* mette ^^^^ ^ ^^ ^^ ^^^ cugino. E ccrto gli onori da lui 

VU, • dal _ 

card. Ip» ■ — "■ 

polito de' 

Medici. ch'io forse non potrei. Solo sa alcuni punti particolari, ne'quali 

non ha luogo a ingiuriosi confronti, mi tratterrò venendone Toc- 

casione> e o mi ritratterò^ ove conosca di avere errato, ò espor " 

rò le ragioni c]>e mi confermano nell'antica mia opinione. 
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conceduti a Girolamo Vida , a Piario Yalarlano , al 
Sannaziaro , al Berni , al vescovo Giammattoo Gi* 
herti e ad altri uomini dotti, ci fan conoscerli f h e9- 
si gli erano cari. Appena eletto pontefice, ricbiamò 
alla sqa corte il SadoleCo. Erasmo Ai più volte da 
lui invitato con grandi promesse ad andarMne 4 Ro- 
ma, e dpe volle gli mandò il pontefice in dono 900 
fiorini d'oro (V. Erasmi EpisK U i , ffi« 646, 647» 
655, 854)* Vedi*emo in Catti chea'tempi di Clemen- 
te fiorivano in Roma le accademie e gli studj , e 
gran copia era ivi raccolta d' uomiqi eruditi d' ogni 
maniera. Ma le guerre nel{e quali egli laf^ciosai av- 
volgere, e che furqn poscia cagione dell'oifribil sac- 
co di Roma nel 1527, e di molte altre sventure non 
solo di quella città, ma di ti:^ta F Italia, vendemilO 
quel pontificato funesto ed odioso. £ lo stesso poi^ 
tefice inquieto e ondeggiante fì*a tanti mali, non cor- 
rispose abbastanza alle liete speranze che se n'era- 
no concepute* IVfa ciò che a GlemeoDe VII non per- 
misero le turbolenze de' tempi , fii più felicemente 
eseguito dal card. Ippolito de' Medici figUpol sutfil- 
rale di <jriuliano , un de' tre figli di Lorenzo il Ma- 
gnifico. Sollevato in età ancor giovanile all'onor del- 
la porpora Fan. 152^, formò la sua corte, come, si 
narra dal Varchi (Stor.fior* L 7, p. 4^)) d'uomini 
dotti, co'quali godeva di conversare amichevolmen- 
te e di favellare di cose erudite. Eran tra essi Fran- 
cesco Maria Afolza > Giampierio Valeriane , di cui 
abbiamo una bella elegia in lode di esso (i. 5« Àrnor. 
eh ult.)y Bernardo Salviati che fu poi cardinale, Gan- 
dolfo Porrino, Marcantonio Soranzo e Claudio To- 
lommei. £ memorabile e la risposta ch'ei diede al 
suo massivo di casa , e che vien riferita da Giam- 
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matteo Toscano scHUore di questo secolo ( PejAug 
ItaL p. 468 ed. Hamburg. i^So). Perciocché avendo- 
gli questi per ordine di Clemente rappresentato^ 
mentre stava in Bologna^ che soverchio era il nu* 
mero de' famigliari, quasi tutti uomini dotti, che ei 
teneasi in casa, i quali erano oltre a trecento, e che 
p<i*ciò conveniva congedarne pirecchi, no, rispose 
egli, io non gli ritengo in mia corte, perchè abbia 
di lor bisogno; ma hanno essi bisogno di me per 
essere mantenuti. Nò sol favoriva, ma coltivava egli 
stesso le lettere, e oltre alcune rime che se ne leg* 
gono in diverse raccolte, ne abbiamo alle stampe il 
secondo libro dell'Eneide di Virgilio da lui tradot- 
to in versi sciolti* Cqsì non fosse egli troppo presto 
mancato di vita nel i535, non senza sospetto di ve- 
leno, che grandi vantaggi avrebber da lui ricevuti 
gli sludj* 
Yl VL Or tornando a' pontefici^ Paolo HI, succes- 

iPaoto Iti. ^P di Clemente, e uno de' più saggi, pontefici che 
promuove avesse la Chiesa, non ostanti i difetti da cui non fa 
(^°stodj. esente, pieno di zelo perla riforma degli abusi e per 
l'estinzione dell'eresie, conobbe che a ciò facead^uo- 
po singolarmente d'uomini veramente dotti e forniti 
insieme di quella letteratura di cui tanto vanta vansi 
alcuni de'novatori, coinè se ella fosse propria di loir 
solamente. Il rozzo stile e le scolastiche sottigliezze 
de' teologi di quel tempo, rendevagli oggetto di di* 
sprezzo e di scherno agli eretici^ a'quali sembrava 
di ritrovare nella barbarie degli scrittori cattolici 
un nuovo argomento a difesa delle lor nuove opir 
nioni. Quindi appena fu Paolo III innalzato alla 
cattedra di s. Pietro, c^e tosto pensò a sollevare 
agli onori ecclesiastici uomini di tal valore, che son 
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Stener potessero ton felice successo gli assalti che 
da ogni parte premevan la Chiesa. Ed egli era uomo 
pili che ogni altro opportuno a discernerli. Fin da' 
,primi suoi anni .erasi stretto in^ amicizia co^più eru« 
diti uomini di quel tempo; e abbiam veduto ch'ei 
fu uno de' confidenti di Paolo Cortese, il primo 
scrittore che sapesse congiungere insieme la teolo-* 
già colla eleganza. Alla scuola di Pomponio Leto 
coltivò lo studio delle lingue greca e latina, e nelle 
case di Lorenzo de^ Medici, con cui per qualche 
tempo egli visse, apprese ad essere splendido pro- 
tettoi-e de' dotti. Quindi il Fracastoro a lui cincoir 
cardinale, dedicando i suoi libri de Sympathia i^ Ari" 
tipathia^ Io esalta con somme lodi, perchè colla be*- 
" nevolenza, col favore, colla liberalità sostiene ed a- 
lìima gli studiosi, e dice di averne fatta pruov» egli 
stesso, a coi senza esserne chiesto avea conceduti 
segnalatissimi benefizj, e l'Ariosto parlando di lui 
ancor cardinale, lo rappresenta circondato da uo- 
jnini eruditi {OrL e. 46, st* i3J: 

Ecco Alessandro , il mio Signor , Farnese : 
O dotta compagnia , che seco mena ! 
Fedro ^ Capella^ Porzio ^ il Bolognese 
Filippo^ il Volterrano^ il Maddalena^ 
BlosiOy PieriOy il Vida Cremonese^ 
D^ alta facondia inessiccahil vena^ 
E Lascariy e Musuro^ e Nas>agero 
E Andrea Marone^ e '/ Monaco Seyero» 

Non è dunque a stupire se fatto pontefice spa^'gesse 

-sopra essi a piena mano que'donidi cui potea essere 

a lor liberale. Basta il vedere il catalogo de'cardi* 

nali da lui nominati, per conoscere. quanto gli foa- 



~1 



32 STORIA BEÌLK lEtTER. ITAL. 

ser cari i coltivator delle lettere* I nomi di Gaspai^o 
Ckmtarini, di Jacopo Sadoleto , di Rodolfo Pio, di 
Reginaldo Polo, di Pietro Bembo, di Federigo Fre^ 
goso, di Maixello Cervini che fu poi Marcello II, 
di Jacopo Savelli, di Giovanni M orone, di Gregorio 
Cortei, d\ Federico Cesi, di Niccolò ArdingheUi« 
di Bernardino Maffei soa celebri nella repubblica 
delle lettei'ej e Tonor della porpora lor conferita da 
Paolo, ridonda ugualmente in gloria di chi il ricer 
vette e di chi couferillp. Quindi a ragione Lodovico 
Senso in una Orazione delle lodi di Paolo III citata 
dal card. Qnerini (Dìatr. ad ìh>L ^ EpdsU Poli p* 66), 
afferma che niun pontefice mai avea avuto al fianco 
A gran numei*o 4'uomini nella divina e nella uma-» 
na letteratura dottissimi; che. niun o avèa mai mo- 
strato verso di essi liberalitib e beneficenza maggio* 
re; che ne Tolommeo, né Augusto, né verun altro 
sovnano di qualunque età, o di qualunque nazione 
poteano in ciò venire a confronto cpn Paolo, ilqua« 
le ovunque scorgesse alcun dptato di raro ingegno, 
a se tosto chiaqiavalo, e con larghi doni e con am- 
plissime ricompense a se lo stringeva. Non è dun- 
que a stupire che nel concilio di Trento da lui ra- 
dunato si vedesser raccolti tanti dottissimi uomini 
che destarono maraviglia del lor sapei*e nel mondo 
tutto, e recarono con esso sì svan vantaggio alla 
Chiesa , che non v'ebbe mai forse concilio alcuno 
che le accrescesse gloria maggiore. Né pago di fo- 
mentar gli studj, non lasciava Paolo nel tempo stes- 
so 4^1 suo pontificato di coltiv^irlì. Qu^ifdi essendo 
a lui venu|o Celio Calcagnini, questi, poiché fu tor- 
nato a Ferrara , in una lettera latina a lui scritta ^ 
fra moke altre lodi rau^menta ancor questa : Che 



LIBRO I. . . . 3S 

enziy die 'egli, per animarci^ io credo^ col i^ostro esem* 
pio a innoltrarci con pili ardore negli studj , uoi ragio^ 
nate soi^ente delle stesse scienze più astruse della filoso^ 
fia e della filologia con tal forza y con tal dottrina , con 
erudizione sì inasta , che chiunque vi ode disputare e in 
greco e in latino , non può a meno di non istupirsi , co- 
me mai un sommo pontefice y da cui dipende la pubblica 
felicità y e cìiè oppresso da una si gran mede di affari y , 
possa a^^ere e memoria e tempo per ricordarsi di tali 
cose (Z. i6 Epist. p. 216). £ il Fracastoro suddeUo^ 
-dedicando a lui già pontefice il suo Trattato degli 
Omocentriciy afferma che dopo il pensiero della Re- 
ligione niuna cosa gli sta più a cuore che i.filosofici 
fitudj, e quegli siqgolannente deirasti^onoinia. Anzi 
quest'ultimo studio appunto diede occasione ad al* 
cuni di calunniarlo come seguacedell'àstrologia giur 
diciaria. Ma colali accuse troppo facilmente si spar<- 
^ou tra'l volgo y e troppo facilmente si adottano da 
chi afferra volentieri ogni occasione di sereditare 
gli uomini grandi. Oltre di che non sarebbe molto 
a stupii*e che in un tempo in cui l'astronomia non 
ei*a ben conosciuta , fossero alcuni .anche tra' dotti 
che ci*edes5et* le stelle presaghe dell'avvenire* 

VII. In questo capo non farem distinta men« yu 
zione de'duchi di Parma e di Piacenza, poiché essi. Elofiio de» 

' • * ' cardinali 

o perchè la loro indole fosse rivolta a tutt'altro fuor* •Aiesaan- 
che agli studj, come il duca Pier Luigi (di cui sap* ouceìo 
piamo però ch'ebbe tra'suoi segretarj molti de'più 
eleganti scrittori di quell'età (Poggiali Stor. di Piac. 
u 9, p. 148), e fra essi Annibal Caro e Gandolfo 
Porrino), o perchè di continuo occupati fosser fra 
l'armi, come Ottavio, e. più di lui il grande Alès- 
fioiidro, non ci. lasciarono gran monumenti del loro 
• Tomx) VII. Parte I. 3 
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amor per ]e scienze. Ma non debbonsi ommettere i 
nomi di due cardinali figliuoli di Pier Luigi e nl« 
poti di Paolo III,' Alessandro e Ranuccio. Il ponte*, 
fìce nel sollevarli ancor giovinetti alPonor della por** 
pora , mostrò che anche i più grand' uomini si la?* 
scian talvolta sedurre dall'amore del sangue. Ma 
quel inerito eh 'fìssi non ebbero adottenerla, fu trop- 
po ben compensato dal lustro ch'essi accrebbero 
alla lor dignità. Alessandro non contava che i4 an* 
ni di età, quando fu annoverato tra' cardinali nel 
i534, e arricchito dall'avolo dell'entrate di moltis*- 
simi beneficj ecclesiastici che successivamente ven- 
negli conferendo. Le ricchezze però e gli agi non Io 
distolsero dal coltivare gli studj^ e vaglia per tutti 
il testimonio del celebre Pier Vettori che in una sua 
lettera scritta al card. Bernardino Mafiei nel dicem-» 
bre del i55i, parlando del card. Alessandro ch'era 
allora in Firenze, descrive l'indefesso applicarsi eh' 
ei faceva alle lettere , V attenzione con cui andava 
leggendo gli autori classici greci e latini^ il grande 
ingegno, la rara memoi*ia e il senno' non ordinario 
di cui era fornito; talché egli dice che, come in ad* 
dietro il cardinale era salito in altissima stima pei^ 
la singoiar sua destrezza nel maneggiare gli affari, 
cosi dovea sperarsi che non minor fama ottenesse 
nella carriera delle lettere, orche nel cambiamento 
di sua fortuna ritirato erasi a vivere tranquilla* 
mente in qtiella. città (P. ViS. Epist. /. 2, p. 4^)* AU 
lude qui il Vettori allo sdegno che Giulio III avea 
Ideilo stesso anno conceputo contilo di Ottavio Far- 
nese,, e contro del card. Alessandi-o, per cui fra le 
altre cose fu questi privato del ricco arcivescovado 
di Monreale, e dovette perciò uscendo di Roma fis^ 
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$àv la sua stanza in Firenze (V. Marat. Ann. (VltaL 
ad he an.). In questa città ineclesima continuò il car- 
dinale a dar pruova della sua splendida munifìcen* 
£a verso de'dotti, de*quali sempre avea piena la ca- 
sa; dì che lo stesso Vettori con lui si rallegra nel* 
l'atto d'inviargli con sua lettera dell'aprile del i552 
la traduzion da se fatta di Deitietrìo Falereo ({. 3. 
EpisL p. 4S)* Più ampiamente ancora que:^to scrit** 
tore medesimo esalta la liberalità e il favore del 
card. Alessandro verso le lettere nell'atto di offerir- 
gli nel i562 i suoi Coment! latini sul poc'anzi ac- 
cennata Demetrio* Rechiamone le stesse parole, per- 
ciocché trattiamo di un secolo in cui gli scrittori si 
leggono con piacere da chi non è del tutto nimico 
della latina eleganza: Quis nescit (/. 4- EpisU p. 96), 
dic'egli, quanto studio tu semper ornaris dodos fcJ eru- 
ditos Virosj i3 quantopere dign^tas eorum commodaque 
curoB tibi fuennt\ nec tantum quam i^ii^ente Paulo IlL,.,^ 
florentibijtsque tuls rebus concursus ad, te literatorum fie- 
baty eorumque omnium^ qui in aliqua.honesta arte cete-^ 
ris prasstabanty quibus omnibus prcesidio cras^ in eosque 
àlacri animo gratiam tuam benignitatemque conferehasy 
sed etiam reltquis temporibus ^ ac duriore quoque tua 
fortuna i nunquarn enim destitisti jos^ere optima studia^ 
semperque dotnus tua piena fuit eruditorum hominum^ 
fc^ omni genere literarum magnopere celebratorum. Ol- 
tre questo favore da lui continuamente accordato 
alle lettere, le belle arti ancora furon da lui con re- 
gai lusso avvivate , e testimonio ne sono ancora in 
Roma il superbo palazzo farnese cominciato già da 
5U0 avolo, e da lui poscia compito, le delizie di Ca- 
prarola, che somministrarono argomento di canto a 
molti poeti, il magnifico tempio che a' Padri della 
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Compagnia dì Qesii della casa professa di qiielja 
città fa da Ì\ìì eretto ed ornato, e ove ancora, mo< 
rendo nel iSSg, volle esser seppellito per testimo- 
nianza del suo affetto a que' religiosi che da lui in 
più luoghi e in più maniere erano stati beneficati. 
Assai più bi*eve fu il corso della vita del card. Ra- 
nuccio nato nel i53o, eletto cardinale nel |545, e 
morto in Parma nel i565. Quali speranZ>^ si fosser 
di lui formate, abbastanza cel mostra una lettera a 
lui scritta dal card. Sadoleto nell'anno stesso, in cui 
fu Ranuccio onorato delle divise di cardinale; nella 
quale con lui si rallegra che in si tenera età, la qual 
non suol essere comunemente abbastanza matura a 
dar frutti di virtù e di sapere, e in si ridente fortu- 
na , che suol per lo più allontanare i giovani dal 
sentier delle scienze , abbia nondimeno già fatti e 
nelle virtù e nelle lettere sì lieti progressi, cho tutti 
aiTermano non potersi da un uom maturo aspettare 
ne erudizione maggiore, né maggior compostezza} 
e rammenta principalmente una solenne disputa ,da 
lui di fresco tenuta innanzi a una numerosissima e 
sceltissima assemblea, in cui avea datts luminose 
pruove del suo sapere in ogni soita di scienza (5a- 
doL EpisU r. 3, p. 4^5 ^' rom.) (*). Egli ancóra me- 
ritò gli elogi di molti fra gli scrittor òì que' tempi 



O Della solenne disputa tenuta dal card. Ranuceio Farurse 
il di. p. Affò ha veduta una Relazione scrìtta a que'tempij in cui 
si dice ch'essa In fatta in Viterbo nel settembre. del i545> mentre 
«gli era Eletto di Napoli, e in età di soli i5 annij e èi narra 
die dopo aver sostenute in presenza del papa alcune proposizioni 
dialettiche, pjissò alla spiegazione de'migliori scrittori greci e la- 
fini. Egli ha ancora alcune lettere latine scritte da Ranuccio al 
padre suo Pier Luigi Farnese,' le quali pruovano il progresso che 
iàiio AVea ne'buoni stndj. 
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J3èr \a prote^ioiie^ di cui onorava i dótti. Ma morto 
in età di soli 35 anni non potè lasciarne qae'dare- 
voli monumenti che, se avesse avuta più lunga vita, 
He sarebbon rimasti. 

Vili» Giulio III che fu surrogato nel l55o a vtit 
Paolo III, fu un di quegli Uomini che sembran de- ai*GiaUo 
gnissimL delle più cospicue dignità prima diconse- ^^^llf^ 
guirle; ma poiché vi son giunti, dimostr^^no di non «le'NoWU- 
aver forza a sostenerle^ Le virtù e il senno di cui 
egli avea date gran pruove, singolarmente nel con- 
cilio di Trento, cui in nome di Paolo III' avea pre- 
sieduto, persuasero tutti ch'ei fosse il più opportu- 
no a succedergli» £ ne' primi giorni alle speranze 
corrisposero i fatti. Ma Tonor della porpora da lui 
conceduto a Innocenzo del Monte suo nipote adot- 
tivo^ giovane degno da rimanersi tra' cenci, da cui 
il pontefice allor cardinale avealo tratto pietosamen- 
te, e poscia la vita molle e indolente a'^cui sotto pre- 
testo della sua mal condotta salute si abbandonò^ 
fece conosce!^ quaiìto sieno spesso incerti e fallaci 
gli umani giudicj. Quanto però ei fu infelice nell'o^ 
fiorare un nipote adottivo, altrettanta lode ottenne 
per la medesima dignità conceduta a un suo vero . 
nipote, cioè a Roberto de' Nobili, il cui padre Win* 
cenzo era figlio di Lodovica del Monte sorella di 
Giulio III. Non avea egli che 1 3 anni di età, quan« 
dQ.il zio lo sollevò a quel grado nel i553} ma fiil 
d'allora egli era l'oggetto delle maraviglie comuni^ 
perciocché, se crediamo al Giaconio (Fit. Ponti f. in 
JiU* IIÌ)y in età di soli to anni ei parlava con ammi« 
rabile facilità nelle lingue greca e latina. Il pontefi- 
ce per coltivare si belle speranze, gli pose al fianco 
parecchi valorosi maestri, e tra essi Giulio Poggia-; 
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no e Ottavio Pantagato servita, scrittore eiegantissi^' 
mo il primo, il secondo uomo di vastissima erudii 
zione; e Latino Latini in una sua lettera scritta Tan. 
i554) e^tata dal p; Lagomarsini (in prcef. ad EpisU- 
Pogiani p. 3), descrive la sollecitudine con cui il se- 
condo già assai avanzato in età veniva istruendo per 
tre, o quattro ore ogni giorno il giovane cardinale* 
Marcello II non si tosto fu papa , che determinò di 
concedergli la prefettura della biblioteca vaticana, 
da Ibi finallor sostenuta { PoUidor. Vita Marc. II y 
p. 126). Allo studio congiuiìge va egli una singolare 
pietà, un'illibatezza rarissima di costami e uà* au- 
sterità di vita in mezzo a tante occasioni di lusso 
^naravigliosa. Cosi egli era fin d'allora, e di^poner 
vasi ad essere vie maggiormente uno de' più chiari 
lumi della Chiesa romana, quando una troppo im« 
matura morte venne a rapirlo in età di soli 19 im* 
. ni nel i55g. Più altre coseintoivio a questo piissimo 
cardinale si posson vedere pi*esso il Ciaconio e il 
suddetto Lagomarsini* 
IX IX, Breve fu il pontificato di Giulio, ma assai 

mLmtìc'en- P*^ breve fu quello del successore Mat^cello II che 
^*.|^' ^^J' soli ai giorni sedè sulla cattedra di s* Pietro co^ 
favore de* tauto maggior dispiacere di Roma, e del mondo, 
quanto più ferme e universali erano le comuni spe- 
ranze di avere in lui uno de' più grandi poiìCefìci 
di cui gloriar si potesse la Chiesa di Dio. Fin da' 
più teneri anni erasi Marcello rivolto con grande 
ardore a coltivare ogni sorta di lettere, seguendo iri 
ciò,r<3sempio e l'istituzione di Biccai^o Cervini suo 
padre^ uomo as^ai dotto, e nella filosofia «ingoiar* 
^ente e nell' astronomia icersatissimo. In Montepul- 
ciano sua patl*ia,< ii>di in Siena ed in Firenze, attere 
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«Ilo studio delle lingue italiana, latina e greca, e in' 
tutte scrivea con facilità ^ con eleganza. Non tra-» 
scuro le' scienze più gravi , e nella giurisprudenza 
e nella filosofia e nella matematica fece lieti progress 
si. Passato 41 Roma, venne accolto onorevolmente 
dai card* Alessandro Farne^se che fu poi Paolo III^ 
e in quella cprte, che era il centro della le tteratura, 
si strinse in ai^icizia cogli uomini eruditi che la 
frequentavano, e singolax'm<;nte con Angiolo Coloc* 
ci, con Annibal Caro, col Lascari, col Lampridio, 
col Tebal4eo , col Bembo , col Giovio. Jl sacco di 
Bon^a costx'ins^Io nel 1527 a ritirarsi, a MontepuU 
ciano , e di qu^I .tranquillo ^'iposo si valse a tutto 
iipmergersi risegli amati suoi studj. Poiché udì }a 
iu'eazipne di Paolo IIl^ fece ritorno a Roma^ e rin-t 
jiovò V antica amicizjia condotti di quella citta* Forr 
xBO^fii par SkQ medesimo una copiosa e scelta biblior 
Jteqa» e di i?iiii94 cosa godeva ei maggiormente, che 
(}i es^inina^'e # confrontare tra lox*o |;li antichi scrit- 
tori, corji*e^erne i codici, illustrarne i passi oscuri; 
consaltato perciò con lett<;re e onorato con grandi 
^Ipgi 4^ tutti gli eruditi. Paolo III era troppo saggio 
ifdi^c^rnitor^ del vero merito, per lasciar lungo temr 
.pò Datscpsto quel del Cervini. Oltre la cura che a 
lui confidò de' due suoi nipoti i cardinali Alessan- 
dro e Q^nuccio, che si ben comsposero poscia alle 
^Ibcjjtudini del zio e del direttore, il promosse sucr 
pessiv/amente a diverse dignità ecclesiastiche, loado*- 
^.ei*Q in difficili Inazioni, si prima di ooroarlo delU 
•$a«ire po^*pora, come dopo avergli conceduto questa 
iben meritato onore nel i55g. Io non mi tratterrò in 
•parlare de' viaggi da lui fatti per ordine del ponter 
^e ijQ FrskmU ^ in AUemagna, e delle gi,*andi cose 
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eia lui ivi operate per la Religione, ne delle diirersé 
chiese alle tjuali in diversi tempi fu dato vescovo, 
tra le quali fu quella di Reggio di Lombardia, né 
delle singolari virtù delle quali in ogni tempo mo- 
strossi adorno. Ma non deesi già ommettere la pre- 
fettura della biblioteca vaticana, che da Paolo III e 
da Giulio III gli fu confidata. Il Poggiano, nell'Ora- 
zioh funebre di Marcello II, afferma (Pogiani EpisU 
U I, p. io3) che Paolo nell'atto di nominarlo a tal 
carica, protestò che a ciò avealo indotto così l'insa- 
zìabile sete di leggere e di studiare, da cui sapeva 
che eompreso era il Cervini, come il vivissimo de- 
siderio che questi avea di giovare in ógni possibil 
maniera agli uomini dotti. In fatti non sì tosto Mar- 
cello ne prese la cura, che Tacerebbe tosto di vavìs''' 
simi codici , di molti de^suoi medesimi più prege- 
voli le fé dono, e cercò diligentemente libri di tutte 
le più pellegrine lingue, valendosi a tal fine del Sir« 
leto, che fu poi cardinale, uomo assai versato non 
sol nella greca, ma nellebraica, nella caldaica, nel* 
la siriaca e nell'arabica, e di un Etiope di nome Pie* 
tro, che allora era in Roma, e che oltre la natia sa* 
pea ancora le lingue arabica e turchesca* Essendosi 
allora scoperto nel Campo Verano un marmo anti- 
co, in cui colla statua di s. Ippolito era espresso il 
Canone Pasquale, il fé trasportare nella Vaticana, 
ove alla biblioteca aggiunse ancora un museo d'an- 
tichità ben fornito di rare medaglie, di statue e d' 
altri pregevoli monumenti. La corte del card. Cer^ 
vini era tutta composta d' uomini per sapere e per 
probità lodatissimi, e a'domestici non solo, ma agli 
stranieri ancora , dava colla sua liberalità nuovi • 
continui stimoli a coltivare le scienze. A Niccolò Ee* 



ni éi persuase il h'^^uri-e dalla latina ne)r italiana 
favella il Commonitorio di Vincenzo lirmese-eontro 
le eresie» à Annibal Caro il i^ecare in lingua volga-* 
re due Orationi di s. Gregorio nazianzeno, al Pan- 
vinio e al Pantagato F applicarsi diligentemente ad 
illustrare la Storia ecclesiastica ^ a Pier Vettori il 
pubblicare più corrette le Opere di Clemente ales- 
sandrino, a Luigi Ltppomano il dai*e in luce le Vi«- 
te de' Santi , a Pier Francesco Zeno il traslatare ili 
italiano due Orazioni di s. Giovan damasceno, a Gen« 
ziano Ervetdil far latini iComenti dis. Giovan Cri- 
sostomo sopra i Salmi (a). A lui si dee dedizione de' 
quattro Vangeli in lingua etiopica i alni la tradu- 
zione delle Storie saci*e di Teodoreto, di Palladio e 
di Metafraste , che a diversi suoi famigliari ei com- 
mise {*). Tutte queste fatiche furon da luì promos* 



(d) Dì alcune di queste e di altre opere ancora per opera del 
Cervini date alla Ilice si fa luentione nella dedica a Ini^ come a 
protettor dell'Ordine^ fatta dal generale degli Agostiniani Cristo* 
foro da Padova del primo toitio delle Opere di Egidio Fomano * 
Tua opera Arnobius auilor %'etustissimuSf Pticolmis Ponti/ex^ qui 
primus eo nomine diéìus fuit^ Innocentius tertius^ ex Griecis itero 
Ckrjrsottomus in PsùlmoSy Theodotitu* cantra htereset^ Joonnés 
Darnascenus de Imaginihus^ in eruditarum manihus nane haàentur^ 
<!t cum magna omnium utilitate n^nc leguntur» 

(*) Presso la nobil famiglia Cervini in Siena conserva vansi 
fino a quaranta tomi di Lettere scritte da Marcello li, prima che 
fosse papa» a diversi» e da diversi a lai> insieme con diverse serie- 
taire da lui distese in oceasion degli affari che a lui furono racco- 
snandatl. lUsig. co. ab. Bernardo tamagna» celebre per la sua 
bella traduzione in versi latini dell'Odissea di ' Omero, e per al^ 
tre <ue eleganti poesie, me ne ha gentilmente trasmesso il cata- 
logo ; e quecta raccolta è certamente uno dei più preziosi tesori 
che esistano in questo genere, e degno d'essere diligentemente ser- 
bato. Essa già da qualche anao i passata alla biblioteca laurenzra- 
naper acquisto, fattone dal gran duca (h-a imperadore Leopoldo N. 
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fé non sai con consìglio, ma con grandissime spesfs; 
perciocché egli fu sempre pronto a profondere libe- 
i*alm^nte il dienaro., ove traU4V£^si di priiomovere i 
sacri m)n foeriQ ch^ i profani studj. Ippolito Salvia-^ 
ni , 4^dicando a lui la sua Storia dei pesci ^ ram^ 
ineiHa che 41 Cervini npn solo Avealo col suo dana-* 
1*0 aiutato in qufsir^^ra si dispendiosa, ne solo a^ 
ye^ eccitati più aUri a dargli aiuto , ma ancora 4 
^ue proprie speiie av/e^ fatte yenii*e dalla gl'Ancia , 
dall' Albm^gna, d^tl Portogallo ^ dall' Inghilterra, ^ 
j^erfin dalla Grecia le immagini «esattamente dipinte 
de' pesci più rAi*i, p^x'pb^ pe adornasse quell'opera. 
Per la m^gnifipa edizione de' Coipienti dì EustaziQ 
^opra OjoafiVQ fatta in Rpma nell'^n^ 1 542 sborsò 600 
5(;udi, e 4 sue propria sipese fece foudere i caratteri 
a <u^ j)ec^$a^*j, Pa un t^l Wfx^ sedie vato ^alla dignìr 
tà dipontefìce^ che non do vean promettersi le scien- 
ze tutte ? In fatti ne' pochi giorni ch^ ei sedette sul 
trono, pareva ch'esse sorgesser di nuovo al più alto 
jonore* h^ famiglia di Mai^cello fu tosto piena d'uo- 
mini dotti, tra' quali il Commendone, il Sirleto, il 
Gualtieri* A Pier Vettori, venuto a Roma alla nuova 
dell'elezione di esso^^ diede i più tenari contrassegni 
éài afietto* Chiamato a se fiet^nardino Telesio ch'era 
più ricco di sapere che di sostanze, gli dio parola 
di sovvenirlo presto copiosamente. Pen$ò tosto a'vaiir 
taggi della biblioteca vaticana, e vi pose due correte 
tori ossia revisori de' libri, e avea determinato di 
aggiugnervi una stamperia greca e latina* Ma si bei 
principi e sì liete sperante non giavarcmo ad altr^ 
che a render vie più luttuosa l' immatura morte di 
questo ottimo pontefice.^ Io ho acceif^nate di volo le 
cose da lui operate a prò delle lettere, le quali isjl 
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pofison vedere as$ai più ampiainente distesa nelU 
helia ed elegante Vita che ne pubblicò il Palli 4^1 
l'anno i744) ^^^ ^ potrà atu:or vedere la ootìzi^ di 
alcune operette che di Marcello ci #on riamente» alle 
quali deesj aggiugner U Relaztoq latina* d^^lU fa«| 
Legazione airimperador Carlo V di frescp uscita aJU 
la luce [Anecd* rom. u i, p« <3g)^ 

X. Da Paolo IV, success^r di MarqeUo» poteva- ^^^- 

5Ì parimente aspettare uu pontificato assai lieto alle ^^^'^ ^^^ 
scienze. Egli ne'diirersi gradi e ne'diversi impieghi r*oio iv 
finallor sostenuti, ^ come vescovo di Chieti, e coufte iv. 
nuncio apostolico, e come fiMidatore de'Gberici re* 
golari, e come cainlinale, e adoperata in gravi e dif- 
ficili affari, avea dato gran saggio di prudenza, di 
virtù, di sapere. Io potrei qui recare non pochi ejo-r 
gi che di lui si leggono presso gli serittori di que' 
tempi. Ma basti per tutti quello di uno che non può 
esser oospetto di adulaiiione, e ch'era ottimo disccr- 
nitore del vero merito, dico di Erasmo da Rotter^ 
dam, il quale scrivendo nel i£^ifi a Leon X, e no- 
minando coloro da'quali era stato esortato a pubbli- 
car le Opere di s. Oirolamo, ne dà principalmente 
la lode a Giampieti*o Caraffa vescovo allora di Ghie- 
tì e nuncio in Inghilterra, e n^ esalta Peloquenza, 
l'autorità, i santi costumi» la perizia nelle lingue er 
i>raica, greca e latNia, il profondo studio della teo- 
logia. Quid enirriy dic'egli f^Eplst* U i, ep. 17 4) non 
perswideat iUa tam slngularis hominis eloquentia ? quem 
-non permweat tam vUegriy tam grnvis auStoritas Prm-- 
sulis ? quem non Ir^mmet tam rara optimi t^iri pietas ? 
JVam ad irium Unguarum haud vulgarerh peritiam^ ad 
^ummam cum,Qmnium discipliuarumy tum prwcipue TheO" 
logiccB rei cognitionewy tantum homo juueni^ adjwmt 
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integritatis ac san&imonios , tantum fnMestias^ tati* 
tum mira grafitate condita: cofnltatiSy ut ^ Sedi Rema- 
nce magno sit ornamento^ ^ Britannis omnibus ahsòlutum 
ìquoddam exemplar exhibeat^ unde omnes omnium ifirtu* 
tum formam sibi petere possint. Ma in questa occasio- 
ne ancoi^a alle speranze non corrispose il fratto ^ e 
rindole sospettosa e la soverchia severità del vecchio 
pontefice^ e la guerra in cui lasciossi avvolgere, con* 
Ci*o la Spagua^ fu anzi cagione di sciagure e di dan- 
no ad alcuni uomini grandi, come nel decorso di 
questa Storia dovrèm vedere (a). Fio IV, che sul 



^^•dha 



(a) Benché il pontificato di Paolo IV fosae alla chiesi per le 
ragiozii ai^J^ecate poco felice^ non lasciò egli nondimeno ài far in 
esso ancora veklere que'raolti pregi che in lui eransi già ammira- 
ti. E degno d'esser qui riferito è Telogio che- nel t. 1 7 della sua 
grand'opera geografica ms. altrove ricordata ile inseri Pirro Li-* 
goriO} Comunicatomi dal eh. sig. barone Vernazza : Teatea è aw' 
tichissinUl Città d* Italia ^ Episcopato^ la quale il Oulgo chiama 

eh itti dell'a quale Città sendo Episcopo il signor Don Pie 

tro Cara/a rinunziò l'Episcopato a Papa Clemente^ Cy per darsi 
all'hiuniltà (y alla dinnd contemplazione fondò una religione di 
preti, di uòmini quietissimi^ detti dalla dignità d'esso fnndatore 
Teateihi, & stando egli con ogni sorte d'humiltà tutto dato alle 
spirituali operej piacque A Papa Pàolo terzo di crearlo Cardinale 
come huómo dottissimo : Jifialniente ascése al santo Pontificato do^ 
pò Papa Marcello 11 , et fa appellato Papa Paulo quarto y huo^ 
mo di somma chaTità &" santimonia f libéralissimo , che dom^ 
iNi gli ufficj p O* segretamente a povere persone virtuose donoh 
va senza numerare^ prendendo con ambe le mani i pugni di seur- 
di, Ct* se quelli te volevano fare delle parole, in ricono9cere 
la sua carità, gli minacciava dicendogli , Che quelli godessero a 
gloria d'Iddio , tT che non ne parlassero con altri per non far» 
si invidia Cr emulatione. Et ptr lo Ei*angelio, che Joanne Gre-^ 
co gli scrisse in lingua Greca in venti giorni , gli donò cin- 
quecento e tre scudi presi senza numerarli dalla cassm sua tenuta 
per fare delle limosine segrete Gf signalate. Et donò a me milte 
scudi per haverle fatto il disegno del tabernacofo di bronzo, ehm 
hora è in Milano/ per custodia del Signor A^tro. 
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finire clelFanno iSSg gli succedette, beneliè prima 
non fosse avuto in conto di gran protettor delle scien- 
^e, fu nondimeno loro più utile, che non sì sarebbe 
forse sperato. E se altro non avesse egli fatto che 
conferire Tonor della porpord e l'arcivescovado di 
Milano al suo nipote s. Carlo Borromeo, e affidarli 
in gran parte i più importanti affari, dovrebbe per 
ciò solo aver luogo tra'più benemeriti della lettera- 
tura ; tanti furono i vantaggi che da questo gran 
cardinale riceveron le scienze tutte e le aiti. Di lui 
dovrem parlare assai spesso in questo volume, e io 
quindi non mi arresterò a dirne qui lungamente. 
Io accennerò solamente la dedica che a lui fece Pier 
Vettori nel i565 delle Commedie di Terenzio, nel- 
la quale afferma che quanto di tempo rimaneva al 
giovane cardinale dalle sue gravissime occupazioni, 
tutto da lui impiegavasi nella studio della sacra let- 
teratura insiem co'molti dettissimi e piissimi uomi- 
ni ch'ei teneasi al fianco; e altamente ne loda la pie- 
tà, la modestia, la castità ammirabile nel fimr degli 
anni, e Vamor che portava alle scienze, alle arti, e 
a'ioro coltivatori (Epist. U 5, p. I2g)« Né temerò di 
aggiugnere che al Borromeo si dovette in gran par- 
te e il compimento tanto aspettato del Concilio di 
Trento, e la magnificenza con cui il pontefice prese 
a rifabbricar Roma in più luoghi, talché Paolo Ma- 
nuzio fin dal primo anno scriveva (Epist.h 6, ep.S) 
che vedevasi quella città rifiorire ogni giorno, rin- 
novarsi le strade, formarsi nuovi acquedotti e di- 
50tterrarsi i monumenti antichi ; e finalmente la scel- 
ta di dottissimi uomini che da Pio furono ascritti 
nel numero de'cardìnali, tra'quali veggiamo Giro- 
lamo Seripando, Stanislao Osiò, Marcantonio Amu^ 
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Ilo, Màfiiiamohìo Colonna, Toloìàmeo Gallio, Ugo 
Buoncotopàgni the fa poi pregovio XIII, Gianfran- 
4De8€o Comìinéildone, Fradcesco Alcia^i, Guglielmo 
Sìrleto, Gabv*ièllo Paleotti. Cosà vei'attiente ammira- 
J>ile ! vedere ìm giovale di ventidue non interi an- 
Ili quaMi DontaVane il fiorromeOy quando fu eletto 
tardinale^ sostenere la maggior parte delle cure del 
poi^ldficato, e regolare con maturità pi^odigiosa i pii| 
difficili àffaìri, e quello singolarmente del soprac* 
cekiAato Coticiiio; e rendei*e in tal maniera glorio* 
80 il pontiHl^ato del %io, che forse sarebbe stato an- 
toora più iUusti*6^ se la morte, da cui fu preso Piq 
IV $ul finire dell'an» 1 565, non ne avesse troncati 
toolti altri diseghi* 
^j < XL Degli altri sommi pontefici che in questo se* 
ì)a s^ìò Colo occuparono la cattedra di s. Pietro^ ci spedire* 
gório xììi m0 piii in breve* S» Pio V, detto prima il card» Ghis* 
^ri pVotV lieri de' Predicatori^ che la tehne dal i566 fino al 
«"«eol^'^^y^j eia onorò collo splendore deli' eroiche sae 
lo. vii'tù, ftnostrò qUal conio facesse degli uomini dotti^ 

scrivendo a tutti i vescovi del mondo cattolico (Cm* 
coni P^ih Pontif. in Pio F), e ordinando lor di trasmet* 
tergli i nomi di tutti quelli che per pietà 6 per sape* 
re fosser pia degni di stima, risoluto di far loro prò* 
vare gli effetti dell'amor suo paterno e della saa 
provvida munificenza* Male immeììse somme da lui 
profuse nel sollievo de' poveri e nella guerra contilo 
de^ Turcbi, fecero ch'ei non potesse, quanto avrebbe 
voluto, soddisfare alle sue brame* Più gloriosememo* 
rie di splendida munificenza verso le lettere e le ar* 
ti lasciò il card^Ugo Buoncompagnì successore di 
s; Pio V, col nome di Gregorio XIII, che resse il pon- 
tificato fino al i585« Era egli stesso uom dotto, eper 



f^io anni aveà sostenuta la cattecira delle leggi in 
Bologna sua patria. E non sol tra gli onori e tra le 
dignità avute ne^ tempi addietro, ma fra le oure stes- 
se del suo pontificato non cessò mai dagli studj, so«> 
)ito a dire che a niuno conveniva più sapere molto 
che al romano ponteHce (Cidk^on.)* A porre in chiaro 
qi^anto egli operasse a prò delle lettere, non poco 
tempo richiederebbesi) né lieve fatica» Ventitré col« 
legi e seminar] da lui aperti é dotati, la riformazio«> 
ne diel Calendario romano, la correzione de' libri 
de) Diritto Canonico ) il ristoramento della Sapienza 
ossia deir università ro^ana^ gli uomini dotti ehia<> 
mati a Homd, e in più guise onoi*ati e premiati, le 
magnifiche fabbriche in ogni parte di Roma e in 
più altre città dello Stato innalzate, le nuove strada 
aperte, e mille dtri monumenti di sovrana magni^ 
licenza congiunti co' grandi esempj di cristiana pie* 
tà) e colle prodigiose sondine di denaro da lui pi*o* 
fuse a benefizio de^ poveri, renderanno sempre ono* 
i*évoIe e dolce a tutta la posterità la memoria di 
ijuest' otIìiìK) pontefice, lo accenno solo iai cose^ 
che si possono leggei^ più minutamente diste* 
se presso gli £itorici di questi tempi, e singolare 
mente negli Annali di questo pontificato assai e« 
legantemente scritti in lingua italiana dal p. Giàm« 
pietro Maffei della Compagnia di Gesù, il qua- 
le con essi Volle ancora lasciare un durevole mo- 
numento di gratitudine air affetto con cui Gregorio 
àvea sempre rimirata e distinta la sua religione. Di 
molte delle cose qui indicate dovrassi poscia parla« 
re altrove più a. lungo \ e qui ricorderò solo una del* 
le molte riprove che diede Gregorio XIII del suo im- 
pegno nel premiare e iiel teUere presso di se gli ho- 
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mini dotti. Era allora professore in Roma il celehi*e 
Marcantonio Mureto , quando Stefano re di Polònia 
bramoso di aver nel sup i*egno un uom si famoso, a 
se invitollo Tan. iS/S colla generosa proferta di 
«i5oo scudi d'oro annui, e di un beneficio che glie* 
ne renderebbe altri 5oo. Ma Gregorio non volle di 
lui privarsi, e secondando ancor le pi*eghiei*e de' 
conservatori del popol romano, a'5oo scudi d'oro, 
che già Gontavansi al Mureto per suo stipendio, ne 
aggiunse altri 200; e al cardinal datario ordinò che 
gli assegnasse una pensione annuale di altri 3oo. Co* 
«1 racconta lo stesso Mureto in una sua lettera (inter 
EpisU Pauli Sacrati L 5, ^«291). Uomo parimente as- 
sai dotto, e che al suo talento tutta dovette la- sua 
esaltazione, fu Sisto V, detto prima il card* Felice 
Pei-etti dell'Ordine de' Minori. Non v'ha forse pon- 
tefice che abbia lasciati a Roma tanti monumenti di 
una sovrana grandezza, quanti ne lasciò Sisto in so- 
li 5 anni di pontificato. Tra essi quello che più di- 
rettamente appartiene a questo argomento, è la nuo- 
va magnifica fabbrica della biblioteca vaticana, di 
cui sarà d'altro luogo il dire più stesamente. Dopo 
la morte di Sisto accaduta nel iSgo, tre pontefici 
ebbe Roma di troppo breve durata; Urbano VII 
tenne la sede per dodici giorni soli, Gi*egorio XIV 
per dieci mesi, Innocenzo IX per due. Finalmente 
il card. Ippolito Aldobrandini, che eletto nel gen- 
naio del 1 592 prese il nome di Clemente VIII, e res- 
^e il pontificato fino all'an. i6o5, avendo coltivate 
egli pure con buon successo le scienze, fu saggio e- 
stimatore del vero merito, e ne die pruova col pro-> 
muovere all'onor della porpora dottissimi uomini, 
tra' quali furono Cesare Baronio della Congregazio^ 
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ne cJjeir Oratorio, Francesco Maiitica, Domenico To- 
schi reggiano, Silvio Antoniano, Francesco Toledo 
e Roberto Bellarmino, amendue della Compagnia 
•di Gesù, Silvestro Aldobrandini^ e più altri che fu- 
iH>no. di grande ornaménto alla Chiesa. 
• ' XII. Cosi quasi tutti i sommi pontefici di questo Xil. 
«ecolo usai*ono del lor potere non meilQ che de' loro a ioiitan* 
tesori ad avvivare gli studj, e ad accrescere conino- dt'pTpi.* 
re e con ricompense nuovo coraggio agli studiosi. Al 
lor esempio molti dei caMÌinali sembrarono in ciò 
gareggiare «con essile nelle lor corti trovavano i let- 
terati e protezione e premio alle lor • fatiche. I cardi* 
liali Raffaello Biario, Sadoleto, Contarini, Polo, Ber- 
nardino e Giovanni Salviati, Rodolfo Pio, Fi-egoso, 
Cervini, Guido Ferreri, Luigi Cornano, Bernai^ino 
Maffei, i due Farnesi e molti altri, de' quali nel der 
corso dell' opera e di alcuni in questo Capo mede^ 
s»imo farem menzione, pareva che non foscrero saliti 
a sì alto grado, che a prò delle scienze. Le dedica- 
torie degl' infiniti libri in questo secolo dati alla lu-^ 
ce, le lettere famigliari di tanti eruditi nomini di 
questa età, che si hanno alle stampe, i iponumenti 
della loro magnificenza, che tuttora esistono in Roma 
e in più alti*e città, ne soiK>e ne saranno sempre una 
chiarissima pruova. Qual maraviglia perciò, che Rov 
ma al tempo di tanti splendidi mecenati foss& a gui-» 
sa di un luminosQ teatro in cui quasi tutti i più 
grand' uòmini che vissero a questi tempi, venivano 
a &r pompa del lor sapeve, e che perfino dalle più 
lontane parti d' Europa accorresaero.alcuni tratti dal- 
]a nqa f^^Uace speranza di ritrovarvi un giusto e 
onorevole guiderdone de' lor sudori! Ma di Roma 
fcasti il detto linqqi; e passiamo ornai a vedere qual 
Torno VIL parte L 4 
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fosse il favoi'e e la mtinificenza degli altri prìncipi 
italiani nel favorire e nel promovere gli studj. 

XIIL Gli Estensi e. i Medici esigono a questo 

Farore luogo a i*agione di essere preferiti a tutti^ e il colnur 

aUe'Tene. ^® consentimento d^Ii scrittori di que'tempi ha lo^ 

re <U e*. J.Q assicurata un' eterna e gloriosa memoria* lo non 

Simo de* ; t • 

Medici entrerò ad esaminare a quale di queste due ^owm*- 
ne famiglie sien più d^itriei le scienze* Ma poicliè 
H Lfion X deesi in grui parte il fiorire che allora fe*> 
c^ r italiana letteratura^ ei gli esempj di lui furono 
a guisa di stimerò a'giràu duehi che gli vennero ap- 
presso^ come queMi Cosimo e diLorenzli aveano sti- 
molato lui a seguirne le tracce^ perciò fai*em prinoi*' 
pio da' Medici* Alessandra ch'ebbe prima d'ogni 
altro il titol di duca^ benché da alcuni ci v^ga di- 
pinto come principe istruito in ogni sorta di lettere^ 
non lasciò però alcun monumento che lo mostrasse 
benefico verso di esse^ o perchè il breve tempo del 
a^ò governo non glie! permettesse, o perchò ad ah 
tre cose avesse rivolto l'animo* Cosimo I fu quegli a 
Icui Firenze e la Toscana dovette^ non dirò già il pu 
Horgimento delle scienze e delle arti^ le quali già da 
grani tempo aveano ivi cominciato a ravvivarsi feli-^ 
cemefntO) ma Fumversal fervore e '1 vivo entésitismo 
€on cui presero a coltivarsi^ e la prefezioiie a cui fuh 
lioR perciò condotte* Il decorso di t]uesta Storia ci 
darà ad ogni passo luminosissime priiove della i*e* 
gale munificenza di questo grati principe nel prao-- 
Inovem le scienze e nell' dtioi^are i dotti^ Da lui ve- , 
«dremo fondata Facead^nia fiorentina^ e arricchita: 
di grazie e di privilegi ; da lui riparata l' università 
di Pisa^ sostenuta quella di Siena^ e amendue noti 
/ meno che lo Studia pubblico di Firenze^ provv^u^ 
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té di dottissimi professori da ogni parte invitati; 
da lui rinnovata e accrésciuta di pregevolissimi co- 
dici, e aperta a pubblico benefizio la biblioteca me- 
diceo«laurenziana ; da lui cominciata la regal galle- 
ria; da lui chiamati a Firenze peritissimi stampato- 
ri ; da lui oi'dinata la pubblicazione delle Pandette 
sul codice fiorantino, e di altri pregevolissimi libri ; 
da lui formato in Firenze ed in Pisa il giardino de' 
sempltci. L' astronomia, la nautica, l'agricoltura fu- 
voa dà lui sostenute e promosse* Ma le belle arti sin-* 
golarmeute trionfarono sotto il gran Cosimo* Quan- 
ti avea in Italia e in ogni altra parte d'Europa ec** 
celienti pittori, scultori, ai^chitetti, eran sicuri di tro- 
var presso di lui e esercizio e premio del lor valore* 
Piena è tuttora Firenze, anzi la Toscana tutta, delle 
magnidie fabbriche, delle statue, delle pitture, de' 
lavori d' ogni maniera da lui ordinati* Ma più d' o* 
gni cosa ella è a lui debitiùce de' gran vantaggi che 
ha ritratti dall'accademia del disegiK> per lui fonda- 
la* Amante egli stesso de' buoni studj, qualunque 
tempo gli rimaneva libero dalle pubbliche cure, iqi 
essi impiegava, e singolarmente nel riandare, o nel 
farsi legger da altri le storie, del che godeva egli 
tanto, che, ancor quando era infermo, non sapeva 
cessai^ da quel piacevole trattenimento^ £ quindi n^ 
venne il si gran numero di storici valorosi ch'ebbe 
a que' tempi Firenze, come l'Adriani, il Varchi, il 
Nerli, l'Ammirato, il fiorgfaini e più altri* Lo stiidicr 
pi-ediletto di Cosimo fu quella dei semplici, de'qualf 
egli era spertissimoconoscitoi*e, sapendo additai'e ave 
nàscessero, quai ne fossero i pregi, a quali usi ser vis-' 
sero ; anzi godeva egli stesso di far distillare erbee ficM 
ri diversi, e di trarne ac^ue ed oì} opportuni a ài^ 
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versi medicamenti* Un sovrano così amante degli 
studj di ogni maniera non è a stupire cheprocuras* 
5e d'istillarne T amor ne' suoi figli> e che questi. coiv 
rispondesseiM) felicemente alle paterne sollecitudini. 
Ciò che diremo fra poco di Francesco e di Perdi* 
nandO) che Tun dopo l'aitilo gli succedetteL*o, nefa« 
rà pruova. Ma oltre ad essi deesi qui far menzione 
del t^ard. Giovanni e d' Isabella, amendue figliuoli 
di Cosimo. Il primo onorato della porpora Taii. 
356o, in età di soli 17 anni, fu due anni appresso 
rapito da immatura morte, o per infermità natu* 
rale, come narrano alcuni scrittori di que' tempi, o 
ucciso a tradimento, come da altri si disse, da don 
Garzia suo fratello (V. Murau Ann. (V Ital, ai. an^ 
i562). Or egli ancora era giovane amante assai de- 
gli studj, e godeva principalmente di raccogliere an* 
tichità (V. Lettere del card. Gioi^. de'iUed. p. i5i).Isa* 
bella che fu maritata a Paolo Giordano Orsino du« 
ea di Bracciano, fu donna assai colta e bene inten-^ 
dente delle lingue spagnuola, francese e latina, e s0 
ne ha alle stampe qualche opuscolo intorno a una 
quistione di lingua toscana. 
XIV. XIV. Francesco I, figlio e successore di Cosi* 

«?«co^l"' mo, n'ereditò l'amor per gli studj, e ne superò an^ 
cora la premura nel coltivarli. Pietro Angelio da 
Barga, nell'Orazion funebx*e di Francesco, che si ha 
alle stampe, afferma ch'egli era si ben versato n^lle 
lingue greca e latina, che non v'era antico, o recen» 
te scrittore di storia, ch'ei non avesse diligentemen- 
te studiato, nò poeta alcuno che in sua gioventù non 
avesse letto; aggii]|gne ch'ei fu d'ingegno sì prontq 
in apprendere, di memoria si ferma nel ritenere, ^ 
nel pi'onunciare di lingua cosi spedita, che recava 
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ltiàt*àV]glia art ognuno; é recando p^r ulliind la te-* 
stiinonianza di Antonio Aiigetio suo fi^atello che gli 
era.stato^maestro^ racconta che questi solea dire pub-* 
bllcaihen&e di non aver mai av^uto scolare a cui egli 
insegnasse ìioh solo eon minor fatica^ ma con mag-^ 
gior suo piacere, per la docilità singolare, per la 
gi'ande memoria^ per la rara grandezza e pron-» 
^ZEa d'ingegno, che in lui scorgeva» La poesia^ 
la filosofia, k matematilDèi, T astronomia non so-* 
lo furono da lui protette , ma possedute in itiodo^ 
ch'era udito ragionarne da' più intendenti con gran 
maraviglia <> Quindi non contento di seguir gli 
esempj paterni nell' accrescere lustro sempre mag- 
giore alle università di Pisa, di Fii*enze , di Sie- 
na, nel proteggere ed onorare l' accademia fioren- 
tina e quella della Crusca nata a' suoi tempi, nel«> 
l'aggiugnere nuovi codici alla hiblioteca laurenzia-* 
na, nel promuover Io studio della hotanica, di cui 
egli pure era intendentissimo, nell' accordare ricom-» 
pense ed onori agli uomini dotti, i quali in gran nu*> 
mero gli dedicarono le loro opere, nell' avvivai*e le 
arti colla fabbrica di palagi, di giardini^ di ville con 
regal lusso; non contento, dico, di ciò, un partico- 
lar monumento della sua munificenza apro degli stu-^ 
dj ei lasciò a Firenze^ che renderà sempre immor-» 
tale il nome de' Medici. Parlo della real galleria chtf 
da Cosimo incominciata, collaraccolta di molte pre^ 
gevoli antichità, e colla fabbrica delle stanze ad cfs- 
sa opportune, fu da Francesco compita, come a suo. 
luogo vedremo. Al che. egli aggiunse il condurre ar- 
tefici valorosi, altri ad incìdere ma^trevolmentequa'* 
lunque sorta di gemme è di pietre dure^ altri con 
nuovo e non più usato artifizio a lavorar, come di- 
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cesi, per commesso colle stesse pietre, rappresentati* 
do coir intreccio di esse a macchie di varj colori o- 
gni genere di figure» In tal maniera rendette a'con* 
temporanei ed a' posteri gloriosp il suo nome, e fece 
ch^ la munific^nsa da lui profusa a favola deMotti, 
servisse come di velo a coprii^ altre cose che in lui 
non furoiui ugualmente lodevoli ; e che fos»^ riputa- 
ta a gi*an danno della Toscana T immatura sua mor- 
te in eia di 4? ^^^ accaduta nel i SSj. 
xv. XV. L'ullima de'gr^a duchi di questo secolo, 

dimiadoT • ^^ ^^® ^^^ ^ ^^^9% ^^ Ferdinando, che, depo^- 
sta la porpoi^ cardinaliaia, succedette a suo fratello 
FrancescQ, ne imitò generosamente gli esempj nella 
protesion. delle sbienae^ e ne superò di gran lunga 
la &ma nelle virtù e nel senno, per cui divenne uno 
de' prìncipi più rinomati a' suoi tempi. Ciò che ab- 
biam detto di Cosimo e di Francesco riguardo alla 
università, alle accademie, alla biblioteca, alla gal* 
leria, alle fabbriche, agli onori accordati agli uomi- 
ni dot^i 0. agli artefici industriosi, deesi ripeter qui 
ancora; perciocché Ferdinando continuò a rendere 
la Toscana, e singokrmence Firenze, oggeCta di ami 
uiira«Ì0Bie insieme e d' invìdia* La famo^sa Venere 
medicea da Uii acquistata; la reale cappella di s.Lo- 
l*en20 oominciafea per suo ordine, e la magnifica stam - 
perla de'caratteri orientali da lui apei'la in Roma, e 
poi trasportata a Firenze, la statua equestre da lui 
&tla innalzare a Cosimo suo padre, ^ gli ornamen- 
ti da lui aggiunti a Fireose , a Livorno ed a Pisa , 
. saranno diurevoli testimonianae diel grande e ma- 
gnilo animo dì questo immortai sovrano. Ciò che 
io ho detto finora di lui e d^li altri due gran du- 
cili, non è che un semplice abbozso di ciò die a« 
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Vf^ebbest a clii*e in sì vasto argomentò. Né io ho.cL*e« 
liuto di doveri^ ivigionare più oltre, si perchè della 
maggior parte delle cose ora sfuggitamente accen* 
nate dovrem poscia parlar di nuovo più a lungo, si 
pctrchè la storia dei gran duchi è stata si ampiamm- 
te illustrata da molti scrittori toscani, che io nella 
sterminata estensione dell'argomento che ho tra le 
mani, penso di non dovermi qui arrestare in ripe- 
tere ciò che per mille libri è già noto. Fra tutti però 
meritano di esser letti i ragionamenti dèi Gran Du^ 
chi di Toscana del sig. Giuseppe Bianchini stampati 
ipagnificamente m Venezia nel 174I9 ne' quali egli 
ha diligentemente raccolto e descritto quanto i 40- 
yrani della real c^i^a de' Medici hanno operato a 
¥ftnt4ggto delle scienze e delle arti <la' tempi di Co- 
simo I fino 4' di nostri. 

XVI. Ugual sorte non hanno finora avuta gli p^^^. 
Estensi, i quali, benebbe i lor meriti verso le lettere eose dasU 
non sieno infeiùori a quelli d' alcun' altra sovrana perite nel 
famiglia, e benehè tJ*a queste ninna ve n'abbia che jfér'iliu^a- 
sà lungamente abbia esercitata verso di esMe la sua f'* à» àU 
munificenza, non hanno ancor ritrovato chi racco- 
gliente con diligenza i monumenti del magnanimo 
Ipr fairore ver^o de'dotti, se se ne tragga il poco che 
per incidenza ne ha detto l'eruditissimo Muratori 
nelle sue Antichità estensi. Io mi compiaccio che V 
idea di questa mia Storia mi conduca per se mede* 
sim£^ a trattare questo argomento, sicché io possa al 
tempo medesimo e aggiugnere nuovo lustro alla let- 
teratura italiana mostrandola onorata e promossa 
da si gran principi, e secondar con piacere i senti- 
menti della mia gratitudine e del mio ossequio nel 
rendere i dovuti encomj ad una famiglia a cui do- 
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vrò professar, finché viva, una sincera e divofa l'i-» 
conoscenza* Alfonso I, nello spazio di circa 3ó anni 
che fu duca di Ferrara, fu quasi continuamente inn 
volto in difficili. ed aspre guerre , or contro de' Vene-- 
ziani, or contro de'pontefici Giulio II e Leone X, e 
per ^olti anni videsi spogliato di due delle princi-^ 
pali città del suo Stato, cioè di Modena e di Reggio^ 
Non sarebbe perciò a stupir^ ch'egli ridotto ad as'' 
sai più stretti confini, e.costretto a impiegare il de- 
naro neir assoldare le truppe, non avesse rivolto il 
pensiero a fomentare le scienze. Nondimeno, oltre 
le pruove che ei diede del suo amor verso i popoli, 
a'quali non volle mai che s'imponessero nuove gra- 
vezze (Marat* Antich. esU par* 3, p. 362)^ appena ei 
cominciò a respirare dalle lunghissime guerre, che 
tosto si accinse, come altrove vedremo, a far i*ifio^ 
rire l'università di Ferrara, che fra'l tumulto dell' 
armi avea sofferto gran danno, né mai volle fra le 
stesse angustie di lunghissime guerre, che venisse 
a'professori ritardato il dovuto stipendio (/o^. in Fi^ 
taAlph. p* 58 ed* fior.),. Ai tempi inoltre di Alfonso- 
fu la sua corte frequentata da uoiViini dotti, di mol« 
ti de'quali dovrem parlare nel seguito di questa 
Storia^ Il grande Ariosto fra gli altri , quanto mài 
soddisfatto mostrossi del card. Ippolito il vecchio^ 
di che diremo tra poco, tanto ebbe ad esser canten* 
to della bontà con cui Alfonso Io accolse alla sua 
corte; perciocché oltre le onorevoli ambasciate, di 
cui incaricoUo più volte, e oltre la carica che gli 
confidò, di commissario della Garfagriana, lo ebbe 
sempre in conto di carissimo famigliare, il volle so- 
vente alla sua tavola, e spesso gli fu liberale di. gra- 
zie da lui chieste o per sé, o per altri [Ariosto sau 7)^ 
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iihzi, st crediamo al Giovio (Elog.fir. litt. eh p; i58 
ed. Basii. 1677), colle liberalità del duca potè l'A- 
riosto fal)bricarsi una casa in Ferrara , ornata an- 
i^ora di un ameno giardino* Egli ebbe inoltre a suo. 
segretario e confidente ministro Bonaventura Pislo^ 
filo da Pontremoli^ uom celebrato pel suo amore 
verso de' dotti da tutti i poeti e da tutti gli scrittori 
lerrareiii di quella età, e dal Bembo ancora , di cui 
abbiamo alcune lettere a lili scritte (t. 3^ /. 4)* Pa* 
i*ecchie ancora ne abbiamo del Calcagnini allo stesso 
Pistofilo, e frequiente menzione ancora ne fanno Gi* 
glio Giraldi e Tito Vespasiano Strozzi^ tra le cui 
Poesie abbiamo un magnifico elogio di Bonaventura 
{Carm. p. 1 45 ed% ald. 1 5 1 3 ) • Alcune Rime, benché 
non troppo felici, se ne leggono in diverse raccolte^ 
e vedremo altrove quanto diligente ratcoglitor di 
medaglie ei fosse, e quanto sollecito nel ben conser-" 
varle^ Cosi Alfonso, anche in mezzo al rumor della 
guerra, seppe amare le lettere, e ciò che piùammi** 
rabile, si è ch'ei le amò quasi senza conoscerle; p6r« 
ciocché le malattie frequenti, jbl cui fu ne' primi an-* 
Ili soggetto, non gliel permisero. Ma s'ei non seppe 
far versi, né disputar delle stelle,seppe acquistar tal 
fama nell'arte militare, che fu uno de' più celebri 
capitani dell'età sua. E godeva inoltre egli stesso di 
occuparsi nel lavorare cannóni ed al tre macchine per 
la guerra, e una fra le altre ne descrive il Giovio 
(^Vita Alph. p. 27) da lui trovata, con cui a forza di 
acqua, e colle braccia di un sol fanciullo, più pe^ 
stelli ad un tempo apprestavano una gran quantità 
di polvere da fuoco. 

XVII. Al tempo stesso che il duca Alfonso I 
mostrava in tal modo la stima in cui avea le scieor 
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xvn. ^9 Luprezia Borgia di lui moglie era ella pui*e prò- 
jVi'gJ^^tettrice d«' dotti e de'poeti singolarmente, tra'quali 
di Ini mo- Jl Bembo le fu carissimo ; e secondo alcuni coltiva** 
card, ip; Ta ancora la poesia italiana; intorno a che veggasi 
Tid fratello, il ^^^ Masauoctielli che di questa principessa ci ha 
date le più esatte notizie ( Seritt. itaL u 2^ far. 3 , 
p. 1751). Io passerò invece a parlare del card. Ip- 
polito detto il vecchio, di lui fratello, il quale come 
nel seiuio e nel valor militare, cosi ancor nelPamor 
verso i dotti non gli fu punto inferiore. Principe di 
animo grande , arai tacciato da alctini come avido 
di usurparsi talvolta il comando , ch^ proprio era 
di Alfonso, in mezzo alle ricchezze ed al lusso non 
trascurò d'istruirsi nelle scienze più astruse,, e com- 
piacquesi di coltivare, più che ogQÌ altra, la mate* 
ttiatìca e la filosofìa. Quindi Celio Galcagnini a lui 
dedicando la sua parafi'asi delle Meteore di Aristo- 
tele, dice di avelie spesso cop lui parlato diqueirar- 
gomento, e che veggendo quanto egli $i dilettasse 
cosi di questa, come di ogni altra sorta di scienza, 
avea determinato d'inviargli quella sua opera, per* 
che ei la unisse a quella ammirabile sfera, e a'mol* 
ti stromentie a'molti libri matematici che avea pres- 
so di so {Calcagn. Op. p. 4^6). Dalle Lettere del me- 
desimo Galcagnini noi raccogliamo ch'essendo que- 
sti col card. Ippolito in Ungheria nel i5i8, e aven- 
dovi conosciuto Jacopo Zieglero matematico a que' 
tempi famoso, lo introdusse nell'amicizia del cardi- 
nale; che questi ebbe molto piacere in vedere, alcu- 
ni stromenti astronomici da lui ideati ; che gli die 
ordine di provvedergli alcuni libri di matematica; 
e nelle stesse Lettere ancora fa il Galcagnini men- 
zione del tempo che il cai*dinale dava ogni giorno 
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agli studj dell'astronomia, della geometi*ia e di ai- 
tile parti della matematica (ib. p. 54 ^ 55, eo.). Poi* 
che ei fu tornato in Italia nel 1 5 ì g , il Galcagnini 
scrisse al Zieglero, che il cardinale per quell'amore 
che aveva per tutti i dotti , gliene avea chieste no- 
velle, ne avea lodato molto il sapere, « ave^ al Gal- 
cagnini stesso ordinato di scrivergli che volentieri' 
Io avrebbe veduto in Italia; ch'era allora appunto 
vacante la cattedra di matematica nell'università di 
Ferrara, che a niuno sarebbe essa stata accordata , 
s'ei si risolvesse a venire; nel qoal caso il cardinale 
avea già ordinato oh'ei fosse abbondantemente prov- 
veduto di quanto poteagli abbisognare al viaggio 
(li. p. i^5). Il Zieglero venne di fatto in Italia, co- 
me altrove vedremo^, ma è probabile che ciò fosse 
dopo la morte del cardinale , che avvenne nei set- 
tembre del i520, mentre ei contavano soli 4o, es- 
sendo nato nel i48o (Ariosto OrL e. 55, su 4)» Que- 
ste cose, e la concorde testimonianza di tutti gli sto- 
rici che lodano il card. Ippolito come u|ìo de' più 
splendidi protettori delle scienze, non ei lascian 
luogo a dubitare ch'ei non debba essere annoverata 
tra' mecenati della letteratura. Nondimeno ciò che 
narrasi dell'Ariosto, sembra sminuirgli alquanto tal 
lode. Avealp il cardinale onorato assai , e aveagli 
ancora assegnato sulla cancelhiria della chiesa di 
Milano , di cui era arcivescovo , una pensione che 
rendevagU ogni quatti*o mesi 25 scudi. Ma quando 
questi gli oiTrl il suo Orlando , vuoisi che Ippolito 
scorrendolo alquanto l'iiuerrogasse o per disprezzo, 
o per giuoco , ove avesse trovate tante corbellerie. 
Uà tal complimento a un poeta che di sì gran fi^tica 
sperava pure qualcbt' noq piccola ricompensa, non 
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'dovette riuscir troppo dolce. Peggio fii àncora ^uàh^ 
do air occasione del viaggio d'Ungheria nel i5i8^ 
da noi poc'anzi accennato ^ Volle il cardinale che T 
Ariosto il seguisse; e questi a cagione della sua età 
già alquanto avanzata, degF incòmodi e della fatica 
che seco portava il servigio del cardinale, e di àl"> 
cune indisposizioni a cui era soggètto, ricusò d'in* 
trapi^nder quel viaggio; di che il cardinale sdegnosa» 
si molto j e il privò della sua grazia, ma non della 
pensione, come pruova l'eruditissimo dottor Barotti 
nell'esattissima sua Vita di questo poeta» Or quanto 
al primo fatto, a me non par veramente the gli au- 
tori citati in piniovà dal icok Mazzucchelli (Scritta 
itaU u I, par. 2, p. 1069) sieno di tsil peso che ha* 
stino ad accertarloi £ ancorché si ammetta per ve- 
1*0, io non mi stupisco <;he un uomo come il tard» 
Ippolito , che . dilettavasi principalmente de' gravi 
studj astronomici e. filosofici , rimirasse il poema 
dell'Ariosto come un tessuto di ridevoli buffonerie. 
Perciocché, comunque l'Ariosto médesiiilo ccd rap- 
presenti come amante della poeisia non meno che 
della filosofia in ,que' versi s 

Di filosofi altrove e di poeti 

Si i^ede in mezzo un onorata s<}uadra ; 
Quel ^i dipinge il corso de^ pianeti , 
Questi la terra ^ quegli il del gli squadra ^j. 
Questi oneste elegie , quei t^ersi lieti , 
Quel canta eroici e qualche oda leggiadra 

OrK e. 4^) st. gr; 

é certo pei'ò, che il genio d'Ippolito era singolare 
mente perla filosofia e per l'astronomia. Pei* ciò poi, 
che appartiene allo sdegno di che egli arse contro 
di luì, pel ricusare che eì fece di acco>npagnaHo in 
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Ungheria^ sai^bbe certo un nuova argomentò di lo^ 
de pel cardinale, s'egli avesse accolte cortesemente 
le scuse dell' Ariosto ; ma s' ei dovesse perciò esser 
tolto da ruolo de'mecehati de'dotti, a troppo scarso 
numero si verrebbe questo a ristringere. Finalmen* 
te il card. Ippolito il vecchio dee ancor registrarsi 
tra gli scrittori italiani. Pi^rciocchò la narrazione 
della sconfitta che diede egli stesso all'armata- na- 
vale veneta nel I Soglia quale è tra le Opere del 
Galcagnini, fu dal cardinale scritta da prima in lin-^ 
gua italiana, e dal Calcagnini fu poi recata, senz'al- 
oun cambiamento, come ei medesuno si piH>testa 
(Op. p. 434)9 in lingua latina*. Isabella ancora sorella 
di. Alfonso fu principessa di animo libéralissimo a 
favore de' dotti ; ma di lei diremo nel parlare de 
Gonzaghi. 

XVIII. Ercole II, figliuola e successore d'AU. Xtiii. 
ibnso 1, visse in tempi assai meno sconvolti, e potè leii edaK 
quindi più facilmente mostrare la sua generosa pro^ '/, lUii».** 
pensione a favor delle scienze. Aveale egli stesso coU '** 
tivate felicemente; talché l'Ariosto potò annoverarlo 
tra'più colti del tempo suo (e. 37, st. i3). Antonio 
Musa Brasavola, a lui dedicando le Opere del Cal-^ 
cagnini poc'anzi nominato, giunge ad affermare che 
nello scrivere sì in verso che in prosa non era infe-* 
riore ad alcuno. Il che, benché voglia ci*edersi detto 
con qualche esagerazione, suppone nondimeno che 
Ercole si fosse con buon successo applicato alla let-< 
teratura. In fatti ei diede pruova del conto in cui 
avea i buoni studj, col chiamar che fece all'univer» 
sita di Ferrara dottissimi uomini, dei quali diremo 
a suo luogo, e col raccoglierne una quantità per que' 
tempi ammirabile di medaglie, sicché ei può essere 
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tonsidérato come il primo autore del museo estensié^ 
di che altrove ragioneremo. Ei fu ancora magnifico 
tielle fabbriche, e ne fan fede i palagi da lai innal- 
zati é gli ornamenti aggiunti a Ferrai^a e Tàmplìa^ 
zione di Modena, a cui egli aggiunUe quella che per** 
ciò chiamasi Città iiuova e addizióne erculea^ Ad 
«ecre$tiere vie maggiormente Tamore di questo prin-* 
cipe verso le lettei^e, e a rendere più luminosa la 
fcorte di Ferrara ^ giovò non poco Renata figlia di 
Lodovico Xlij re di Francia, ch^egli ebb^ in moglie» 
Sra ella pHncipealsa di grande ingegno ^ e perciò 
molto inclinata a coltivare glistudj e insiiemea prò* 
muovergli ed awivargh'» Quindi Giglio Gregorio 
Gii'aldi a lei dedicando i suoi Dialoghi della Storia 
dé'póeti) e qnei de^Pòeti dé'sUoi tempi^ e il Trattato 
de'mesi e degli anni, ne loda altamente le i^are vir* 
tu non menò^ di cui móstra vasi adorna^ che il fa* 
Vore e la protezióne di cili onot'ava le belle éiHi*y e 
accenna i beneficj che n avea ei medesimo ricevuti* 
fili glorióso è aneóra Telógia che ne fa in una sua 
]ettei*a Aonio Paleai^io^ il quale, scrivendo a BartO'*^ 
lommed Ricci ch'era alla corte maestro dei giovani 

SHncipi^ faut menta T ingegnò e il saper di Renata,. 
L perizia ch'ella avea delle lingue latina e greca ^ 
ristruir che in esse facea Anna e Lucrezia sue fìglro-^ 
<i il fervore con cui ella si era poscia rivolta a più 
giravi st¥id|. Qui habitas in oculis Principumy cosi egli 
al Ricci (/» 4i cp^ 4)y (l^orum femiruB muliis Eeg^nir 
sant sapientiores. Nam quid esty si non hcBc i/erissima 
gloria est^ potentissimi Regis fiUam^ maximi Ducis u^ 
xorem, sic t^ersari in studiis nostrisy ut excellatF Armant 
^ero \3 Lucretiam^ aureos HereacstB pariusy fcmtari in- 
tériores literas Latinas fcT GrcBcasF qWB cum in matre^ 
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ifuoque essenty ^ em ncque faucas^ ncque uulgares^ reginct 
in philosophia hac humana noluit acquiesccrcy scd ob ma-* 
gnitudinem ihgcnii y ^ studium san&itatis y qum in ista 
semper velati dmnum aliqàid eluxit y maturiore celate 
tetulit se ad cmlestes artety b ad disciplinds theotogicasé 
£ COSI non avesse ella fatto ciò di che qui udiamo 
lodarla dal Paleario, cioè di vol)gersl a'teologici stu- 
ri j ; che non sarebbe ella caduta ne^ funesti eiTori 
della eresia di Calvino, ne* quali la avviluppò que*- 
sto settario medesimo, che per alcun tempo Sdggioi^ 
nò sconosciuto in Ferrara, e in Renata e in aitile di 
quella corte spàrse il veleno della sua eresia^ Delle 
vicende a cui ella perciò fu soggetta vivente il duca 
euo marito, e del tornarsene ch'ella fece in Francia^ 
poicliè egli fu mortOy non è di quest^opera il ragio- 
nare, e ognun può vederne la storia pressò il Mura-* 
tori {Antiche est* par. Skyp* S89, ec. )«. 

XIX. Le due principesse Luci*ezia ed Anna ^ Xix. 
che abbiamo veduto dal Palearlo lòdai^i eòme se-' pes/e' An^T 
guaci degli esempj materni nel coltivare gli studj , efe«ia^o"r 
trano amendue figlie di Ercole e di Renata^ Abbia^ f^^ll *j^*" 
mo una lettera di Bartolommeo Riéci loro maestiAO| lettere. 
in cui loda generalmente T erudizione e lo studio 
delle giovani principesse figlie di Renata (Op. t* 2, 
p. 4<< j« £ quanto alla prima, che fu poi duchessa 
d'Urbino, ò degna d'esser letta la dedica che a lei 
fece Francesco Patrizi della sua Deca istoriale della 
Poetica, in cui rammenta quanto ella avesse amata 
la musica, a qual perfezione fosse in essa pervenuta^ 
quanto grata le fosse tuttora la poesia^ e quanto ca«' 
ri le fossero tutti gli uomini dotti. Anche il co. An- 
nibale Romei^ a lei dedicando i suoi Discorsi^ ai&r* 
ma che non capita alia Città dt Ferrara alcun famoso 
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Letterato y cìiella a sé non lo chiami per udirlo discara 
terCy e disputar con altri dotti. Della seconda ch'era 
Ja primogenita, e fu maritata nel 1 548 a Francesco 
duca di Guisa, e poscia in seconde nozze a Jacopo 
Duca di Nemours, troviam grandi elogi, co' quali 
«)Ila fu onorata, prima che partisse d'Italia. II so- 
praccitato Ricci scrivendo da Venoiia' al duca Er- 
cole nell'anno stesso in cui ella andò a marito, dice 
che richiesto quai he fossero i piH^gi , avea risposto 
che ella era dotata di grandissimo ingegno, che 
nelle lettere e nella musica avea fatti &i lieti progress- 
si, che difficilmente sarebbonsi potqti sperare gli 
eguali da altri di età più matura, e eh era finalmen- 
te ornata di que' costumi, ed educata in quel modo 
ohe a virtuosissima principessa conviene {ib* u 2^ 
p. 35 )• Abbiam inoltre due lettét*e a lei scritte da 
Celio Calcagnirìi nel i54i, quando ella non contai- 
va che io anni di età, nelle quali le dà gran lode 
-pev l'eleganza con cui avea recate alcune favole dal- 
la lingua italiana nella latina ( Op. p« 2o5 ) ^ e scri- 
vendo a Olimpia Morata, damigella data a lei per 
compagna in tali suoi studj, della quale dir.emo al- 
ti*ove, esalta quella giovale principessii, perchè in 
fi tenera età non conosceva altro trastullo che Io 
studio delle lingue greca e latina ^ della eloquenze^ 
(io. p. S5o6), Giglio Gregorio Giraldi ancora ne paiv 
la spesso con lode; ma bello singolarmente è l'enr 
comio ch'egli ne fa nell'atto di dedicarle il tei*zu 
de' suoi Dialoghi sulla Storia de' Poeti, e ch'io vife-i 
rirò qui tradotto nella volgar nostra lingua: In que-, 
sto dialogo molte cose al certo vedrete che non sono cot 
munemente conosciute da* nostri ^ e che a i^oi reóheranriQ 
piacere e diletto non ordinario ^ perciocché siet^ a tali 
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stìidj ìnclitiata assai piìX che non sembra proprio alla vo^ 
strà si tenera età. Non attendo ancora passato il decimo 
anno y voi paragonate, in tal modo gli autori greci co Ui" 
tiniy cìiè cosa da stupirne. Che dirò io con quale facili^ 
tà.voi traducete dalla lingua ìtitina nelP. italiana ^ e dal- 
VHaliana nella latina?. Che dirò del si elegante vostro 
carattere nello scriverei che della vostra eccellenza nella 
musica^ e di ti^tte i*qltre virtil finalmente degne di prin- 
eipessa^' ammirabili in si tenera giot^entily e che diffcil" 
mente si trovano in età più matura ? Il &lg. de Thou 
(mst. l.24yC. 2i)y poscia ilNoltenio [Diss.deOlymp. 
Morata p. 17, ec), e più recentemente il Gerclesio 
[Specimen ItaL reform. p. 29, ec), affermano che essa 
ancora segui gli errori della madre , e che in essi 
visse .costantemente fino alla morte. Che cosa essa 
{Sentisse. neir animo,' né io il. so, né credo già che'l 
sapessero ì mentovati scrittori. Ma ognun vede se ò 
verisimile che il duc4 di Guisa capo 'del partito cat- 
tolico in Fi*ancia nel tempo delle guerre civili per* 
jnetletsse alla Sua moglie il dare esternamente pruo* 
va dèi suo attaccamento per le opinioni di Calvino. 

XX. Alla protezione da Ercole li accordata «^ 
alle scienze, al lamor che per. esse ebbe Renata e che n card, 
ispirò alle figlie, si aggiunse al tempo medesimo la giorana 
splendida munificenza del cai*d, Ippolito il gjovane didA'^nieT 
fratello del duca, arcivescovo.egli pure di Milano,co- *«"•*•• 
me ralti*o Ippolito suo zio, e innokre secondo il costu- 
me di que' tempi vescovo, ossia amministratore della 
chiesa di Ferriera e di alcune .altre in Francia. Pochi 
principi ebbe il secolo di cui seri viamo,che nella pom^ 
pa e nella grandezza a lui si potessero paragonare. La 
sola sì celebre villa di Tivoli daini fabbricata, che an- 
^m* appartiene a «questa serenissima casa, e che fu al* 

Tomo VII, Parte l/ ' 5 
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}ora sì vagamente descrìtta da Uberto Foglietta cc4 
suo opuscolo intitolato TiburUnum Hippdyti Estii^ tUà 
è una immortale testimonianza. E nondimeno noti 
fu questa la sola prUova che egli ne desse. Leggan*» 
si le Orazioni funebri fatte neìV esequie di questo 
gran cardinale dal Mureto e da Eixole Gato , e 
si vedrà fino dove egli 3pignesse la sua veramen^ 
te regia magnificenza: Quis umquam , dice il Mu^ 
reto, ilio in tota ratione uii^endi spleniidior ^ magni-^ 
ficentior fuitì Qua in Galliay qtuB in Italia^ (^ quamsum* 
ptuosa cedlficia extruxit ? Quam multa ingeniase ii soler^ 
ter excogitata ab antiquis^ sed postea per posteriorum 
ignaìfiam obliuiane obruta^ quasique sepulta reuocas^it? 
Quam multos egregìos artifices ad noi^a exoogitanda pro^ 
positis prasmils excitat^it ? Quis umxjuam PrincepSy quis 
Principis alicujus Legatus^ quis denique magmts darus^ 
que vir apud eum diuersatus est^ quin siti non a splen^ 
dido Cardinali^ sed a prepotenti aliquo Rege exceptus ui^ 
deretur ? Quindi ran^mentate le copiose limosino di 
cui era co* poveri liberale, soggiugne ebe iM>tt vi eb- 
be mai chi più ardentemente amasse «gli uomini eru- 
diti e dotti, niuno n'ebbe maggior numero alla sua 
cbrte, niuno fa verso di essi più benefico e più libe*> 
rate ; che udiva le lor dispute, mentre stavasi alla 
mensa, e che con essi impiegava per suo soUievo 
qualunque tempo gli rimanesse libero dalle più gra- 
vi sue cure. Lo stesso Mureto in una soa lettera al 
Sacrati afferma (Muret^Epist.L i, ep. 23) che la cor*» 
te del card. Ippolito era a guisa di un' accademia j 
tanti e si eruditi eran quelli che la componevano ; o 
che il cardinale, benché egli non fosse uomo dottis*» 
simo, godeva nondimeno al sommo- di conversare 
con essi e di riportarle sempi^e qualche nuova co* 
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medesimo ce ne ha labiato, è nella dedica a lui fat*^ 
ta delle sue varie Lezioni, e io non posso trattener*^ 
mi dal riferirlo qui per disteso; perchè panni cosé^ 
e aU'Italia e alla casa dIEste troppo gloriosa Tudire 
no Francese porre a confronto ìì card. Ippolito eoi 
re Francesco I , e rimanersi quasi dubbioso a chi 
debba dare la preferenza: Te \^ero^ ctic^egli, cutn 0- 
mnis honestatis ac dignitatis amantissimunij quw ad com- 
paraniàm i>eram ac solidam gloriam pertinente appeten-^ 
tlssimum natura genuhset^ consecuta deinde Francisd 
Valesii Gatliarum Regis optimi ac maximi intima iUa ^ 
qua tot amtos usus es^ consuetudo magis etiam incitaifi$ 
ad ea^dem illas tnas^ iu quas ipsa te natura deduxerat^^ 
animosius & constantius persequendas. lite homines eru* 
ditos ad se ex omnibus ttrrarum partibusj amplissima 
eoruTìi industria prasmia statuens^ cQni^ocabat : idem il»- 
lud exemplum Jamdudum Italia te maxima cum tua lau,* 
de renoi^antem intuetur. Adi tegalem illius mensam noH 
ullum aeroama aut libentius aut scepius^ quam f>ox céli^ 
cujus eruditi hominis^audiebatur: epula quòque tucequo^ 
tidie nulla re magis quam grauissimis kJ honestissimts 
pirorum doSrina prttstantium sermonibus condiuntur^ ti* 
le igitur ad cceteras suas ìaudes eam addidity qua nulla 
meo quidem judìcio major esty nulla prcBdarior^ ut com-' 
mani omnium populorum consensu Litterarum Pater no 
minaretur: idem illud cognomen libi apud posteros tribù* 
tum iriy cuii^is perfacile esty qui tuam erga homines li-* 
beralium artium scientia excultos munificam plàneque 
regiam i^oluntatem cognoi^crity augurarla Ei ne parla 
ancora verso la fine di quella stessa sua opera, e 
con sentimento di riconoscenza confessa (/. 16, e. 4) 
che al card. Ippolito è debitore della sua sorte; ch^ 
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]5 anni era stato presso di Jui e da lui trattato' con 
tal bontà, che non isdegnavasi di chiedergli consi* 
glio.ne'più gravi afiari; che soffriva volentieri di u- 
dirsi ancor conti*addii*e ; che gli dava ottimj avver* 
timenti secondo le diverse occasioni; e che in Tivo- 
li singoIai*inente, ove soleva trattenersi la state^ ap- 
pena passava giorno in cui, escluso ogni altro, noii 
occupasse con lui più ore in soavissimi ragionamen- 
ti. Alcune lettere scritte al Mureto dal card. Ippo- 
lito (Misceli. Coli. Tom. t. 2, p. 45o, 45/, 458) ci ma- 
sticano in fatti ch'ei veramente Io amava assai.. So- 
miglianti sono gli elogi con cui ne favellano tutti gli 
scrittori di que' tempi. Un solo io sceglieronne per 
amor di brevità, tra,tto dalla prefazione con cvii U- 
})erto Foglietta dedicò la sua Storia de Conjurationejo. 
ludoi^ici Fliscij ec. a Girolamo Montenegro: Is me, 
dic'eglì del card. Ippolito, in familiarium; suorum nu- 
jnerum amanter exceptum omnibus commodis foi/et ac 
tuetur. Neque i^ero me uno ejus benignitas terminatur; 
sed omnesampleSitur quQscumque excellenti allqua focale 
tate incestare intelligity ut in illius liberalitate regioque 
splendore atque animi celsitudine firmissimum sit egre^ 
giorum afflidtce fortunce proesidium^ ejusque domus insi- ^ 
gnibus (>iris semper referta , uirtutum ac bonarum ar-- 
tium asilum dici possit. Missas nane facto ceteras lau- 
deSy quce in ilio plurimce W eximice sunty singularemque 
prudentiam ac rerum humanarum curamegregiaque in 
remp. merita. Questo gran cardinale fini di viveiHj 
nel 15/2 , mentre era. duca di Ferrara Alfonso II, 
di lui nipote , di cui ora passiamo a dire. 
Magnifi- XXL Ninno tr^' predecessori di Alfonso avea 

la "*c*o?te' f^^^^ poinpa di una si splendida magnificenza, quan- 
di Aifon- (^ ijjj ^iede egli ne' solenni spettacoli, nelle giostre^ 



tlBKO 1. 69 

fìe^ torneamenti , nelle cacce, ne' viaggi, nel ricevi-» 
mento di principi e di ambasciadori , nelie fabbri- 
che y nelle guardie della sua corte , nelle limosina 
distribuite a'poveri, in ogni cosa, in somma, ove il 
lusso di un principe può grandeggiai*e {Murat. An^ 
tich. est. pan 2, pé^o^y^c). £ra egli stato scolaro di 
Bartolommeo Ricci *, e benché il suo andarsene in 
Francia' nel i552 in età di soli 19 anni non gli pei** 
mettesse il trarre dalla scuola deh^aloroso maestro 
quel fratto che in più lungo tempo avrebbe potuto 
^ raccoglierne, apprese nondimeno ad aìiiai*e, e a sti- 
mare le lettere e i loro coltivatori. Quinai non si to- 
sto si udì ch'egli avea preso il governò dei suoi Sta- 
ti dopo la morte del padre, che Paolo Manuzio scri- 
vendo a Giambattista Pigna con lui rallegrossi (j*4> 
ep. 4^)} perchè in Ferrara sarebbon certamente fio^ 
rite le scienze sotto un tal principe, e gli uomini 
dotti vi avrebbon trovato premio alle lor faticbe. E 
veramente-.se altro non sapessimo di Alfonso II, se 
non che a lui deesi propriamente la biblioteca esten- 
se, la quale vedremo altrove con qual. vastissima i« 
dea e^li prese a foioneu'e, ciò baslei*ebbe a i*enderne 
immortale la aivemoria. Ma* lìgli inuoltre ebbe dot- 
tissimi uòmini: e alla sua corte e nella sua università 
di Ferrara ) di molti de' quali dovrem ragionare a 
luogo più opportuno. Quindi Francesco Patrizi, a 
lui dedicando i suoi Dialoghi dell'istoria, afferma 
che si grande e si scelto numero d'uomini dotti aVea 
egli alla sua corte raccolti, che non vi era altri tra' 
principi,' che gli andasse del pari* £ ileo. Annibale 
Romei ferrarese nel primo de' suoi Discorsi , Fii^e , 
dice, il Serenissimo Signor Duca Alfonso da EHCy secou" 
do di questo nornCy per nostro felicissimo' destino bora 
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Duca di Ferrara^ con tanto splendorcy che la Corte di tua 
Altezza sembra piil tosto una gran Corte Regale^ che Cor^ 
te di Gran Duca^ perchè non solo di nobilissimi Signori^ 
' \i valorosissimi cavalieri è tutta piena y ma è ricetto di 
dottissimi ^ gentilissimi spiriti^ e, d^uomini in ogni per^ 
fezione eccellentissimi ; e siegue ìndi descrivendo la 
magnificenza veramente regale di quella coiHe. Que- 
sti Discorsi medesimi sono pruova del fiore in cui 
erano ivi le lettere ; perciocché si suppougon tenuti 
nella corte m^idesima dagli eruditi che vi erano in 
gran copia , cioè da Francesco Patrizi , da Battista 
Guarino/ dal cav. Gualenguo^ da Ercole Varani^ dal 
co^ ercole Tassone y da Giulio Cesai'e Brancaccio e 
da altri. Anzi le (tame accora vi s'introducono e ad 
ordinare cotai discorsi eruditi e ad esserne parte^ e 
fra le altre Leonora Tiene contessa di Scandiano , 
Tarquinia Molza, Laura Turca , Cammilla Canale , 
la contessa di Sala, Leonora Sacrati, Cammilla Mo- 
sti, liUcrezia Macchiavella, Anna Su*ozì;ì, Cammilla 
Bevilacqua , Lucrezia Calcagnina , Silvia Villa , ec* 
Qui fu per ultimo che il Tasso compose la sua Ge« 
rusalemme, e da quel principe fu sempre onorato e 
distinto, sinché il nero umore da cui venne misera- 
mente compi*eso, non rendette questo grande ma in- 
felicissimo uomo oggetto di compassione al duca me- 
desimo, come altrove vedremo*» 
xxtt. XXIL Come Alfonso II nel protegger le lette- 

t?ig?'di ^5 ^^^^^ g^* esempj del padre Ercole II e dell avolo 
lui frate!- Alfonso I, COSI il Card, Luigi fratello del detto Al- 
P reietto^ fonso imitò gli esempj dei due cardinali Ippoìit^d* 
II* ot' jg^^^^ g^^ j^j^ ji s^Qjpj^Q^ prozio il primoi^ Egli anco- 
ra era stato scolaro di Bartolommeo Ricci, e questi 
dice {Op, t^ ty p^ i) che a richiesta di esso avea pre<« 
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la a scrìvere TOrazione a favor di MildYie^che ne ab-* 
hiamo alle stampe, in cui per via diversa da quella 
tenuta da Marco Tullio ei ne difende la causa. Que* 
ito scrittor medesimo racconta altrove ( Gp. t. 5^ 
p. 166) j ch'essendosi il cai'dinale nel tempo della 
più calda state ritirato airamenissima villa di Bel* 
riguardo presso Ferrara, e avendo seco condotti pa- 
recchi uomini erqdìti, cioè il co. Fulvio Rangone, 
Gammillo Guali^ngui, Francesco Martelli, Benedet^r 
to Manzoli^ e Giambattiista Canini, non aveavi pia- 
cer maggiore, che il trattenersi con essi or all'om- 
bra de' folti boschi, orne'suoi deliziosi giardini , 
passando le ore in dotti e piacevoli ragionamenti. 
L'affabilità di questo ol(imo cardinale verso de' let- 
terati parve perfin soveixhia al Mureto, il quale do- 
po aver dettQ deYatnigliarì colloquj che soleva ave- 
re col oard^ Ippolito al)or già morto, soggiugne che 
il card^ Luigi ancora ama sommamente i dotti, ma 
che questa amor medesimo gli era dannoso ;; per- 
ciocché rioQvendo tutti cortesemente , e con tutti 
trattenendosi con bont^ singolare , costringe bensì 
tutti ad amarlo teneramente; ma è talmente asse-« 
dialo d^ quelli che ne ambiscon la grafia, che ap- 
pena gii riman tempo a pensare a se stesso; e par- 
lando di se medesimo, dice che avvezzo, com'era, 
A starsi tante ore solo col card. Ippolito , or al ven- 
dersi fra tanta turba, pareagli di essere in un mon^ 
do del tHtto nuovoi, Cosi egli scriveva da Roma nel 
a 577 (/. 2, ep.25). Ma ei probabilmente cambiò lin- 
guaggio, quando Tanno seguente si vide da lui ono- 
rato di un grande e onorevole donativo^ il qual pe- 
1^ non sappiamo che fosse,* perciocché insieme gli 
ordinò di tacerlo, com'egli scrive al Sacrati (^inter 
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Epist. Sacrai. /. 5, p. 292) nell'ah. i5/8: Cardmalis 
Estensìs simulatque istinc rediit (cioè da Ferf ara) am- 
pio me atque honorificomunere donavit^ quod ego' coma-* 
gis predicare gestiOy quod ipse tacere me jussit, Abbiain 
ancora la testimonianza di Giglio Gregorio. Giraldi 
del grande desiderio di apprendere cose naòve, di 
cui ardeva il card. Luigi fino da' primi anni della 
sua gioventù ; perciocché egli a lui dedicando uno 
de'suoi Dialogismi (dial. 6), dice che da tutti venia-" 
gli riferito quanto avido ei fosse dello studio, a cui 
anche senza altrui stimolo attendeva con sómmo ìuì" 
pegno;, sicché qualunque uom dòtto ;vénissegli :in« 
nanzi, tosto Io interrogava or d'una, or d'altra cosa 
concernente le lettere. Si posson vedere per ultimo 
l'Orazioni funebri con cui ne furono onorate le ese- 
quie J'an. i586 da Torquato Tasso, dal Guarino, e 
da Gio. Jacopo Orgeat francese, professore allóra di 
belle lettere in Ferrara, i quali tutti ne lodano a ga- 
ra il favore di cui onorò gli eruditi, e si può ancora 
vedere ciò che della magnificenza di questo cardi- 
nale narrasi dal Muratori ( /• e. p. 4oo )» 
XKin. " XXIIL Questa continua serie di splendidi me* 
»eraf'5t» ^®^^^* della letteratura, che rendette famosi tie'fasti 
priacii>i d[ e£>sa i principi estensi fece , che g;li stranieri an- 
cova rimirassero questa sovrana tamiglia, come una 
delle più benemerite di tutte le scien^^* Pier Vettori 
fra gli altri , fiorentino di patria e che ninna rela- 
zione ebbe mai cogli Estendi, in una lettera scritta 
a Cosimo de' Medici primo gran duca di Toscan^ii^ 
dixui pure abbiamo veduto qual fosse l'animo vex*- 
so de' dotti , non temè di proporgli l'esempio degli 
Estensi , esortandolo ad imitarli : In tanto autem min 
merOy gli scrive egli (Épist. L 4, p« 80 J parlando d©* 
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prihcipi fautori delle belle arti , honestissimnrum fa-^ 
miliarum^ tantaque ubertate ingeniorurriy hoc.etiam no* 
bilis ki iliustris in primis At est ina domusy quam tu tibi 
affinitaie cmjunxisti\ hac celate assecuta esty unde più- 
rimum honoris ac glorias fd,àis ipsius accessit y semper- 
que magis celebrabitur. Fra tutti però gli elogi in que- 
sto secol l'enduti a'principi. estensi, il più magnifico 
è quello di Francesco Patrizi sanese poc'anzi citato^ 
e professore allora in Ferrara, nell'atto di offrire a 
Lucrezia d'Este figlia di Ercole II la sua Deca isto^ 
rialè della Poètica* Comincia . egli con dire che se 
mai Nobile famiglia al mondo fa naminatay che per gran- 
eli ed alti affari dii^enisse glpriosa^ è fra le pochissime la 
Casa d'Este» Quindi accennate le impi'^se in pace e 
in guerra da essa fatte, la grandezza e la luughez- 
za del dominio tenuto, i parentadi contratti co' più 
potenti sovrani, le supreme dignità ottenute, passA 
a dire della protezione accordata alle scienze, e sin- 
golarmente alle belle lettei*e, alla musica e alla poe-» 
sia ; rammenta le grandi cose in ciò operate da Al- 
berto, da. Niccolò III, da Leonello, da Borso, da Er- 
cole I, e schiera innanzi i dottissimi uomini da essi 
chiamati a Feri^ara, a'qualide^si principalmente il 
risorgimento della letteratura. Ragiona poi della mu- 
sica, e dopo aver ricordato ch'ella era in certo mo^ 
do rinata in quel dominio per opera del famoso Gui« 
do monaco! della Pomposa, dice che fu poi cresciuta^ 
e raffinata^ da Ludovico Fogliani Modenese in teorica in* 
segnata ed esercitata da'Giusquiniy dagli Adriani^ e da\ 
Cipridniy e da\tani* altriy che qui prima ebbero sostegno^ 
e finalmente e la Cromatica e J^ Enarmonica per D. Ni- 
cola Vicentino ne^ servigi di vostra Casa prima qui si fé 
sentire» Più lungamente poi stendesi intorno la poe« 
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9Ìa^ mostrando che sotto gli auspjc] de'duchi di Fèr^ 
rara era rinata U commedia per opera di Pandolfo 
Collenuccio e d;i Lodovico Ariosto ^ e perfezionata 
la tragedia da Ojaxiil^attista Giraldi» cbe ivi prima 
che altrove erano «tate scritte satire in lingua italia^ 
na dal «opì*accitato Ariosto ; ivi e la poesia latina 
avea faitti lieti progre$s^ neMae Strosi^zi^ e ritaliama 
prima neU'Ain0sto, poi nei cav. Gai^rini, in Torqoa-. 
to Tasso, in Tarquinia Moka e in più altri», Quanto 
«'poemi ro«ia».e«chi ed eroici ricorda Franoe.co 
Cieco ,. Matteo Maria Bc^rdo > seguito poi da Nic« 
colò Agostini^ e dal siaddetto Ariosto, e il Binaldo e 
la Gemmlemme 4«1 Tasso ,^ sicché^ aggiugn'egli, in 
'una Città^ gotto Ut protezione dè^ Principi suòty tuno se^ 
fidente alf altro sei J^oetè di:s€t$e Poemi Eroici sano stati 
eompositori : di che nitin^ altra. Città ^ non Eoma antica y 
non Atene ri può dar ^antOy non quasi Italia tutta y non 
altra Proifin/cia i^eruna altrettanti n^ ha prodotti a^t&npi 
più moderni., Finaliaente annovera qti^eili che ivi seris-* 
sero dell'arte poetica; e, quiy dice, tornò intuita l^ar^^ 
le della Commediay e tacque farte del Bomanzo, dal Gi^ 
jaldi e da Gio^ Batista Pigmee dai. Tasso. Carte delfE^ 
roicoy e qui fu^ compUaìa la Poetica del Gasteh^etro j e 
qui da noi urta pid ampia se ne fabbrica^ Né altra Città 
si può gloriare di ài^r nodrito sette scrittori deli* Arte 
Poetica fuorché Ferrara 4ola. E questo é ai^^enutoper la 
sola buona mercé del Serenissimo Alfonso Ih vostro fra*^ 
telloi e di ìmsì Serenissima Madamay i quali cpn. gli aju^ 
ti e cofauoTÌ e con la protezione loro hanno /alla e pro^ 
durrCy e portare frutti dagli ingegni, nostri ^ariosi e per 
voiy Principi Serenissimi y e per noi», 

XXiV. I Gonzaghi marchesi e poi duchi di 
M^ntoira emularon i Medici e gli Estensi net pt*Qteg^ 
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ger h lettere» e fors' anche H «uperareiìo nel colti* xxiv, 
varie. Non v'ebbe tra le sovrane famiglie d'Italia, sfroonl 
chi più di questa si dividesse in varj rami quasi ^JJJ^'jjJ 
tutti sovrani, i quali sea^rarono erciditaro da' loro MantoTa 
capi quelt amor per le scienze e per ie arli^ da cui d* Est» di 
questi emn compresi. Cominciamo dalla famif^ia p^rotèggo- 
dominante in Mantova;^ e pasaerem poscia aUe altra, dìoill*^^^ 
Il eh. 8Ìg. ab« Bettinelli negli eleganti suoi discorsi 
delle Lettere e delle Arti mantovane, e nell'erudite 
tìote ad essi aggiunte, ha già illustrato molto questo 
argomento, ma entro que'ristretti confini cbe la na* 
tura della sua opera gli prescriveva. Io poti^dun- 
que giovarmi ad un tempo delle ricerche già da lui 
fatte felicemente, o aggiugnere insieme più cose 
alle quali egli non ha potuto dar luogo^ Franoesco 
Goniaga marchese di Mantova dal i484 al i$ 19 la 
principe valoroso in guerra e splendido in pace, nel 
che egli, coma si narra dal Giovio (Elog^ Vitm bM. 
viru ili. p. 334, ec), non cedeva punto a'più potenti 
sovrani, singolarmente nel numero, nella varietà » 
nella bellezza de'suoi cavalli, ch'ei facea venire per-< 
fin dalla Spagna, dall'Irlanda e dalla Numidia. Que- 
sta sua magnificenza fu da lui stesa ancora agli stu- 
dj, e ne ò pruova il bel verso posto da Battista Fie- 
ra sotto i tre busti di Virgilio, di Battista mantova- 
no, e dello stesso Francesco in mezzo ad essi: 

Argumentum utri<iue ingensy si sascla coisstntm 

Né solo egli protesse, ma coltivò ancora la poesia 
Italiana (^), s'ei veramente fu l'autore di quelle Ri- 



(*) Che Francesco Gonzaga marchese di Mantova e marito d* 
Isabella d'Este^ fosse non solo protettor dei poeti» ma coltivatore 
incora della poesia^ ne abbiamo sicura testimonianza nelle stao^ 
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Ine che il Quadrio gli attribuisce ( Stor. dèlia Poesia 
r. 2, p. 212, r. Jr, p. 64), di che io non ardisco de* 
cidere. Ma quel più che al march. Francesco non fu 
permesso di fare nel pruomover gli studj e le arti 
dalle continue jguerre ixx cui troràssi avvolto, fu hen 
compensato dalla magnìficehzà d^Isabiella di Este di 
lui consorte e sorella di Alfonso I, duca di Ferx*àra^ 
L'ab^ Bettinelli descrive minutamente {Delle Lettere 
ed Arti mantov. p. 87, ec.) due superbi appartamenti 
ch'ella fabbricò in quella i:orte, ove ancor ne riman 
qualche parte, e il bellissimo mausoleo da lei pure 
innalzato nella chiesa délU Cantelma. Fu ainantien 
sima di cammei, di medaglie, di statue antiche, al^ 
cune delle quali veggonsi celebrate coloro versi da' 
poeti di quelFetài Ma i tesori da essa raccolti furo*- 
no in gran parte preda dell'ingordigia degli stranieri 
nel sacco dato a Mantova nel i63o. Tra le lettere 
del Castiglione ne abbiam molte a lei scritte, le qua-^ 
li mostrano la stima in cui ella l'avea e insiem la 
premtira con cui essa vegliava all'educazion de'suoi 
jBgli; perciocché veggiamo ch'ella al Castiglione com- 
mise di trovarle un valoroso maestro per Ercole suo* 
figlio {Lett. di Negozi del Casti gì. r. i, p* 68), quel 
desso che fU poi cardinale, e di cui parleremo tra 
poco. Quindi a ragione il Caviceo dedicando nei 
i5o8 il suo Peregrino a Lucrezia Borgia, e annov»* 
rando le donne allor celebri per virtù e per sapere, 
nomina fra le altt^ Isabella: Accede alla tua excellen-^ 



ze dell'Ariosto in onor di amendire composte^ ove ha ira gli al- 
tri c[ue'duc versi ( Ori, Pur, e, 87, st, 8 ) : 

Dà insieme egli materiay onde altri scriveEy 

E fa la gloria altrui scr tirando t>ii'ti. 



'/ 
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tia quelio lume, che extinguere non si puòydi quella sfe- 
ra mortale Dèa Estense di. Gonzaga:^ Principessa Man-^ 
tuana , alla quale le Muse fanno ra^erenzia. Né deb-- 
honsi ommettereLisabetla sorella del march* Fran- 
cesco e duchessa d'Urbino, e il card. Sigismondo di 
lui^fratello. Della prima abbiam già ragionato nel 
tomo precedente. Sigismondo tutpre del march. Fé* 
derigo suo nipote, gli die a maestro in lingua greca 
e in astronomia il célèbre Pontico Virunio da noi 
mentovato altrove , a cui ancora fece tradurre dal 
greco più opere spettanti alla veterinaria (ZenoDiss. 
wss. t. 2y p. 307). A lui innoltre deesì principale' 
mente la venuta a iVfantova di Giulio romano , e 
quindi i tanti saggi del suo raro valore che ei lasciò 
in quella città attempi di Federigo. Finalmente Lo- 
dovico Gonzaga zio del march. Francesco e vescovo 
di Mantova, che finì di vivere neliSii , lo istruì 
col suo esempio ad amar gli studiosi; perciocché, 
come narra il Bandello testimonio di veduta (Noi^U 
le t. I, nov. 8), mentre e^li abitava in .Gazzuolo,^#m- 
pre vi tenne una Corte honoratissima di molti e tortuosi 
Gentiluomini^ come colui, che si dilettaya de la i^ertù, e 
molto largamente spendeva. 

XXV. Federigo, che fu il primo duca di Man- xxv. 
tova, nella magnificenza degli spettacoli, delle feste aJ'n*pj ^^jl 
teatrali e delle sontuose fabbriche superò di gran "*» ^ij ^ 
lunga tutti i suoi predecessori, e appena lasciò spe- derigo i, e 

» .1. 1 T ,r\ • !• dal cara, 

ranza a posteri di poterlo uguagliare. Quindi tutte Ereoi» dì 
le belle arti giunsero a que' tempi in Mantova alla }j* "" 
lor perfezione, perché vi furono ed accolte e onora- 
te con larghissime ricompense; intorno a che abbia- 
mo una bella Oda .del co. Niccolò d'Arco (Nic. Ar- 
chii.Carm. p. j85 ed. palaia. 'Z^g)- Né egli trascurò 
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gli stlidj dell'amena It^tteraturaj e pei* istruire iiì ei4 
si il giovibeUo suo figlio Francesco hel i536, fecd 
venire a Màhtòva fiénedétto Laiìl^pridk) ch'era forse 
allora il pia celebre tra' professori y e per averlo gli 
propose ailà|klìssime tcòndkioni) e ne die comiìiissio-* 
ne al isard. Gregeia Cortese ^ allora inoilaico casi** 
Denise : iVoti tacerà^ scrive questi in una siÉa lettera: 
da Venezia agli ^ di uiai*z6 del detto an. 1 636 (Cor-» 
ie«k Op. i, typ* ^^4)9 come aggiorni pàscati tssenda iw 
JfaiiSoiPa fui prè§àio da t/uelt* iUuitrisSk Signolre di f&re^ 
vhe Mt lampriiiaiB^kissse a. stdrecon biiàd e0tttùy the 
il w> unica fi^iuoìo m^esse la ct'éanza setto es^^ ed nn-^ 
€0 desideràhdo il prefcùo Signore uv&re una compagnie^ 
€onìa «luaUàUe volte potasse esercitarsi in ra^iotkiniiéfiU 
i^irtuesiy e cosi conclusa la coia^ M. Làinprldio ^ ìt è 
nnàatO'COìi.piTovi^fks di 3oo« ducati y e le stanze^ e le 
spes^ per ire òocche; e spero debbia essere di utUiìé e a 
quel Sigjnorej^ e anche a tutto xfuel StàiOy il che ha scritta 
a V. S, BtUferéndisSima (al card^ Gontarìni), perchè sóy 
che lo MuHriSis» e Btverendiss» Cardinale di Montai^, 
altrie volte cercò ^averlo òlsuoì servigjj pefthè esso con^ 
elude y che la servitìl sua fosse destinata a quella Jllu- 
strissima Casay e persuadesi al presente essere a serviZfj 
dell^uno e i" altro Signore. Il cardinal di Mantova qui 
nominato è Ercole fratello del duca Federigo , ofio< 
rata della porpora nel 1627^ uno de'più grandi 01*^ - 
namenti della chiesa romana 42el sec. XVI^ e che 
iniHri nel 1 563 mentre attualmente presiedeva al gran 
Concilio di Trento. Delle magnifiche fabbriche da 
lui intraprese in Mantova nel tempo principalmente 
in cui) Hiortx) Federigo nel i54o, e^Ii era reggente 
di quello Stato e tutore del giovinetto duca France- 
sco, parla a lun^o il sig. ab. Bettinelli (/. e. p. 81 , 



^c.). Io dirò invece più stesamente ài òiò e)ie dpf>àlr% 
tiene alU protezione ^ dì cui egli onorò sempfe le 
$cienze e le lettere. Da lùià lettera del Castiglione^ 
iscritta nel 1622 raecogliesi {Leu. di Negotj u i ^ 
p. 7^) ch'eràsi dapprima Irattaùo di dargli a màestitk 
o Piéi^io Val^iano^ o BeMdetto Lai^iidio. Io non 
iBO iebi fosse poi tràlscelto a tal fine.» ma dalla de-, 
dica a lui fetta da Girokuno Casio delisiuo libro, in* 
tìtolàb Béloiìka al ra^QOj^lie ek'eì fu per qdalòhe tem«* 
pò in Bologna, s^àro del Pompotàa^^o^ e. che ^ poi- 
<;hè quésti fu moi*to , ei toìi^nosaane a Maiitova ^ ove 
poscia nella istAb deU m^ i SsS invitò R(^molo Ama- 
iséò da lui ooiitatiiiloi in Bologna a venirsene a btar 
«eco per tire ixké&ì. Una lèttera dà» Honiolo scritta ii 
Violante sua meigUè nel breve tèmpo ki cui tratten-** 
nesi in Matltova^ pùbblielita dal ìqb* isì^* ai>. Flami^^ 
tÀfy Sc£u*SieUi^ contiene un si beHo e si giusto elogici 
di £rco]e n&n meno, che di tutta <f uella magnifica, 
corte, ^be io nòli, posso à iokenix ài qui i^iferirla di* 
stesaìkHènte: Suòità cìkio fui^ scrivagli a'3o dj^ ìuglixi^ 
del iSaS {Vita Rqjn. Amaik p. 2i4X g^ttn^o al Hpotió 
àfil Sig. BnùQÌe-y io vi scrissi^ e vi avvisai y delV accatta 
bucAimmOy che mi avetva fatto Swi Signoria ^ • • Noi- . 
damo iqul in un freschissimo e gentilissimo aere.^ e fi^. 
nota starna) stati bene^ e Pwnpig^to megìiOy the mai lo. 
s^tessiCy il quale studia il terftpo, suOy e. poi ha miUe spassi 
soavi e sem^ periadOy ed il Signor (Éi'cole) per sua gra^ 
zia non gli potria far piU cafewiey se gli fosse figliuolo^ 
ha vòkktOy contro ogni voler mioy che di continuo gf^i sie* 
da a tavola y e innanzi il desinare e la. cena viene fino 
aUa camera a levarlo y acciocché vada con luL a spasso: 
e della sanità sua e comodi ne ha pid cura di.me^ Io lo 
ritrovo il pid dabbene e il pid costumato Signore y chUo 
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conoscessi 'y di me fieramente ne ha fatto 'conio y che dice 
apertamente aver fatto maggior frutto in lettere in quat^ 
ìxo giorni y che io sono stato con luiy che in un' anno per 
il passato y né perciò mi dà maggior fatica y che di due 
ore al dL Io gli siedg a tai^ola- appresso y ed alle ore di 
spasso gli passeggio y cavalcò a lato. Poiché fa fat- 
to cardinale, non cessò dagli studj;'e unabella pruo- 
va ne abbiamo in una lettera daini scritta da Man- 
tova. a'9 di dicembre del i54i sì card. Gontarini, 
ih cui lo ringrazia dell'avviso cbe questi dato gli 
avea d'un certo filosofo di Anversa', che leggeva fi- 
losofia in Roma, e dice che il prenderà volentieri al 
suo servigio, avendone allora bisogno; ma vorrebbe 
ch'éi sapesse di greco, perchè potesse aiutàdo nello 
studiare l'opere di Aristotele co'Comenti de' Greci 
antichi, e che non fosse un cianciatore, come sonoy 
die' egli, quasi tutti di quella nazióne y e si offre pron- 
to a dargli cento scudi all'anno, ed accrescergli po- 
scia Io stipendio (Quirin. Diatr. ad voi, 3 Epist^ Poli 
p. 283). Tra le Lettere di Giulio Gabrielli da Gub- 
bio ne abbiamo una a lui scritta, in cui dice cb'e- 
ragli stato da lui comandato di recai'e in latino la 
«Geografia di Tolommeo, e offrendogliene ilprimo 
libro da scvgià tradotto, dice di aver consultato Lo- 
dovico Ferrari dottissimo matematico del cardinale, 
medesimo (Gaòrie/. "Epist, p, 25 ed. ven. 1569). La fa- 
ma sparsa d^Uà "magnificenza del card. Ercole fece 
che. Francesco Maria Molza sapendo che, trattavasi 
di vendere e di mandare in Inghilterra una ricchis- 
sima biblioteca, a lui scrivesse da Roma a' 28 d'a- 
prile del 1529, invitandolo a comprarla, acciocché 
si pregevol tesoro non uscisse d' Italia ( Molza Op. 
^2, p. ^40). Ma non sappiamo se ciò avvenisse. £i 
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eoltivò r amicizia de'più dotti uomini del suo tem- 
po, e tra essi de'cardinali Osio, Bembo e Sadolelo, 
e tra le Lettere di quest'ultimo due ne abbiamo bel- 
Iliifime slÌuì scritte, la prima nel i53i, in cui fa un 
magnifico elogio delle rare virtù che lo adornavano 
mirabijmeote , fra le quali annovera l'amore e l'o- 
nore in cui avea glistudj {Episu u ly ep. i25, p. 383 
ed. ronuy^ laltra nel i54o per consolarlo della mor- 
te del duca Federigo di lui fratello, in cui ancora 
gli dà opportuni consigli per ben sostenere il gover- 
no alni affidato (ib. U 3, ep. 363^ p. 227). Nel mu- 
seo mazzucchelliano si accennano un' Orazione da 
lui detta nel concilio di Trento, le sue Lèttei'e e un 
suo libro P^ instltutione vitm christianas [u i, p. 327); 
e l'ab. Bettinelli vi aggiunge un dotto Catechismo 
eh' ei fece pubblicare per la chiesa di Mantova , di 
cui era vescovo. In questa biblioteca estense abbiam 
due tomi di Lettere inedite da lui scritte, che tutte 
appartengono al i SSg , ed esse ancora ci mostrano 
quanto egli fosse onorato da tutti i dotti. In una rin- 
grazia Vaccadèmia veneziana pel dedicargli ch'essa 
avea fatto le Lezioni del Boccadiferro sopra la Fi- 
sica d'Aristotele^ in un'altra ringrazia Giambattista 
Giraldi, perchè, gli abbia mandata copia del suo 
Ercole} in un'alti*a ringrazia il Foglietta per un suo 
dialogo che trasmesso gli avea. 

XXVI. Francesco III succeduto al padre, co- xxvi 
me si è detto , in assai tenera età , ebbe brevissimo ? dagli 
imperp, e mori m età di soli 17 anni nel i55o, la- di Manto- 
sciando lo Stato a Guglielmo suo fratello che il ten^ ^*' 
ne fino al 1687, ® * ^^^ P^^ comesi è detto, succes- 
se Vincenzo di lui figliuolo finoall'an. 1611. Di que- 
lli due duchi ia non ho che aggiugnere a ciò che 
Tomo VIL Farle L * 6 
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ne ha scritto il suddetto ab. Bettinelli, il quale dcr-^ 

scrive ed esamina (/. e. p. 78) i monumenti di i*egia 

iiiagnificenza, che di essi ci son rimasti e nelle sto-* 

' rie degli scrittori di quei tempi is nelle grandiQ^ 

fabbriche da essi innalzate. Amendue furono splen-* 

didi protettori de^ dotti y e ne vedremo più praove 

nel decorso di questa Storia, singolarmente ove par-* 

leremo di Torquato Tasso che dal duca Vincenza 

fu amato al sommo, e nelle sue sventure pietosamen* 

te assistito. Del duca Guglielmo ha scritto ampia* 

mente la Storia il Possevino , e noi rimettendo ad 

essa chi ne voglia più copiose notizie, ci volgiamo 

ornai agli altri raipi di questa illustre famiglia , e 

prima a' signori e duchi di Guastalla. 

XXviL XXVII. Ferrante I, fratello dì Federigo primo 

Be'acco?-' ^^^^ ^^ Mantova, principe di Molfetta e signor di 

data ■!]« Guastalla* fu valoroso guerriero e celebratissimo 

Intere da . ,. , . 

Ferrante I nella Storia di que tempi;^ ma non fu che guerriero; 
•are Goo* ^nzi egli Credeva che ad un principe, appresi i pri* 
gnori ^di ^ elementi , non convenisse l' avanzarsi più plti*e 
Guastalla, nella letteratura. Veggiàm nondimeno che ei colti- 
vò l'amicizia del famoso Pietro aretino, a cui abbiam 
quattro lettere da lui scritte, dalle quali raccoglieai 
eh ei gli passava una stabil pensione (Lettere alVAreU 
U 2, p. 266, ec); e una pure dell'Aretino a luiscrit* 
ta nel i546, in cui si rallegra che sia stato fatto gon 
vernator di Milano [Aret. Letu L 49 P* So ed. parig^ 
i6og). Più altre lettere dell'Aretino a d. Ferrante 
conservansi nel segre!;o archivio di Guastalla^ delle 
quali ho avuta copia per opera del eh. p. Ireneo Af- 
fò minore osservante, alla cui molta erudizione e 
singoiar gentilezza io son debitore di tutto ciò che 
nel decorso di questa Storia accennerò come trattcr 
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da queir archivio. Anzi molte altre lettela che ivt 
pur si conservano^ ci fan vedere che molti erano i 
letterati che a lui scriveano, come Gahriellp Simeo- 
ni^ Paolo GioviO) Giangiorgio Trissino, Agostino 
Beaziano, Antonfrancesco Doni ed altri j che al suo 
servigio egli ebbe molti uomini celebri per lettera- 
tura, come Giuliano Goselini, Girolamo Muzio, Lu- 
ca Cofìtile i e che fa avvivatore e promotore dell^ 
belle arti 9 come si raccoglie da varie lettere a lui 
scritte da Giulio romano e da Leone aretino* Vero ò 
eh egli era persuaso, come si è detto, che a un prin* 
cipe non convenisse il maneggiar libri ^ il coltivar 
le lettere, e stette perciò lungo tempo ostinato a non 
voler che d. Cesare suo figlio fosse ju esse iqstruito« 
Mi dot iene, scrive in una sua lettera inedita, eh' è 
nel detto archivio, Nino Nini a d« Ferrante da Ro- 
ma a'28 di giugno del i542, perdonami F« £., chees^ 
sa persei^era nella sua opinioney che li suoi figliuoli non 
ìiabbina, a imparar lettere 'y i^ al credere mio sarà sola; 
che il Duca d'UrbinOy che non ai^ea studiato^ quando ha^ 
i^ea tempoy si facea sempre leggere; e gli gran Capitani, 
antichi tutti erano letterati^ né so perchè V* Ea tenga in 
si poco C imparerei oltre che tutti li suoi figliuoli non 
.hanno da esser soldati* Convien dire però, ch^ei mu* 
tasse poi sentimento : perciocché non solp d^ ^Cesa- 
re, di cui ora diremo, ma anpoi'a Ippolita figlia di 
d* Ferrante, negli studj sostenne le veci del padris^ 
e in tenera .età sembrò un prodigio di erudi%ione« 
Ne fanno testimonianza tre medaglie in onor di es- 
sa coniate, due mentre avea soli id anni, l'altra 
quando contavane 17, le quali si veggono nel Mu- 
seo mazzucchelìiano (f- I, pé 327). Una di esse prin- 
cipalmente colla sfera e con più altri stromeiiti ma* 
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tematici che si veggono nel rovescio, ci mostra che 
di cotali studj ella diletta vasi assai. La poesia an- 
cor le fu cai*a; e Giulio Bidelli, a lei dedicando le 
sue Rime nel i55i, la dice donna più di ogni a1ti*a 
atta a ben giudicarne. Nelle rime di diverse donne 
raccolte dal Domenichi se ne hanno alcune d'Ippo- 
lita ; e il Quadrio afferma (Stor, della Poesia U 2, 
p. 362) ch'essendo ella morta nel i565, molti poeti 
la piansero, e le lor rime furon raccolte da Antonio 
Securi (fl). Ella fu moglie prima di Fabrizio Colon- 
na, poi di Antonio Caraffa duca di Mondragone, di 
cui il Quadrio medesimo dice (it^i p. 25 1) di aver 
vedute alcune rime. Cesare figliuolo e successor di 
Ferrante fu fondatore dellaccademia degl'Invaghiti 
di Mantova, e meritò le lodi di Torquato Tasso che 
inel suo Trattato delle Dignità, parlando delle acca- 
demie, dice: Dal medesimo Pontefice (Vio IV ) fu con 
molti prii^ilegi onorata quella degli Im^aghitiy di cui fu 
Protettore il signor Cesare Gonzagay Principe di alto in-- 
gegno^e di maturo giudiziose di somma prudenzùy ama^ 
tore de Letterati e de Poeti grandissimo^ acquali porgesHi 
non solo materia y ma comodità di scrii^ere e di poetare 
(Op. r. 3, p. i2Qed. fir. ij2^). E più chiaramente 
nella prefazione di Giulio Castellani alle Poesie ita- 
liane e latine di diversi in morte del card- Ercole 
composte nel 1 563, in cui essa accadde, e ^stampate 
in Mantova l'anno seguente, e dedicate a Cesare : 
lllos tibi offeram priusy qui ex ea nobili illustrique Aca^ 



(d) D'Ippolita Gonzaga ha iscritta esattamente la Vita il p, 
Ireneo Affò) inserita prima nella Raccolta ferrarese Ji Opuscoli 
( t. 6) p, 4^) e poscia con più a52Ìunte ristampata in GuastaU 
là nel i']6t. 



y 
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demia , itliiàni in cedibus tuis anno prcèterito ( cioè net 
i562 ) incredibili cutti tui ac patrice laudi instituisU^ 
quo pùrtim legendo^ partim audiendOy cura a negotiis i^a- 
cas^ imperatoria^ laudi etiam philosophiw b optimarum 
crtlum gloriam adjungaSj ac celeri Principesa teunodi^ 
^anty quanto UH studio virtutem colere^ quantaque lite-- 
ratos i^iros benei^olentia i^ charitate compleSi debeant* 
Elogio ancora più ampio ne fa il medesimo Castel- 
lani in una delle sue Lettere y in cui gli manda la 
Storia di Alfonso d'Aragona re di Napoli scritta dal 
Fazio, cui Francesco Filopono pensava di pubbli- 
care a lui dedicandola, come poi fece. Ora in essa 
ricorda gli studj di filosofìa, de' quali Cesare com- 
piacevasi molto, e nei quali avea il Castellani la sor- 
te di essergli compagno più che maestro* Aggiugno 
ch'>ei gode sommamente della lettura delle antiche 
e delle moderne stòrie; che ama e favorisce e pro- 
tegge tutte le belle arti, e ne reca in pruova tutti gli 
uomini dotti che allora erano in Mantova: Quod sa^ 
ne multi hujus prceclarce urbis nobiles ac doSissimi i^i* 
ri omnium maxime not^erunt^ qui sape in (sdes tuas^ 
tamquam in Academiam cont^eniunt , ubi magna cum 
tui gloria miraqueeorum utilitate in veterum Poetarum ac 
Oratorum libris traStandis i3 imitandis seexercent(CastelL 
Epist. Z. I, p. 19, ed. bonon, i Sj5). Di questa accademia 
parleremo più a lungo , e altrove pur proveremo 
quanto avido raccoglitore d'antichità egli fosse. Qui 
avvertìrem solamente che le moltissime lettere ad 
esso scritte, che tuttor si conservano nell'archi- 
vio di Guastalla, cel mostrano corrispondente, a- 
mico e benefattore de'più celebri letterati di que- 
sta età, come di molti d'essi parlando dovrem ve- 
dere. 
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XXviiL XXVIII. Dopo la morte di Cesare, il quale fini 

BdaFiT- jj vivere in Guastalla nel iStS, assistito dal santo 
cardinale Carlo Borromeo fratello di Cammilla sua 
moglie. Ferrante II, di lui figliuolo, gli succèdette 
in età di i2 anni, perciocché, come raccogliesi da 
lina lettera inedita di Paolo Giovio, ^va nato nel lu- 
glio del i563, e perciò sotto la tutela della suddetta 
sua madre (V. Affò Antich. e pr egi della Chiesa di Gua- 
sU p* i40' C^^'A'i^l^^ era stata la cura di Cesare nel 
farlo istruir negli studj; e fra le lettere mss. di esso 
molte se ne hanno da lui perciò scritte a diversi V 
an. 15/0, affin di trovargli un ottimo precettore; Fu 
richiesto fra gli altri ir celebre Lorenzo Frizzolió; 
ma egli se ne scusò; né io so chi fosse poi a tal fine 
trascelto. Egli cresciuto in età non imitò solamente, 
ina superò ancora di molto gli esempj del padre nel 
coltivare e nel protegger le lettere. Francesco Pa- 
trizi, a lui dedicando nel i586 la sua Deca dispu- 
tata della Poetica, dopo aver rammentante le lodi di 
Ferrante di lui avolo e di Cesare di lui padre, pas- 
sando a quelle dello stesso Ferrante II, dice ch'egli ^ 
fin dà fanciullo s'invogliò di sàpel^ la teqlogia, U 
filosofia morale , la politica , la matematica ; ^ che 
in età di 1 5 aimi scrivea si elegantemente in ogni 
genere di poesia italiana, ch'era già oggetto a tutti 
di maraviglia. Annovera quindi gli uomini dotti 
che ei teneva nella sua corte: Compagni quasi alle vo^ 
sire tenere e alla vostra Poesia ai/ete oltre a tante altre 
dòti isolato avere vosco due Bernardini^ il Mariani Se^ 
gretario vostro, e il Baldi , mercè vostra , ora Aiate di 
Guastalla, Filosofo e Matematico e poeta grande ... e 
Cirdamo Pallantieri poeta Lirico e Bucolico ... e con co^ 
storo Muzio Manfredi- ornai famoso ed eccellentissimo 
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Eettorico e Poeta e Lirico e Tragico . • • . carissimi tutti 
a i^oij Prìncipe inagnanimo^ e che sentono e godono della 
i^ostra beneficenza. In fatti le moltissime lettere a lui 
scritte e da lui, ctie tuttor si conservano nelF archi- 
vio di Guastalla , ci mostrano questo principe in 
continuo ed amichevol commercio con molti de^ni- 
gliori scrittori di quel tempo , come con Diomede 
Borghesi, con Angiolo Ingegneri, col suddetto Bal- 
di, col p. Antonio Possevino gesuita, con Cammillo 
Càpilupi, e con più altri. Bella testimonianza "inol- 
tre del favore in cui era la poesia alla corte di Gua- 
stalla, abbiamo in una lettera del cav. Battista Gua- 
rini scritta al Vialardi nel 1 583 , ove racconta che 
tornando da Milano, era stato ivi accolto da d. Fer- 
nando che certo si può dire il i^ago delle MusCy e che 
ivi avea trovato Curzio Gonzaga, Muzio Manfredi, 
la contessa di Sala con più altre gentilissime dame ; 
e che Ferrando avea voluto che in presenza di quella 
SI onorevole compagnia ei recitasse il suo Pastor fidò^ 
il quale vi era stato udito con grandissimo applau- 
so (Guar. Lettere p, 60 ed, f^en. 1606). Oltre le Rime 
-che se ne trovano sparse in diverse raccolte, avea 
egli scritta una favola pastorale, intitolata Enone, £ 
fin dal 1 593 era essa coiA innoltrata , che Scrivendo 
a Diomede Borghesi, là mia Enohe^ gli dice, è dà un 
pezzo in qua in -termine , che si potrebbe finire in una 
settimana d'ozio , // quale mi va fuggendo di si fatta 
manieray che non posso arrii^are per molto che lo desidè- 
ri . Essa però non venne mai alla luce, ina fu vedu' 
ta allora da molti, ed esaltata con soihme lodi. Ba- 
5ti qui il recar le parole del sopraddetto Patrizi : 
Di simile nobiltà y dic'egli {Della Poetica Deca disput, 

/. I, p. 3i ed.ferr. i586) , è la Enone Poeina Dramatico 

4i 
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del Signor JD* Ferrante Gonzaga Signor di Guastalla ^ it 
qual Poema y comechè il fondamento abbia sulVantichis' 
sima favola di Paris e d^ Enone y è così tessuto di episo^ 
diy di affettiy e di costumiy e di sentenze, e delt altre bel" 
lezze tutte y che maraviglia fanno a chi V ascolta y pari e 
simile a quella y che prende altrui in udendo le sue liri^ 
che composizioni piene di si nuovi e si leggiadri trova- 
mentiy che non solo di gran lunga avanzano la giovinet" 
ta età sua y ma possono eziandio invidia muovere ne^pet- 
ti de poeti^ anco de*pid celebrati* Egli mori a'5 d'ago- 
sto del i63o. 
XXIX. XXIX. Un altro ramo de'Gonzaghi ebbe la si- 

tri prind.gnoria di Sabbioneta e di Bozzolo; e ne fu capo 
«tetMfLt Cyìanfrancesco figlio di Lodovica I, marchese di 
•niglia. Mantova^ Da Luigi I, figlio di Gianfrancesco^ e aa 
Francesca di Gio. Luigi Fieschi di Iili moglie Fan* 
iSoo nacque Luigi II, conte di Sabbioneta, che pel 
suo valore nelFarmi, o, secondo altri, per avere uc* 
ciso un Moro in battaglia , fu soprannomato Rodoi 
monte. Egli dopo aver nel 152/ accoli» e scortato il 
pontef* Clemente VII nella sua fuga da Castel s. An- 
gelo, ferito alcuni anni appresso sotto Yicovaro fin! 
di vivere in età di 35 anni, e il cadavere ne fu tras* 
portato a Fondi. Il Muratori, citando gli stol.*ici di 
quel tempo, ne fissa la morte al i533 [AnnaL d^ItaL 
ad h. a.)y ma insieme accenna Fautorità di Alessan^ 
dro Sardi, secondo il quale egli era ancor vivo nel 
iSS/. Ma il Luigi, di cui parla il Sardi, dovette es- 
ser l'altro di cui diremo tra poco. Egli non fu me- 
no illustre nel coltivare la poesia , che nel maneg- 
giar la spada; e amendue queste doti furono felice- 
mente comprese da Giammatteo Toscano in quest» 
epigramma: 



Vt primurrij Gonzaga^ Ubi i^italla ccepit 

Ducere felici stamina Parca colo , 
Adstitit hlnc Mai^ors^ hinc cunis pulcher Apollo^ 

Asserere infantem certus utefque, sibi. 
Spicula jam pbaretra fttc, vagina ille eripit ensem; 

Sumere jam discors jusserat arma furore 
Àt fratres Palias concordi f cedere junxìt : 

Seri^iet hic vestrum^ dixit^ utrique puer. 
SiCy Gonzaga^ Ubi fuerit cum robur Achillis^ 

Etruscis numeris alter Homerus eras* 

Peplus It. pk 4^3 ed. hamhttrgi J^Boi 

lì Bandelle clédiic6 a lui lina delle sue Novelle (r. t^ 
Noi^. Zq) , é nella lettera dédic^atorìa ramnienta una 
notte *ch^ ei passò intera con esso in Gastelgiufirè 
parlando sempre della poesia e della lingua italia- 
na* Di lui sono le dodici stanze in lode dell'Ariosto^ 
che le^gonsi in molte edizioni dell' Orlando^ oltre al- 
cune poesie che jsi leggono in diverse raccolte. Una 
bella elegia in morte di Luigi abbiamo nelle Poesie 
del conte Niccolò d'Arco, in cui lo introduce a par- 
lare colla vedova sua moglie Lisabetta figlia del du- 
ca di Traietto (Nicol. Archii Carm. L 3, carm. i ). E 
in essa fra le altre cose rammenta i sUoi studj poe- 
tici: 



, Tecum intermtssas meditahar iHsere MusaSy 
Aptare fef Lyricis carmina Tusca modisé 

Carmina nam recolo^ quCB(dum fera classica cessant) 
Lusi Pieridum non renuente choro. 

Nec Phasbea minus colui^ quam Martia signa; 
Utraque fa? hinc meritis laurea parta meis. 

Vuoisi però avvertire che non è si agevole l'accerta- 
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re quali tra le poesie che vati sotto il nome di Luigi 
Gonzaga, debbano attribuirsi a Jui\ trattene quelle 
nelle quali veggiamo aggiunto il i^oprannoine di Ro- 
domonte* Perciocché un altro Luigi fu a questi tem- 
pi in quella famigl ia , ma non sappiam di qual ra- 
mOy che visse più anni dopo Rodomonte (*). Di lui 
parla Cesare Campana (Arbori delle famigU che hanno 
signoregg. in Mant.) j e dice cb'ei dilettavasi princi- 
palmente dLstudj astronòmici, e che perciò aveasi 
eretta in sua casa una specola su cui saliva sovente 



(^') Non due spli) ma tre Luigi Gonzaga furono al tempo me- 
defiimoj uno fu Luigi figlio di Ridolfo cpiartogenito di LodoWcò 
marchese di Mantova^ signore di Castiglione delle Stiviere> e di 
Caste l^iiTredo) marito in prime nozze di Ginevra del co. Niccolò 
Hangonc) vedova di Giangaleazzo di Correggio, e poi di Catarina 
Anguisselay da cui nacque d. Ferrante padre 4i s* Luigi. Ma da 
lui non sappiamo che fosset coltivate molto le lettere. Un altro 
fu Luigi figlio di Giampietro Gonzaga discendente da Corrado ni- 
pote di Luigi primo Capitano di Mantova, marito prima di Agne- 
se Torelli, poi di Isabella Lampngnani, da oui ebbe tre figli, Sil- 
vio, Claudio e Curzio autore del Fido Amante, Di lui parla il 
Campana nel luogo da me citato, e il co. d'Areo nell'epìstola fn 
cui accenna la morte del du6a Federigo, e a lui pure è diretta la 
lettera qui da me citata dell'Aretino. Ma i versi del co. d'Arco 
indrìzzati ad lllustrissimum Aloysium Gonzagam Marchianenif ch'io 
ho creduti appartenenti a questo Luigi, appartengon veramente al 
terzo, cioè al Rodomonte, come ha provato l'eruditissimo p. Ire- 
neo Affò nella bella sua Vita di quest'ultimo Luigi Gonzaga, stam- 
pata in Parma nell'anno 1780, ove ha egli il primo diligentemen- 
te distinti questi tre personaggi dello stesso nome e cognome, ed 
Ka parimente mostrato che le due egloghe del Muzio nelle quali 
io ho dubitato che si parlasse di Luigi di Giampietro, debbono ri- 
ferirsi al Rodomonte. Lo stesso valoroso scrittore ci ha poi an- 
cor data la Vita di Vespasiano Gonzaga, in cui si veggono più 
ampiamente illustrate le cose 'che io ho qui accennate, del gran- 
de impegno con cui ei prómosfe ogni sorta di stmlj. 



LIBRO I. gì 

a contemplare le stelle (a). A lui indirizza il sud-> 
detto Nicolò d^Arco un suo eroico intitolato Ai Illu^ 
strissimum Aloynum Gonzngam MarcMonem^ in cui 
papunto ne loda lo studio della filosofia e dell'astro- 
nomia : 

Et quandoque placet gravioribus applicuisse 
Intentum studiis animum : juvat alta vasari ; 
Nonnunquam rerum gaudes perquirere causas ^ 
Et veterum vdvis divina volumina i»atum ^ 
Ingenium ostendens cunStis i^ersatile rebus. 

L. e, 1. I) carni. 4^* 

A lui pure è indiritta un'epistola in versi eroici del- 
jo stesso poeta, in cui accenna la morte del duca 
Federigo av venuta, come si disse , nel 1 54o, e in 
cui fra le altre cose lo «sorta a ripigliare gì' intra- 
messi studj poetici ; 

Felix si mecum studia intermissa re^^isas 
Musarum. 

Ih. L 2> carir, 3t* 

A lui ancora è scritta una lettera di Pietro aretino, 
il quale avendogli Luigi mandati alcuni scudi in do- 
ìio, e fatte insieme vedere alcune sue poesie, quello 
sfrontato impostore , a cui gli scudi dovettero sem- 
brar pochi, cosi gli rispose : // Magnifico M. France^ 
SCO Gritti mi ha con le sue lettere mandate due vostre 



(a) QnesU specola nella tua propria casa innalzata da Luigi 
Gonzaga, il qual fini di vivere circa il x549 ^i a mia notiziaj ia 
prima e la più antica di tutte in Italia^ dopo il risorgimento de' 
t>uoni studj. Non è però il Campana autor quasi contemporaneo 
che ce ne la fede; ma l'Amadei, autor recente^ e non sempre 
molt« esatto^ nella sua Storia ms* di Mantova* 
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Stanze ; fe // Signor Scipio Costanzo fatti pagare gii scuh 
^iy che gli imponete che mi dia / e perchè quello aspetta 
il mio giudizio nella poesia , e questo la mia risposta 
nella coriesia^ rf/cc^ che sé voi sapeste sì ben donare^ tch 
ine sapete ben versificare^ che Alessandro e Cesare po- 
trebbero andare a riporsi. Attendete dunque a far vèrsi, 
perocché la liberalità non è vostra érte: fcr è èerio^- che 
non ài av^te una inclinazione ài mondo . Non altro : sia- 
te Mno. Venezia i8 Maggio i54o ( Aréu tett. U 2, 
p. i48 ed. parig. 1609). Di lui per ùltimo par che 
debbansi intendere diiè ègloghe del Muzio, una in 
lode di esso ancor vivo, l'altra nella sua morte {EgL 
p. 56, 76 ed. ven. i55o) [*). 
SCXX. XXX. Più benemerito ancor delle lèttere fa 

te Slego- Vespasiano, figlio di Rodomonte, e chel](be il titolo 
d« Vespa, di duca di Sabbioneta» Due Vite abbiamo di questo 
*• d?Sab- principe, una scritta in latino da Aléssàndi'o Lisca 
***^''*^' giureconsdito e patrizio veronése, che lo avea ser- 
vito in carattere di vicario generale nei suoi Stati , 
la c|uale fu stampata in Verona nel 1^92, l'altra 



b.» fc»^ 



(*) Ho cfediito clìe le due egloghe del Mu^io in lode di tin 
Luigi Gohzaga fossero scritte non in lode di quel Luigi, che fu 
•oprannoTuato Rodomonte, ma di quell'altro da me ivi accennato, 
che fn padre di Curzio. Ma il diligentissinio p. Affò mi ha fatto 
avvertire.il mio errore 1 ihostrandolni che il Muzio parla ivi d£ 
Elisa moglie di Luigi ; e la moglie ài Luigi Rodomonte fu appun- 
to Lisabetta Colonna duchessa di Traietto; dice ch'egli era figlio 
d'una Genovese ; ed egli appunto era figlio di Francesca Fieschi^ 
e più altre circostanze si accennano, che rendon certissima qiue- 
sta opinione. E qui io aggiugnerò ancora, che la morte di Luigi 
detto il Rodomonte non deesi certo differire al i537, come k» du- 
bitato il Muratori, ma ch'era accaduta nel i533, anzi fino da'S 
di dicembre del i532, come si narra da un certo Daino aaior di 
una Cronaca di qne'tempi veduta dal p. Affò. 
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inedita scritta in lingua italiana da Giulio Faroldi 
da Sabbioneta ( di cui nelFarchivio di Guastalla si 
ha anche una lettera latina al medesimo Vespasiano 
di congratulazione per le sue [nozze ) , delta qua- 
le io son debitore alla gentilezza di s. e. il sig. 
march. Carlo Valenti consigliere intimo attuale del- 
le LL. MM. IL e ornatissimo cavaliere, che cortese- 
mente me r ha trasmessa insiem colla prima . Esso 
per lo più e' isti*uiscono de' viaggi e delle guerre di 
Vespasiano^ che servendo Timp* Carlo V, e poscia 
il re Filippo II si acquistò fama di un de' più saggi 
e de'più valorosi condottieri di guerra , che ailor 
vivessero. Ciò non appartiene al mio intento , ef io 
mi debbo trattener solo in ciò che spetta al proteg*^ 
gere e al fomentare ch'ei fece le scienze e le arti; £i 
diede pruova della sua magnificenza nel fabbricar 
tutta di pianta la città di Sabbioneta che per la lar- 
ghezza e dirittura delle sue vie , per l' architettura 
delle case private^ per la bellezza de' sacri templi , 
per la simmeti*ia delia pubblica piazza, per gli or- 
namenti che Vespasiano vi aggiunse di antiche sta- 
tue e di vaghe pitture, e finalmente per le belle for- 
tificazioni di cui circondoUa , fu oggetto di maravi- 
glia a tutti i vicini . Quanto al favore accordato alle 
lettere , il Lisca ci dice sol brevemente che la casa 
di lui era sempre piena d'uomini dotti da lui onp- 
ratied amati. Ma né egli, né il Faroldi nulla ci 
dicono delle pubbliche scuole di lingua greca e la-* 
tina eh' egli fondò in Sabbioneta, 'e del chiamarvi 
ch'ei fece Mario Nizzoli , uno de' più dotti uomini 
di quel tempo . Noi ne abbiamo in pruova la paten- 
te medesima di professore data al Nizzoli coli 'asse* 
gnamento dell'annuo stipendio di 3oo scudi, che si 
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tonsetvà tra' libri della cancelleria di Vespasiano 
nell'archivio seci^eto di GdastÀlla^ della qual noti* 
zia io son tenuto al eh* p« Affò da me lodato pivi 
volte* Essa è segnata a'6 di ottobre del i562, ed ha 
fra le altre questa parole .' Tandem propositus fuit no- 
bis E» t)é Marius NizJtolius iBrixùUetisis^ i^it latine grce- 
teque ^doSiisimus ^ b ptopter seneSatcm jarn in perle-* 
gendi a0 docendi munere perfeSus^ \3 consumatus^ quem 
per ùliquùt unte menses auditum a nobis. cognitum tì ap^ 
probatum tam in moribas i3 pita ^ quam in literis ^ do-- 
8rina ^ nane d,etmrn institutCB Academice nostra prcele^ 
Soremy doSortm^ ^ moderatorem eligimus •••# prò mer- 
tede sua anmig, incipiendo a prima die^ Decembris mil- 
lesimo quing$ntesimQ sexagesimo secando caplat scuta- 
%os trecefW)s qi^otàmis persd^^endosé In fatti a' 6 di 
dicembre dello stesso anno recitò il Nitzoli un' Ora- 
zione latina per Y aprimento di quel pubblico Stu« 
dio^ «he fu poi stampata l'anno seguente in Parma 
ipol titolo : Marii Nizzolii Brixellensis Oratio habita in 
ptinùipio AóademUte Sabuhnetanw tam Grcecce quam La-- 
Una ab lUustxissk Principe Vespasiano Gonzaga in Saba-- 
lonieta sua nuper a se condita nuper InstituUBé Ella tut<< 
ta si volge intorno alle lodi di Vespasianp j sì per 
quella città da lui fabbricata di nuovo ^ si per le 
scuole; da lui ivi aperte ^ si finalmente per le molte 
virtù di cui egli era adox*no« Io ne recherò solamen- 
te tradotto in italiano un breve periodo in cui egU 
ragiona degli stud j di questo principe : Noi non udia" 
mo già per altrui relazione ^ ma i^eggiamo di presenza 
noi stessi non rare i^cite , e con nostra gran meraviglia^ 
con qual dottrina j con qual memoria^ con qual sottigiiez'- 
za uoi ragionate sovente or decersi de*poeti^ ordemo^ 
mementi delle storie, ora delle opinioni degli astrologi^ 
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t>r di altre somiglianti arti liberali^ e delle pia feconda 
te scienze , sicché ci sembra che i^oi possiate a ragione 
Stare al confronto con molti illustri professori delle arti 
e delle scienze medesime. É ciò voi fate non essendo an-^ 
cor giunto <i'33 anni di età, cioè circa il metijo di vo* 
stra vita * A ragione dunque Torquato Tasso di lui 
parlando lo dice : Signore di bello e ricco Stato ^ ma 
d' animo^ di valore^ di prudenza y d' intelligenza superio* 
re alla sua propria fortuna^ e degno £ essere paragonato 
co' maggiori e piti gloriosi Principi de* secoli passati ( U 
Conte, delle Imprese* Op4t*4ip.2j3,ed.fir.y Un beli' 
elogio di Vespasiano abbiamo ancor nelle lettere di 
Luca Contile^ che scrivendo nel i56i2 a Diego Men-^ 
dozza 5 che allor trovatasi in Sabbioneta ^ Vetamen^ 
tCy gli dice {Contile Lett^ t.2^ p« i^oQ\ a sì nobile gen^ 
tiluomo e a si dotto intelletto non conveniva altro luogo ^ 
che dove risiede il mio Signor Vespasiano, degno Prin-- 
tipe per merito , i3 unico Cavaliere per valore, ti suo 
merito è spettabile nella generosità del sangue i V esser 
egli unico fra gli altri de^ nostri tempi, nasce dalla ma-^ 
gnanimità, b scienza, che in lui maravigliosamente ri'^ 
splendono i b se non fossi obbligato, volentieri verrei a 
far mia vita costì. Abbiamo alcune altre lettere òa\ 
Contile a lui scritte {ivi p« ^o^, 44^, 45S)> ^ ^"^ di 
Stefano Guazzo, in cui gli dice: Et perchè essoèprin^ 
cipe tanto consumato in tutte le lettere, che non gli re* 
sta più nulla a sapere { Guazzo Lettere p. ^85 édé ven. 
1 596 )* Gh ei fosse inoltre ricercatore e raccoglitore 
di mojti libri, raccogliesi da una lettera alni scritt£^ 
da Napoli da Antonio Guida nel i55i, che conser- 
vasi nel sopi*accitato archivio {a) . Di lui però non 

(a) Della xi^agAiiica biblioteca raccolta da Vespasiano Gonza- 
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abbiamo alle stampe, eh* 10 sappia, fuorché una let- 
tera scritta nel i56i a Bernardino Rota, in cui la 
ringrazia d una lettera e d'un sonetto da lui invia-, 
togli (Zucchi Idea del Segret. t. i, p. 243), Egli mori^ 
in Sabbioneta in età di 60 anni nel i5gi, ma nel di 
della morte discordano il Faroldi e il Lisca, per- 
ciocché il primo lo dice morto a' 26 di febbraio , il 
secondo Tertio Id. Manli ossia a' 1 5. di marzo. 
XX3(I. XXXL Al ramo de' duchi di Sabbioneta ap-- 

d^ì^^^d P^^'tc'^g^'^® ancora il card, Scipione e monsig. Fran-^ 
Scipione cesco Oonzaga véscovo di Mantova dell'Orda de'Mi- 
«ig. Fran- norl Osservanti , detto nel secolo Annibale, figliuoli 
aaga? ^"'amendue di Carlo conte di S. Martino, figliuolo di 
Pirro ch^era fratello di Luigi I, padre di Rodomon-- 
te, e améndue hanno diritto ad aver luogo in que-- 
sta Storia. Del cardinale io ho veduto i Commenta-^ 
rj inediti della sua Vita da lui medesimo assai ele-^ 
gantemente scritti in lìngua latina , trasmessimi dal 
poc' anzi lodato p. Affò, a cui perciò ancora io pro^ 
fesso vivissima obbligazione. Nato nel |542, e istruii 
to diligentemente negli elementi della letteratura 
per opera del card. Ercole che teneramente lo ama- 
va , fu poi inviato a Padova , perchè ivi coltivasse 
gli studj ; ed egli si volse dapprima alle lingue gre-i 
ca e latina , e alla lezione d^'poeti, degli storici, de* 
gli oratori ; nel che diede prupve di pronto e vivace 
ingegno. In Padova istituì l'accademia degli Eterei, 
di cui poscia diremo , e , finché ivi trattennesi , ne 
fu protettore e capo (Erythr^ Pinacothec. pars ?, p. 3.^ 



gd più copiose notizie ci ha poi date il soprallodato p. Affò C Vi- 
Ut di Vesp, Gonz» p. qS ) . Egli ancora ha osservato che Vespa- 
«1400 juoii veramenu a'aS di febbraio (<>/ f*. laS;, 
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edJips. 1692). QuIikIì tra le Rime di quegli accade* 
mici /stampate la prima volta Bel 1667, alcune s^ 
ne leggono di Scipione • Si volse poscia a' più giravi 
studj delta filosofia e della teologia^ e in essi anco** 
tA ottenne gran non^e. Il Mareto , a liù dedicando 
Bfd iSji il primo tomto dell? sae. Oi;azSoni , ne lod^ 
altaipei^ l'ingegno e il fervore con cui d^K ^udj 
della amena letteratura passando a quelji delle più 
diificili scienze, avea in assai fresca età ottenuti con 
ciò quegli onori che non sogliono concedersi che 
ad uomini di età provetta. Ne egli però pose del tute- 
lo in dimenticwsa i piacevoli studj, ne'quaU godea 
di tal lama^ che il Guariai àW esamte e aUa oewura 
dft lui sottopose il sno Pcutor FUo ( V. Banxri lUfé^ 
degli Scrittori f0narm p> 7Q ) » Le molte lettela a lu| 
scritte dal Guarini e dal Tasso y che il considera va-- 
no come giudice delle lor poesie, sono chiara ripruo*' 
va della stima in cui essi laveano, e quelle pui*e del 
medesimo cardinale scritte ad ossi e ad altri lette» 
rati» che leggonsi in diverse raccolte » ci mo#ti?aup 
quanto egli gli amasse. Eugenio Cagnam^ scrktor 
mantovano ne' primi anni del secolo susseguente, ci 
assicura eh? il card* Scipione corir^sse a richiesta 
del Tasso la Gerusalemme liberata: ptoendosi io steseo 
conoscere, die' egli (Lettera cronologi al duca Frane. 
Gonz. innanzi alle rime de* Poeti mant.y^ anco dallp 
molte opere di sirnili scienze ccmpos$e daWlUnMfis*^ S^ 
pione Gonzaga Cardinale di Santa Chiesa' W per là cor* 
reùone fatta dal medesimo alla Gerusalemme liberata^ 
<ii/fantl<:omparisse in luce ( coM pre^at^OA dul.nomiBaio 
Tasso ) che tuttora si troua in mano deèlio Stampatore y 
afilla quale si può comprendere, quanto i nobilissimi Gori- 

xag^i mm dell'ai: te poetica iu^ndentL V JEa2Ìti*eo uon 
Tomo riL Parte h 7 
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pat4a delle Correzioni che Scipione facesse al dcftto 
poema, ma solo dice che il cardinale il copiò ^i sua 
ìnano, anzi assai più cose racconta del tenero amo-» 
re eh 'egli avea pel Tasso , dicendo che in Padova 
volle avere con lui comune la stanza ^ la tavola ed 
anche il bicchiere: ul Patauii cum esset eodeni atquó 
ille ( il Tasso ) cubiculo ^ eadem mensa^ i3 eodem pocu* 
lo uteretuTy et quod est mirabilius , quodammoào eidem 
ad manum scriba: loco esse non dedignaretur; nam totum 
illius HierosolynuB liberatcB Poema sua manu descrìpsit 
( PinacotheCé pars 2, p* 202).£glifu fatto cai*dina]eda 
Sisto V nel 1587, e morì in Sanniartino unode'feu* 
di della sua casa nel 1 5g3, e una medaglia in onor 
di esso coniata si ha nel Museo mazzucchelliano 
\t.ìy p« 391 ) {*) • Di f. Francesco Gonzaga fratello 



iMMifta^Ma 



(*) Quanto copiosi e felici frutti prodi|ces8e fio da'più teAerl 
anni il talento e lo studio di Scipione Gonzaga^ ne è pi'uova ffà 
le altre una bella lettera latina a lui scritta^ mentre tion oonta* 
va che 16 anni di età^ cioè nel i558 da Ippolito Gapilupi. Bssa 
conservasi nell'archivio vaticanoi onde fu tratta copia per s» è. 
il sig. card. Luigi Valenti : Jppotitus Capiiapus S,D, Scipioni Gonr- 
tagag àe Legi Epistoldm titanty tjuàm superiaribut diebnf ad II- 
lustriuimum Cardinaletn dedisti ^ in qua nianum attfite ingenimn 
tuum pehemtrUer sum admiratut : erat tnim scripta Uteristam conr' 
cinnisf aique apte intér se Cohoerentihas^ tu ad speciem pulchrior èsse- 
non posteti setiterltiis veto ^ verhis toin ornata^ ut ex Ciceroni s 
fonte emanasse videretuf . Me certe deleitavit mirtun in modam j 
naoi uno tempore ejus legione ocnli^ auresf mensque tota tenehatwri 
teque som admiratus annos vix sexdecim natum in hoc scribendi gè- 
"nere tantum profecisse^ ut ad sutnmdm elòquentiath jam accedere hoòts 
pidearis, Sed fnégore etiam dfficiot admirOtione, cum ceteras inge- 
nuas artes virtutesque tuas animo Ù* cogitatione complefior^ Tìl 
enipt jam cum Latina lingua Grcecam conjunxisti^ sicque in ea 
versaris^ ut utram magis càlléas non facile possit dijudicoi^ù fn 
tnusiois prastérea adeo excetiis^ àt non sotmn modulate eanas^ CS^ 
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del cal'clinale, J>rima pàggio nella corte delfe Filip- 
po II, poi religioso deirOrdine de' Minori, indi ge- 
nerale del medesimo, e per ullimo vescovo succes- 
sivatóente di Gefalii in Sicilia, di Pavia, dì Manto- 
va, ove mori Tanno 1620, oltre la Vita che il Do- 
liesmondi ne ha scritta, un bell'elogio ne abbiamo 
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omnès Ootfum irìjtexiones hu'mefàsifùe Òptimé UgAoictiSy ut quidtfuid 
'in hoc genere animi causa tuo ingenio ptrJeHam est^ ab omnibus^ 
4/ui hujus Ortis non sint imperivi^ maxinùs laudibus efferatur, Hate 
ego dum mecum reputo^ in hane sententiarn adducoTy te in studila 
philosophicisf ijuibus modo te totUm tradidistiy ìncredibiUs pto* 
gressus esse JaituTum^ astate prcBsertitn in dies tibi plus judicii 
eferente» Etenim natura te ita finxity <T creavit, ut nihil tit uà 
c« obscuritate tanta involutum^ t^uo tui ingenti acits penetrare non, 
possiti Hoc projeiio rerum causas tpiantumsfis di^ciles bre%fi asse^ 
querisy ad ifaafum natitiam ceteri multis annis '^ multo labore Wn 
aspirare possunt, Sed ad kas fjuoifue percipiendas ceterasi^ue virtutes 
adolescentulo dignas illustri genere ^nato domini mei pruscepta at^ 
yiie exempla te excitare ati/ue injlutnmate possunt / a ifuibus si men^ 
tetìi U: cogitatianem numjuatn atuoveris^ non fudes gubematores in 
tempestatibus imitata* , tfui a stellis oculas nunifuom, dejiciunty Ja- 
cilUme in portum deveniesy maxi.mague lattitia eum aficies^ t/ui adr- 
huc studiorum tuorum moriunipie Juit (juasi reiìor (jr gubernator^ 
cui quantum debeas% tuum est considerare^ quanto per a^ue tibi eia* 
borandum sity ut ejus nomen tua ^irtute augeatur* Quidquid enitn 
profclari operià ex te profeilum fuerity id omne ex ejus tatnquan», 
optimi artifici s officina exiisse omnes existimabunty istfue lattabi" 
tur eos fruélusy qui ei a te debentury percepisse» Huic igitur ut *a- ' 
tisfaciasy foto animo fUque otnni studio tibi est incumbendum : id" 
que, facillime faciesy si /aiiorum diiiorwnque rationem ei redden-* 
dam esse semper existimabisy cumque imitaberey qui religioncy bó^ 

, nis artibusy suasnssimis moribus cum gnmtate conjuniìisy omni de* 
hique laude cumalatusy viam virtutis nobis demonstraty u qua non' 

' ambitioy non ava^itia cum nunquam jdeduxit, Sed nescio quo paéìo 
te c.ohort<Uus sumy ut ei ptrsimilis esse velisy cujus vestigia per^ 
sequi y nutusque omnes mihi visus es semper mtucri . Quamobrem 
tibi ptrsuadeas valim y meam orationem abunduixtia ùtmrris erga te 
ìnei ad hortationcm esse delapsant, Fale^ 
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'nella Pinacoteca cleirEritreo (pars 2y p. 2012), ov^ 
a lungo descrive le singolari vii*tù delb quali fu ad-, 
orno, IVi^oico di^pra^zQ delle pomptit dql moiido^ 
il costante rifiiUq della dignità dì ca^di^ale , ci, fi|ir 
che gli fu lecito, di quella di vescovo^ lardeut^ zelqr 
Q la saggia condotta delle chiese alui affidateci molti 
luoghi pii da lui fondati e dotati, le magnifiche fab- 
briche da lui innalzate a prò della chiesa di Manto- 
\a, le copiose limoline a' poveri distribuite , ^d al- 
tre somiglianti singolarissime doti di questo santino- 
mo* £i fu inoltre dottissimo in ogni sorta di scienze 
sacre* La Storia latina da lui scritta delF origine e 
de' progressi dell'Ordine di s. Francesco è la pi*im4 
che abbiamo di quell'argomento, distesa con sobrie* 
tà e con erudizione. L'Eritreo ne rammenta ancora 
i trattati teoIogit;i e le prediche, le quali però sin d* 
allora era incerto, ove si conservassero. £ questo 
scrittor medesimo aggiugne di aver udito da chi 
erane stato testimonio di veduta, che Clemente VUl 
trenta e più lettere av«àgli scritte ju diversi tempi, a 
lui chiedendo consiglio or intorno a questioni teolo- 
giche^ or intoriio alla riforma de' religiosi : tanto era 
il concetto in cui quel poutefice ave^e^ la prodeinita 
e il saper del Gonzaga. 
XXXII. XXXU. Io non mi stenderò a ragionare^ diste-* 

u «Msa' «^^^"^^^^ ^ ^^'i di questa famigli*, di alcuiù de' 

fanii4{iia quali nou sappiamo se da vicino,, o da lungi appar? 

ri degli tenessero a' principi della medesima.. Tra essi deesi 

* anuQveirar^ singplarmente Gesai'e, amico et co^ipa- 

gno negli studj di fialdassar Castiglione ia Milana 

e nella corte d' Urbino , e morto in età immatura 

pel i5i2. Oltre una canzone e cinque lettere che se 

ne hanno tra le Opere del Castiglione , sou celebri 
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singolarmente le Stanze da lui e dal Castiglione com- 
poste, e che furono recitate nella suddetta corte d' 
Urbino, e che sono una specie di dramma pastora- 
le. Più copione notizie si posson vedere intorno ji 
Cesare raccolte dal eh. ah. Serassi, e premesse ali» 
lìuovà edizione dà lui fatta in Roma delle Poesìe d' 
àmetidue nel 1760, ^ presso Tab. Bettinelli ( /• c^ 
p. 83). Di Curzio Gonzaga, che fu in armi Don me* 
no che in lettere valoroso, abbiam le Poesie stam- 
pate in Venezia nel 1 58$, e una commedia intitola^ 
ta gt* Jngarmiy e un poema eroico col titolo di Fiàa^ 
mante y lodato dal Tasso, nla che ciò non ostante non 
è in gf an pregio ( V^ Quadrio r. 2j p. 367 } t. 5, p. gS; 
U 6^ p. 668)* Tra le Lctlei*e mss. di d. Ferrante Gon- 
zaga ve nlia alcune a lui serate dà Curzio nel i5g5. 
Il Cagnani, nella Lettera cronològica poco innanzi 
èitatà, accenna ancora le Poesie di Galeazzo, di Gin* 
lio Gesàl^e e del march. Fulvio, tutti della stessa fa^ 
miglia, \e qiiali ei dice che con (|ifelle di più altri 
l*accolte furono da Ettore Rogna gentiluom manto- 
vano. Giulio Cesare fu uno de' più illustri accade^ 
mici invaghiti col nome di Avvilito j e fu l'ettorb 
dell'accademia nell'an. i564, ^ molte lettere da lui 
per èssa scritte a d. Cesare si conservano in Guastal- 
la. A questi aggiungansi alcune donne, oltre le al- 
tre già mentovate. QuellaGiuliaGonzaga^ sorella di 
Luigi détto il Rodomonte, di cui, come osserva Tabi 
Bettinelli (L e. p. 89), si ti-ova menzione presso mol- 
ti scrittori di que'tempi, non veggo che sia da alcu- 
no lodata, come seguace di Apolline e delle Muse. 
Ben vcggiamo data tal lode a Cammilla Gonzaga^ 
di cui a' tempi di Addano VI divenne amante in 
Bologna il celebre Francesco Maria Molza, come dA 
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alcuni sonetti del Casio prnova l'ab. Secassi nella. 
Vita di quel poeta ( innanzi al i. t, delfOp^ p. i3). Il 
detto Casio compose in onor di essa il libro dì Poe-i 
sie intitolato la Qonznga ; ed ei la dice figlia diGian-^ 
pietro Gonzaga conte di Noyellara* Fu però al tein-i 
pò medesimo un'altra CammilU Gonzaga, sorella 
di Luigi conte di Sabbioneta, di Federigo da Boz-^ 
a(oIo e di Pirro da Gazzuolo, alla quale dedica un^ 
sua novella il Bandello (^ i, noi^.j)^ e che fu mari-i 
fata nel march, della Tripalda. IJn sonetto di 6ian<^ 
ca Gonzaga ver$o la fine di questo secolo ò ram- 
mentato dal Quadrio (t. ^^ p. S78). Ma più di que^ 
$te fu celebre Luci'e^ia Gonzaga da Gaz^uolo^ £lla 
fu figlia di Pirro signor di Gazzqolq, fratello di Lui^ 
gi I, conte di Sabhioneta, ediCauimillaBentivoglio^^ 
come Ortensio Laudi fa narrare a lei stessa [DiaU ^U 
ìaconsolaz^ della sacra Scritt. p. 3 )»In fatti tra le sue 
Lettere ne scrive una ad umilia s^a cognata (Lett^r^ 
p. io3), cioò ad Emilia Gonsi^aga moglie di Carlo 
Gonzaga conte di Sanmartino di lei fratello. Io $q 
che le Lettere stampate sotto il nome di essa sono 
di Ortensio Laudi, cqm^ molti h^^nno avvertito ( V, 
Fontanini Eloq. itaU colle note d^Ap* Zeno U ly p« 2SS0 }^ 
Le cose pero, che in esse si narrano della prigionia 
di Gianpaolo Manfroni di lei marito in f'pvvsira^ 
per le trame da esso ordite contro la vita del duc^ 
£rcoIe II, della condanna di morte, che contro luì 
fu pronunziata solennemente al 1 d'agosto del 1546, 
e della grazia che il duca gli fece « ce^mbiando la 
penft dì morte nella perpetua prigionia , ove poscia 
mori a' 9 febbraio del i559, tutte queste cose, io di« 
co, i^on certe, e chiaramente pruovate , si dalle dq^ 

Orazioni di Bartolommeo Hicci, un^ 4 favor del 
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Manfroni, l'altra a nome di Lucrezia in ringrazia- 
mento al duca per la vita conceduta al marito (Op. 
U I, p. 46yec. ), Sì dalla storia del fatto medesimo 
che narrasi dal Muratori (Aatich. est. par. 2, p. SGg). 
Il Landi adunque dovette finger le lettere sulla ve** 
rità del fatto; e solo io credo che v'aggiugnesse del 
suo lo scrivere che fa Lucrezia^ a tutti i potentati 
del mondo, e pei'fino al Gran Turco, perchè s'inter- 
pongano a favore del suo marito presso il ducaEr- 
I2ple. Se non che narrandosi da Filippo Rodi ne'suoi 
inss. Annali di Ferrara esistenti in questa bibliote- 
ca estense^ che il Manfròni sapendo di esser cercato 
dal duca di Ferrara , andò dapprima aggirandosi 
per le primaiùe corti d' Europa, chiedendo aiqto, fa 
che non sia impossibile che Lucrezia ancora potes* 
se per lui ricorrere a' medesimi principi • Una di 
queste lettere è da lei indirizzata al celebre Matteo 
Bandello, che allora ei*a in Francia; e in essa ricor-* 
dagli i] tempo in cui avealo avuto a suo maestro in 
Castel Giuffrè, e avealo udito spiegarle Euripide. £ 
il Bandello medesimo dedicando una sua novella a 
Isabi^la Gonzaga di Pedino sorella di Lucrezia, ricor^ 
da i beneficj ch^egli avea ricevqti da Pirro Gonzaga 
e da Cammilla Bentivc^Iia ]or genitori , e accenna 
insieme le Stanze d^ sé composte in lode della stes* 
sa Lucrezia (^* I > hom. 57). In fatti si hanno alle 
stampe undici canti in ottava rima da lui scritti su 
tale argomento (V. Mazimccb0 Scritta it% K If^ P^* ^% 
p» 2o3 ). Alta stessa Lucrezia dedicò egli una delle 
sue novelle ( M, noi^. 9i )> e in onore della medesi* 
ma abbiamo un' egloga e un epigramma di Giulio 
Cesare Scaligero ( Carm.,t. i, p. 278, 677 ed. 1691), 
» Qrt^nniQ L4i>di ancoraci benché senza il sua uome^ 
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i diede alle stàinpe in Venezia neiran* i552 un Pdf* 

negirico in lode di Lucrezia, insiem con un: altro in 
lode della Marchesana della Padula« Una Raccolta 
ancoi*a in Rime di molli div^*si poeti ih lode di 6&<« 
sa fu pubbticata in Bologna nel 1 565 ( Qmdrio i. a^ 
p.5i3-; t. 7, p. 129). ZI Quadrio dice chedìLiicreziat " 
si hanno alle stampe alcune bdle opere, é fra fe aU 
ti^ un v<4umetto di Rime ( t. 2, p.2/^0 ) , e che élla 
mora m Mantova sl2 di febbraio dell'anno 1676 
(r.7,pn29). 
XXXm. XXXIII. I tre duchi d 'Urbino, che in questa 

d^CrWao' tócolo ebbero il domìnio di quello Stalo, feichè es^ 
so non fu devoluto al pontefice, nel favorire le lette-* 
re seguiron le gloriose orme decloro predecessori* 
Francesco Maria della Rovere per opera di Guidai 
baldo da Montèfeltro suo zio fu istruito nella lette* 
ratura da Lodovico Odttssio da ndi mentovato nel 
tomo precedente, e da Antonio de^ Cristini da Sas** 
soferrato, uomini amemdue assai dotti (Repasati Zec* 
ca éi Gubbio ^ a, p. 5 )• Ma costretto 6no da' primi 
«ndi a cambiar i libri coli' armi , e avvolto quasi 
sffiinpre in difficilissime guerre, nelle quali ottphne 
il nome di uno de' più valorosi capitani del sedol 
woQ^ non potè coltivar gli studj per modo che po« 
tesse dirsi principe erudito. Se ei però non potè e^ 
sei^citarsi nelle bell'arti, seppe àimenò promuoverle 
e sostentarle ; nel che gli dovette essere e «di esem^ 
pio e di stimolo Leonora Gonzaga sua moglie Aà 
noi nominata poc'anzi. Quai fosse il fiorente stato 
di c|uella. corto negli ultimi anni del duca Guidu^^ 
baldo, é do' primi* di Francesco Mafria, descrives) 
da molti scrìttQri di qi»e' tempi , e tra gli altri dal 
^adoleto , il c|uale non teine di afièrmare che non 
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vWa luogo per avtentupa, in cui fosser raccolti 
ranti e sì ciotti nomini : Non uspiam alibi terramm ne^ 
que nonra^ opinar^ ncque antUfoorum memoria tot E5 to- 
Ite prìntipes ingenii i^ Utterarum facile uno in foco quis" 
piam poisit ruminare^ quot nane Dròini praxlamm em* 
tum conttlti^ni ; quippe cum UUc aàsU et Petrus Bem-^ 
his WMTif^ céehritaìe et nom/it» Mi r, quoan prmter eart-i 
minm vmHis f^irtutis et kumanitatts laudem t/ere parem 
tem cum BòHiHnit veteris^ tixfn recentis hujus Italt» elo* 

3 

quentits posmìtiuif appellare , et àao fratres haUce ^l 
precipua lumina Friiericus et Oetm^iamti Ftegosi nold* 
litatè^ dignitatèy prudentla^ Uterii maxime Uhtstres^ item* 
que speStatum ac npiile par Eaìéassarus Castilionceus ae 
Ceesar Gonzagay qui mUitaribus ambo^beUkis i^irtutibus 
insighes ad illam laudem optmarum quoque et literarum 
ac artiutti ncn inferius decus aididere. Quamquam , ne 
Hnguìos colttgam^ ilkim ego urbem hoc tempore non ho* 
minum cujusquemodi domicHium ^ sed musarum diper-^ 
^rìuM esse puto ( De Laudib^ Phihsopìu /» 9) v U eh; 
pi'oposm B^^posati aggiugne ( Della ZìBcoa di Gubbio 
t. a, p. t ^ ) che il duca Prance2U;ii Maria godeva 
M5QÌ d^llo slitdio delle antiche storie^ e che raccolti 
nelle 8Ue camere e letterati e soldati ed uomini di 
diverge professioni, dopa la lettura di qualche pas* 
so di storia, soieva eccitorii a disputare tra loro per 
Mlustraric). Ciò è ^ri^iihile; ma non ^ egualmente 
verisimile ciò eh' ei soggiiigne, cioè eh' egli con U 
sua munificenta aiutasse il famoso Ulisse Aldrovan* 
di nel fermare il suo ri^co ìiiuseò ; percidcchè qiàaaì^ 
do il duca Francesco Maria finì di viveiie nel i&d$i 
i'Aldravandi non conuva che 16 anni ^ ed avea i 
pensieri a tott'alcro rivolti che a formare un museo. 
Quindi il sìg. conte Giovanni Fantuzzi nella esoittis- 



to6 STMUIAr DKLtA tETTKR. ITAt. 

alma Vita che 4ì ff esco ci ha data di quel grand' u(>« 
moy attribuisce con ragione tal lode a Francesco Ma^ 
ria II, nipote del I ( Vita d^Ulisse Aldromndi p. 5/ )« 
Guidubaldo di Un figliuolo fu egli ancora e nella 
magnificenza delle sue fabbriche» ^ nella protezione 
accordata alle scienze imitator degli eseinpj paterni. 
Mn assai maggior nome lasciò a questo riguardo V 
ultimo de' duchi d'Urbino, cioè il suddetto Franco^ 
scQ Maria II, figlìuplo di Guidubaldo. Tutti gli scrit^ 
tori di que'tempi OQ lo rappresentano come principe 
versatissimo nelle lettei'e e nelle sciente d' ogni ma-» 
niera, occupato, in quel tempo che le pqbbliche cu- 
l*e gli lasciavano libero, nella lettura de' migliori li- 
bri, e nelle erudite CQnversazioni cp'teologi, co' filo- 
sofi, co'pjTPfe^sQrj pi j| iUqstt^, e fornito pe^io delle 
più belte cognizioni intorno a\h storia natura^ al- 
la teologia, e ad ogni i^ltrp genera dì erudizione.. Egli 
di fatto, olti'e r^YQr avuto s^ suo aio il celebra Muzio 
gìustinopoUtanPi da cui gli si do^ett^ istillare uell' 
animo una non ordinala atima pe'dotti, ebbe ancora 
a suoi maestri ne' primi stud} Vincenza fis^rtolì da 
Urbino e Lodovico Corrado ipanlovano, famoso let- 
terato, come la dice lo stesso duca nella Vita che 
di se medesimo scrisse, e che di fresco è stata data 
alla lucè ( N. BflcCé Calog^, t. a^ p. 6 )• Quindi n«^ 
gli anni siici più maturi coltivò studiosamente la, 
matematica Siotto il celebt*e Federiga Gammandini» 
e in essa fece assai lieti progressi, come si a^Ssrma 
da Bernardino Baldi {Elog: deHa.pqtria p. $.0). Lo 
stesso duca di se parlando nella poc' anzi citata 
liua Vita, Ritornò y dicej (/, c-t p^ io), a^Hoi studi tray 
lasciati^ i quali erano stati prin{a, il Matematica letta* 
gli 4a F^ficQ Co'wandìBi, ^ poi di Wiìosofia fon C^^^ 
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re Benedetti^ e che fece poi far Vescovo di P^sarOy F^^ 
lice Pacciottl ^ Giacomo Mazzonè j e Cristofaro Guarii 
none. Oltre la detta Vita, egli scrisse ancora Un trat« 
tato di educazione pel giovane principe suo figlio, 
chei come si afferma dall' editore di essa (iw p. 62), 
credesi che si conservi manoscritto in Firena^et Ma 
egli ebbe il doppio dolore, prima di vederlo hatte-i 
re una via troppo opposta a quella ch'egli gli aven 
additata, poscia di vederselo da immatura ^ im* 
provvisa morte rapito^ 

XXXIV. Tra'duchi di Savoia di questo secolo xxxiv.^ 
Carlo III avea dat^ liete speranze nel principio del di ftiTota, 
suo governo, e poteansi lusingare le scienze di ave^ fannróie 
re in lui uno splendido mecenate. Quindi Galeazzo ^l^ef'fl^i 
e Pietro Paolo Porro fratelli stampatori, dedioando ^«f*^' 
n lui il Graduale stampato a uso del coro in Torino 
nelFan* l5i4> così dicono ; Cum nullay <}uce in Status 
tui subditorumque conserwitione i^ augmento pnestcnt 
studia, ullo omittas tempore. Illustrissime Princeps, cu^ 
jus mens et cogitatio ad hasc omnia intenta assiduis cex^ 
nìtur operibusy idcirco ducuntur pleri(fie ómws[de ionis 
loquor ) ut et in te iuamque suUimitatem prtestent ohsù* . 
quia, qucB a subditis erga veros dominos prcficisci poJh 
sunt. La qual dedicatoria, che altrove ancora si do* 
vrà rammen^re, mi ò stata additata dal eh. sig. l>9r» 
ron Vernazza. Ed è verisimile che que9to favor pre^ 
stato alle lettere fosse in gran parte efietto dell' a^ 
mor che ad esse e a' loro coltivatori avea teostrato 
sul fine del secolo precedente, e ne' primi anni di 
questo, Amedeo Romagnano, che allo splendor del-» 
la nasfcita congiunse quello delle civili e delle ec* 
clesiastiche dignità, che in lui si vider congiuntela 

essendo egli stato eletto n«l iJ^^ cancelliere in Sa^ 
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voia, « nel 1^97 vescovo di Mondovl. Col senno di 
qUe^o grand^uotno si ressero felicemente quelle prò* 
vineie fino al iSog, in cui a' 1 7 di tnarzb chiuse A-* 
medeò i ^uoi giorni ; e fra le aitile cose, a luì si do-» 
vétte la rìfbnna di molte leggi saggiamente ordinata^ 
é la i^uDva edizione degli Statuti di Savoja fatta nel 
1 SoB.ìjt dediche a lui fatte delle Opere di Pietro Leone» 
vercellese nel 1 496, de'Salmt del Petrarca nel i497* 
edi più altri libri, son piene delle lodi di questo iU 
lustre ministro che ci viene in esse dipinto come 
uomo di raro ingegno^ di profonda dottrina in o- 
gni genere d' erudizione, di singolare prudenza nel 
maneggio degli affari, splendido pi*otettore de'lette-t 
rad} e sempi'e intento a fornire l' università di To^ 
rino di eéimj professori, e a premiarli ampiamente 
{leMndo il lor mterito» Le quali notizie io ho estràt-* 
te dà un hinj^o ed esattissimo ai*ticolo intorno alia 
vitÀ dei Romagnano steso dal mentovato sigé baròn 
Vernaiia, e da lui stesso trasmessomi. Ma le guer- 
ì9d e la ]ìerdita di quasi tutti gli Stati, che ne venne 
ift seguito, vietarono al duca Carlo III il continuare 
a dar pruove della sua magnificenza. E nondimeno 
non lasciò dj dar qualche saggio^ come gli era pos«* 
stbile^ dell'animo suo splendido e liberale y percioc-^ 
cbè avendogli Francesco Alessandri vercellese de^ 
dicati» neir anno i55r un libro intitolato Bivium^ 
tA duca dichiarò il padre di esso esente da ogni 
Oàrìco^ finché vivesse. Così racconta lo stesso Ales^ 
sondri innanzi al suo Trattato della peste stampa** 
to in Torino nel i68fi, ove aggtugne che avendo 
p^ egli stesso dedicato nel 1 565 al duca Emanuel 
Filiberto un' altra sua Opera intitolata Apollo ina-* 
dianSy era stato da lui nominato suo consigliere eme« 
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dico. Abbiam poc'anzi accennato per qual maiii^- 
ra il detto Emanuele Filìbei'to figliuolo di Carfo III, 
uno de'più gran princìpi e per valor uiilitai*« e pep 
senno, che mai avesse Fltalia, ricuperato il dominio 
trasmessogli da*suoi maggiori, rientrasse finalmen- 
te ne'proprj suoi stati, da'quali era si lungamente 
vissuto lontano. Or appena egli sì vide fermo sol 
trono , che tosto rivolse Fanimo a proccurare a'suoi 
sudditi queVantaggi che dal coltivamento delle let- 
tere e delle arti in )or si derivano. Vedremo nel ca« 
pò seguente, ove ragionco^emo dell'università di To- 
rino, ch'agli prima nel Mondovi, ov'essa em stata 
trasportata, poi nella capitale suddetta, raccòlse dà 
ogni parte dottissimi professori e assegnò loro as>- 
sai lauti stipendi, fra'qui^li Giambattista Gìraidi eb- 
be ogni anno 4oo scudi d'oro. Perciò Pier Vettcnri, a 
cui avea il su4detto Giraldi dato ragguaglia di quel 
suo stabilimento, rispondendogli con sua lettiera de-' 
fl6 di giugno del i5649 lioda altamente quQl princi- 
pe, e mostra il desiderio che avrebbe eg][i pure, di 
colà trasferirsi, se troppo strettamente nou fosse le* 
gato al suo sovrano; ContuUsti enint re, die' egli (FiSi 
SpistJ.&^p» i22)y ad PrÌHcipem fiumanissmium^ oc 60* 
ìkarum amnìuin artium eupidissìmum ( ut majores eju^ 
y illustriores tauàes nunc taceamy Quis enim nescit^ 
ijwìàtn undique evocare adfseytnflgnis prepoùtisprmhiis^ 
do&issimos qatosque i^ honestissimqs viros^ aPque ipsoJi 
omni amore ac benei^lentixÉ prosequiP ... Franciscum 
Otionaium • • • gaudeo in honore esse apud istwn opti* 
mum Principemy ac sumtmAm doSorimt hominem & aii^ 
qua ingenii laude florentium amatorem. Tu quoque keta 
animq istic w^«e, ki magnis istius regionis commodts liy 
iens fruere. Ego certe tibl affirmo^ ac yere sinaereque 
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pradicOy tiisi atas mea jam grai>is impedirety de si péf 
Ptincipem nostrum facete mihi licerety cui deesse non 
possum nec debeOy fne libenter ad istutn consessum grt" 
gemque doSissimomm i^iroruth-^ nd quem etiam im^itatus 
sum^ cohcursurum fuisse i^ aliis nonnullis de rebuSy (5 
ut uterer consuetudine multorum^ qui in Istis locis de* 
gunty in sinuque àtque oculis istius Principis sunty b a<* 
micorum faf affnium hominum. In tal maniera Ema* 
nuél Filiberto $i rendette non meno illustre in pac« 
che in guerra ; e come col suo valore rendette final* 
mente la trailquillità e la pace alla Savoia e al Pie- 
monte^ così colla sua munificenza fece in quelle prò- 
vincie fiorire lietamente le scienze e le arti. Nel che 

egli fu poi felicemente seguito e imitato da Carlo 
Emanuele di lui figliuolo, di cui diremo nel secol 
seguente* * 
^ii^^ XXXV. Un altro principato formossi nel cor- 

tU Cibo *^ ^^ questo secolo in Italia, cioè quello di Massa e 
prineipt Gari^àra^ di cui fu il priihd principe Alberico Cibo 
' Malaspìnà, figliuol di Lorenzo che ne fu il primo 
inai^thése, e nipote del cavdi Innocenzo arcivescovo 
dii Geiìovà morto nel i55o. Questo ultimo figliuolo 
di Maddalena de'Medici , sorella di Lorenzo il Ma- 
gnìfico , sembrò che da essa apprendesse quella re- 
gia magnificenza ch' era stata propria di Cosimo e 
di I^orenzo, e che in questo cai'dinale ancora fu u- 
gu^e a quella de' più splendidi principi . Più cose 
ne l'acconta il Ciaconio,. seguito dagli altri scrittoi*! 
delle vite de^cardinali^ dai quali raccogUesi che co- 
me in ogni altro genere, cosi ancora nel proteggere 
e nel jfevorire i dotti ei profuse immensi tesori ; che 
godeva sovente di trattar con lauti banchetti quanti 
erano, in Roma uomini singolarmente celebri pei? 
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Mpei^, e che molti ancora erari da lui inailtenutl 
interamente a sue spese . L'esempio di un tale zio 
eccitò il prìncipe Alberico a seguirne le ti-acce • £i 
fu di professione guerriero ^ ma fra i rumoi*i del* 
l'armi seppe coltivare ancora i tranquilli skidj delle 
belle arti» A lui Paolo Manuzio dedicò i dieci libri 
delle sue Lettere latine ; e nella lettera coti cui glie-* 
li oSi*e^ rammenta il favore di cui % liberale verso 
deglr Uomini dotti, a^ quali non vuole che manchi 
né agio né onore alcuno, e la pì^emui^a ton cui de^ 
sidera che le imprese degli uomini più famosi sien 
tramandate dalla lor penna alla memoria de'-poste*' 
rì, e aggiugne di àver udìtb ancora Michele Bruto 
celebi*e Storico di qUelF età lodare al sommo il va- 
lore, V ingegno è il senno di cui egli era fornito^ lo 
studio a cui atteUdeva^ delle più nobili scienze^ e la 
cortesia insieme e Tamabilità de'costumi^ che ìu lui 
tutti ammira VÀhò • In qualche raccolta ^ mentovata 
dal Quadrio (StoVé deUa Poes^ t. s, pé 363) > si trova*' 
no alcune rime di Alberico, e il detto scrittore ag-^ 
giugne eh' egli ei'à, ancor felice nella poesia latina* 
Alti*e notizie di questo principe si posson Vedere 
presso il sig. Domenico Maria Mann! {Sigilli t. tS^ 
3ig. i)^ il quale an^or fa menzióne di Caterina du** 
chessa di Camerino di lui zia, che dagli scrittori di 
quei tempi è Iodata pei* singoiar perizia nelle lingue 
greca e latina, e di cui pure hannosi alcune rime 
{Quadre L e. p* 262) (*). 



^WtM^A^^dbMiMrib^B^a^MMMtattata 



(^) Alle lodi di Alberico Cibo dtesi aggingBei't ciò che «1^ 
biaiB poicia in altro Ittogo avvertito^ cioè ch'ei fu imo de'priani» 
aospeitare che il celebre Cicc^relli fosse nelle sue Cenediogie uà 



XXXVI. 

Divèrsi 
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XXXVI. Cosi non vWa parie dlulla, obe n^' 
prirau '^^^ prUioìpi noa avesse coinunemeiate splendidi 
promotori mecenati delk scienze e delle arti. A imitazioi:i dì 

de buoni 

•tadj. mBsi^ molli aneora. dei più potenti privati furoifio 
magnifiei fav(p«reggiatori degli eruditi, e io potrei 
qui tesserne una lunghissima serie • Sovrebber tra 
es$i aver luQgo il &moso generale Gianjacopo Tri* 
Tolzi, uno d^'jflù illustri condottieri d'ai^mata^ ch^ 
fiorissero al prin()ipio del secolo XY!, e pkortQ nel 
i5i8^ di cui si legge, che goderà spesso di andar* 
iene anche in eti avanzala alle pubbliche scuòle a4 
udirvi or l'uno, or VaXtro de professori. {Jovms Elogi, 
Viror. bfUo UL p. 928) (a)» e l'altro celebra capitano 



•*• 



•oleaiiA irapoftore. Dì lui fa uà ImU'oIo^o il Tasso* ii«1 suo 

» 

Ed Alberigo, a cui Massa e Carrara 
Pcrtaa di maenu in stn, varia riocheziO^ 
A cui non fa. l'alma natura avara 
D*alta preienza e di viril bellezza: 
Cui fortuna e yirtU diedero a gara 
Tatti goe*donif onde l'uom pih si apprezza^ 
Liberaci saggio, f<aÌ9l-pJO| t farte^ 
Atto a- far fchertno ^/Ua ^eqonda morte 

G. 6, fit. 17. 

". Dei prìncq^ AUicnoo Cibo e di aUtì di <{nèsta illustre 14- 
inigUft (;oUi?4tQri a un tempo e promotori dei bjuoni atu<^ si ^ 
più lungamente parlato nella BiLlioteQa modenese (t. 2^p, SG^ec.)^ 
Veggansi ancora le mie Riflessiotri sugli scrittart ' genealogici $ 
ove a lungo ho trattato delle arti con cui il Ciccarelli tentò>ma 
inutilmBiìtu.» di Axec ^ofiAto principfi ùutoiifi deU« cue imffom»^ 
re. „ 

(a) Dea tr* etai aver' luogo Giaffircdo Oait^i ,nò})iI&'saUx£e* 
tes che dopo avere in più occasioni e in OAorevoU ambasciala 8cr4 
Vito il suo pdneipe> cioè Lodovico li} uarcbeae di Siaiu«bQ9 pa«« 
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Prospero Gobnna che alla scienzamtllure congiuiih 
se Tamore e il colti vameQto delle belFarti (i6. p. a46), 
e più akri similmente venir nominando* Ma a non 
istendermi tì^oppo a lungo in si vasto argomento, 
Itti basleiA ir dire di tre famiglie che in questo se- 
colo oecuparon singolarmente le penne deletterati, 
peiivhè in esse trovarono proteeione, ricompensa ed 
onore alle loro fatiche. E sia la prima quella de'D»- 
valos orionda dalla Spagna , ma fin dal secolo pre- 
cedente stabilita nel regno di Napoli. 

XXX VII. Ferdinando Francesco Davalos mar- xxxvn. 

• «.Y 1* * 1 11 # I^^l mar- 

chese di Pescara nato m Napoli, e marito della la- ehc8« di 
mesa Vittoria Colonna , di cui diremo nel ragionar diT * mirT 
de'poeti , fino da' primi anni die saggio di tal vaio- •J^*** 
re, ehe giunse aUe pia ragguardevoli dignità mili- 
fari, e parve voler uguagliar la gloria dei più gran 
capitani. La vittoria di Pavia del iSaS, in eui il re 
Francesco fu fatto prigione, si dovette in gran par- 
te al coraggio e al senno del marchese di Poscara« 
Ma essa gli fu filiale, perciocché le moke fiirile ch'oi 
ripoKtonne, e i disagi della guerra, il condussero a 
morte in Milano nello stesso anno iSaS nel più bel 
fiore d«Ua *ua età, di cui conlava appena 52 anni, 



i^»^i— «"^-^ 



salo in Francia ti eM>e la di^oitli di fresidenlt del senato di 
CrfenoliU» e pofcU da Lodovìoo XII« liei Hempo 9^t fu tlgwir dì 
Milaa^i fatKi presidente angora di q«el senato, fecesi aei^pre co- 
npscere splendido mecenate deMotti per tal maniera, che quasi 
tntti i libri che di quel tempo ivi stamparonsi, furono a lui de- 
dicali, « tutti ion pieni dUl^ lodi di Giàlfredo e d«lla heaeAcenxa 
4'ogni A maniera eke spargeva su tuui i coltivatori de'i»voj|i stud^ 
€ del qual celebre personaggio piCi distinte notizie si avranno, io 
spero, un giorno, quando il eh. sig. Vincenzo Malacarne pid>bli- 
^lerà le sue Memorie de-^Lelterati sallt>z£esi. 

Tomo VII. Parte I. 8 
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o secondo altri 35. Molto in lui perdettero le armi 
cesaree, ma molto ancora perdettero le lettere, del- 
ie quali egli era ad un tempo e coltivator diligente 
fi magnifico protettore. La somiglianza che in ciò 
era grandissima, ti*a lui e la sua moglie Vittoria^ 
strinse sempre più il vicendevol vincolo coniugale.; 
.ed egli nexliè pruove alla moglie, quando fatto pri- 
gione nella battàglia di Ravenna nel i5i3, scrisse 
in quel tempo alla moglie un Dialogo d'amore, che 
faceva testimonianza e del suo.affetto ptir essa e del- 
lo studio da lui impiegato nell'arte di scrivere con 
eleganza. Cosi ci assicurano tutti gli scrittori che 
ragionan di lui; ma io non so se tal libro abbia 
mai veduta la luce, né trovo chi'afiermi di averlo 
avuto tra le mani. Egli morejido, nominò erede Al- 
fonso Davalos marchese del Vasto suo cugino ; e 
questi è a cui con più giusta ragione ci convien da- 
re onorevol luogo tra' mecenati della letteratura ..Io 
non debbo qui riferirne le militari imprese, nelle 
quali egli ancora ottenne gran nome; ma debbo 5ol 
rappresentarlo qual egli fu verso de'dotti. Il Giovio 
fod fame l'elogio sembra sollevarsi sopi*a' s0 stei^so^ 
é non aver parole che bastino a deicriverne i pregi : 
Quonam honestissimoy cosi egli comincia (Blog. Virar, 
hello ili. p. 335), précellentis ^ meritce laudis prwconio 
te ornaverirriy Alphonse Davale^ idem mortàlium formosis^ 
sime Ducum^ qui cunSos secali nostri triumphales Du^ 
ces magnitudine animi W perpetuo immensa liberalitatis 
splendore superasti ? Unde hoc unurn tibi peculiare de- 
cus paucis concessum aut usurpatum compararis^ scili-^ 
cet ut post dci^iBos hostes hUmanitatis b pietatis jura 
tueriy totius elegantice studia proveUerCy sublocare t^ir- 
tutem^ ingenia foi/ere, b clementice laude potiriy nec o&f^ 
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ter quemqHam^ i>€l hostem diu miserum esse pati condii 
sceresP Ma poiché il Giovio è scrittore i cui elogi 
si credon talvolta non troppo sincèri, veggiamo al- 
tre testimonianze che ancor più chiaramente ci mor 
strino il grande e liberale animo del marchese del 
Vasto, e Tinsaziabile sua avidità di esercitarsi negli 
studj ancor fra '1 Smalto deirarmi. Luca Contile^ 
che al principio del i54i trovavasi alla corte di lui^ 
mentre era governator di Milano, cosi ne scrive a' 
21 di gennaio del detto anno; Tra^o neUa Corte del 
gran Marchese del Fasto modestia ^ esemplarità di buo-' 
na i^ita: riè ci si biastema^^nè ci si giucca^ né ci si vede 
mòla condizione .••Fero è^ che qui nau ci si spera .quelle 
dignitày che conducono altrui a gradi superiori; imperò 
chi si contenta di poco ben di fortuna con molta soddisfa-* 
tion di conscientia^ venga qui (Lett* t» i, p. 58). NoR 
era però /si tenue la foi*tuna di cui gode van colof9 
eh' erano pel lor sapei*e stimati dal marchese dA 
Vasto ^ e. noi vedremo parlando di Giulio Camillo^ 
che questo splendido cavaliere gli assegnò lo sti«> 
pendio annuale di 4^0 scudi, e 5oo altri gliene 
sborsò immantinente pel viaggio che allor.dovea 
fai*e da Vigevano a Venezia. In un'altra lettera de'22 
d'aprile dello stesso anno. Credami pure^ scrive il 
Contile (ivi p. 69), che di questo Principe sono, assai 
maggiori le verta che le laudi . Anzi chi lo praOca^bì 
per la bellezza singolare del suo cor po^ hf per la gratia^ 
che lo fa i aspetto divino^ i^ per la naturale eloq^entia^ 
onde niun da lui si parte mal soddisfatto^ s'ingombra di 
tante idee la mentCy di quante maraviglie escono da ogni 
sua attiene in ogni tempo b in ogni luogo* In qual ma"> 
niera poi si contenesse egli co'letterati che avea alla 
sua corte^ udiamolo da una lettera 4^110 stesso Gon« 



Il6 STORIA DELLA LXTTER. IT AL. 

tile scrìtta a'9 di giugno del 1 543 (iVi p. go). Il Sig. 
Marchese del Vasto prende cotidiana ccmsolazione di dch 
mandar fior uno^ hor un altro^ hor di historiay fior di co^ 
smographia^ hor di S* Scrittura^ ki il pili delle volte di 
poesiCy doi^e egli ancora mostra bellissimo ingegno^ come 
alcune sue cose ne ponno far testimonio • Di questi me^ 
desimi si prosale in mandargli a negoziare con dit^ersi 
Principi tanto di cose di guerra , quanto ancora d^ altre 
necessarie occasioni. Nella schiera di costoro mi trotto 
ioi per lo che non solamente ho tempo di studiare^ i^ di 
conversare con i dotti^ ma parimenti d^ imparare nei ra* 
gionamentiy che ogni giorno dinante a tanto Principe si 
fanno. Qui si trot^ Giulio Camillo^ il Cavalier Venera'- 
minoy il Quinzio^ uomini^ come si diée^ della prima ios^ 
sola del f età presente^ Ma niuiia cos^ ci descrive più 
vivamente il cortese animo insieme e V avidità di 
etodiare del marchese del Yasto^ quanto una leCtena 
di Girolamo Muzio, in cui descrive il viaggio che 
i;on lui fece da Vigevano fino alMondovà nel i54S« 
Dal partir nostro di Vigevano , dice (Lettere p* 66 ed. 
fir^ I $00) , iìifin che siamo arrivati qui al luogo dettf 
faccende^ il Sig^ Marchese ha sempre havute le S^sei» 
compagnia : ^ ha fatto infino a dodici sonetti , if una 
lettera di ben cento versi in rime sciolte per risposta di 
una mia; k^ ha costretto me a fare ogni giorno alcuna 
cosa. In cavalcando facevanìo còme a gara , che egli ed 
io ci rimovevamo dalla eomfcgniai & come io hm^ew$ 
fatto un sonetto y così andava alla vfOta sua a recitar* 
gliekty %t il medesimo faceva -egli con me facendemi 
chiamare* Poi come eravamo giunti la sera aito alloga 
giamentOy io scriveva ciò^ che io havea compoHo il gior^ 
no, y gitelo portava* Et egli di sua mano serivea le co* 
te mc^ kS me k mandava^ ole nudava^ come ia 
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andana a lui * Lo stesso Muzio ci cU altrove Y ide^ 
della cpi*tes]a e della docilità di questo eroe, nar-* 
rando che, venuto egli a ragionare con lui su certa 
quistione, ed essendo il marchese di sentimento di^ 
verso dal suo, questi gli ordinò che stendesse ia 
iscritto le sue ragioni, avvertendolo però in aria di 
scherzo , eh' ei voleva star fisso nella sua opinione ; 
ma non si tosto ebbe letta una parte dello scritto 
del Muzio , che si die vinto senza difficoltà (i^^f^er-* 
tim. morali p. 64 ed* ^en« 1572). £ più altre lodi ei 
ne dice in diverse delle sue egloghe « Il suddetto 
viaggio però fu fatale al marchese; perciocché Tan- 
no seguente essendo ancora in Piemonte generale 
dell'armi cesai*ee , e venuto a battaglia contro de' 
Francesi, vi fu sconfitto e ferito • A questa sventura 
un'altra peggior se ne aggiunse, cioè l' accusa data-> 
^li presso r ìmperadore di soverchie gravezze im«« 
poste allo Stato di Milano, di cui era governatore, 
e il poco favorevole accoglimento che trovò alla 
corte imperiale, pel quale, mal soddisfatto, tornò a 
Vigevano, ove poscia mori T ultimo di marzo dei 
1 546 ip età di soli ifi anni (V. Giwio Lettere p. 1 9 
ed. vertè i56o). Il co. Mazzucchèlli ci ha dato un e^ 
satto catalogo delle molte Rime che ^ua e là se ne 
leggono sparse in diverse raccolte, e insiem le noti- 
zie di alcune medaglie in onor di esso coniate [Scritta 
it. t. lypar. 2, p. 1222). Giovanni Tosi, di cui direm 
tra gli storici , avea scritta !a Vita d'Alfonso - Ma 
questa non ha mai veduta la luce, e di un uomo si 
benemerito degli studj poche notizie ci sarebboa 
rimaste, se gli scrittori poc'anzi citati non ce n'aves- 
sero fatti nelle lor lettere i riferiti elogi. 

XXX VIIL Nello stesso i*egno di Napoli, ov'er^i 
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XXXvin!^'^^^'^^ la ca5^ del marchese del Vasto, fioriva in 
J^* ^^''^J questo secolo per gloria nel coltivare non meno che 
"•MtM- nel fomentai*e gli studj la nobilissima famiglia de- 
iicqiiavW gli Acquavi va duchi d'Atri. Di questi io dirò assai 
brevemente, perchè le notizie intorno ad es&i si pos« 
son vedere diligentemente raccolte ed illustrate dal<- 
Teruditiss. co. Mazzucchelli (r. i, par. i, p. 1 18, ec. (a). 
Andrea Matteo e Belisario figliuoli amendue di Giu- 
lio Antonio, e amendue morti nello stesso an. i528, 
debbon aver luogo tra'più splendidi mecenati della 
letteratura di quel regno. Le opere dedicate al pri- 
mo da Alessandi*o di Alessandro, da Gioviano Pun- 
tano e da Pietro Summonte, e le lodi di cui l'ono- 
rarono ne' loro scritti il Sannazzaro, il Minturno, il 
Toscano, il Latomio e più altri, ne fanno sicura te- 
stimonianza . Per ^agevolare vi<^ maggiormente gli 
studj, egli giunse ad erigere nel suo proprio palaz- 
zo una stamperia, e vuoisi ancora che la soverchia 
liberalità recasse qualche sconcerto allo stato della 
famiglia . Non minori sono gli elogi che veggiam 
fatti di Belisario dal suddetto Fontano, della cui ac- 
cademia fu uno de' più solleciti frequentatori, dal 
Cariteo, da Antonio Ferrari, da monsig. della Casa 
e da più altri eruditi di quell'età, co'quali ebbe e 
amicizia e commeix;Ì6 di lettere. Di amendue ci son 



(a) Di queliti e di aitri illustri personaggi della nobilissinu 
famìglia Acqua viva copiose e diligeoti notizie ha pubblicate do- 
pò la prima edizione di quest'Opera i*eruditiss. p. Eustachio d'Af- 
flitto dell'Orde de' Predicatori (Mem, degli Saritt» napolet. t. i> 
p. 39» ec. } j t ha in esse corretti parecchi errori commessi dal 
00. Mazzucchelli e da altri. Deesi ira le altre correggere Taaiia 
della morte di Andrea Matteo^ che ugu l'u Tau. i52d; ina il 
seguente. 
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/Vimaste alcune opere, delle quali ci ha dato II cata- 
logo II mentovato co. Mazziicchelli. Giovanni Giro- 
lamo, nipote di Andrea Matteo e fratello del p- 

•Claudio generale della Compagnia di Gesù, fu egli 
ancora avuto in conto d'uom dotto e assai versato 
nelle lingue greca e latina ^ e ne abbiamo fra le! al- ' 

tre pruove una lettera a lui scritta nel xSG/ da Pier 
Vettori, in cui ne dice gran lodi^ perchè alla gloria 
militare congiunge gli studj della filosofia e delle 
belle arti, e colla sua munificenza li va fomentando 
in altrui. £ sommamente ancora glorioso all' Acqua- 
viva è il raggui^lio con cui Traiano Boccalini finge 
eh' ei fosse con grandi elogi ricevuto in Parnaso 
(cent. 2, ragg. 85) . Finalmente Ottavio arcivescovo 
di Napoli e cardinale, figliuolo di Glaugìrolamo, 
dovette le onorevoli dignità alle quali fu sollevato, 
non alla sua illustre nascita solamente, ma più an- 
cora al profondo studio da lui fatto nel Dritto civi- 
le e canonico e nella sacra teologia , di cui ancora 
die saggio riducendo in compendio in due. tomi 
scritti di sua propria mano la Somma di s. Tom- 
maso, la qual opera però non ha mai veduta la luce. 

XXXIX. Ma fra tutte le private famiglie d'I- XXXIX. 

!• 1 1 Kn * ? . Di dive r. 

tana, che nel promuovere e nei fomentare le scien- si delia 
ze ottennero gloriosa fama, di ninna ho io trovata RÌn'goa< 
più frequente menzione presso gli eruditi scrittori ^^j^ 
di. questo secolo che di una, nel ragionar della qua- NiccolCi. 
le io. godo di poter rendere senza taccia di adula- 
zione ^ un sincero attestato di riconoscenza e di sti- 
ma ad essa noumeno che a questa città di Modena, 
di cui essa è uno de' più ragguardevoli ornamenti. 
Parlo della nobilissima famiglia de'Rangoni, di cui 
abbiamo altrove veduto in qual fiore ella fosse fiu 



rima 
eo. 
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ilal secolo XIII (t. 4> P« 24i) (^)« Viveva a| fine d«I 
secolo XV il coé Niccolò Rangone figliuolo del ed* 
Guido } 6 benché egli ^ com' erati quasi titttì a quel 
tempo i più nobili U*a gF Italiani, fosse uomo di 
guerra ^ il veggiamo ciò non ostante lodato come 
splendido protettore deMotti,. e de'poeti siAgoIar* 
mente. Ermico Gajado portoghese, ohe studiava al« 
lora iu Bologna, ove nel i5oi diede alle stampe fe 
sue Poesie latine, oltre un epigramma con cili il 
tlefBcrive nell' atteggiamento di premere il dorso ft ^ 
un generoso destriero (Epigré '« i^ a lui volle dedi- 
care il libro secondo delle suddette Poesie; sul prin>* 
cipio del quale volgendosi a'suoi versi, cosà lor dice 
in lode del co. Niccolò : 

Non penitus uohis fautores^ carmina^ desxmu 

Supplice Rangoni fondite corde preces* 
Nam foi^et ingenia^ et vatum miratur acumen^ 

Et nuUtum t/obis numinii esse putàt. 
Sunt etiam dUlces coeiestia pignora nati^ 

Quales crediderirri t^ix genuisse Jo^erri* 
Inter quos Guido fratrum pulcherrimus liausH 

E nostro mtes ftwnine faSuf aquas. 
Ite igitur^ placidi nec Principis ora timete : 

Continget vestrce nulla repulsa preci. 

Insiem col padre veggiam qui Iodati i figli cb^egli 
ebbe da Branca Bentivoglia sua UK^lie, e sopra tut« 
ti Guido» In fatti la gloria dal co. Niccolò acqui^ 
stata nel protegger le lettere servì di stimolo a' fi^ 



Qt) Di tutti questi e èi più altri personaggi di questa lUiistf* 
iamiglia si so» prodotte anche più copiose notizie nella BiUiole* 
tA uiodenese C t. 4> /'• arSr j ec. > 
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gKaoli di esso ^r seguirne gli «sempj , ed essi li 
seguirono iti modo, che non solo uguagliarono^ ma 
siiperai^ono ancora la gloria del padre (^}. Otto es« 
si furono, Annibale ohe fu poi capitano delle guar« 
die pontificie, Francesco^ Guido^ Alessandro , Siv 
cole poi oÀrdinalei Lodovico^ Antonio Galeazzo e 
Girolamo. Due di questi veggiam sopra gli altri lo« 
•dati dagli scrittori di quei tefnpi, il co» Guido e ^ 
card. Ercole, e di ciaSchedulio perciò dobbiàm qui 
dire partitamenle. Ma prima di pariar dei figli, non 
deesi passai'e sotto silenzio un fatto partìcolar delU 
madre , alla quale possiamo dir coti ragione che ai 
dovesse in gran parie la salvezza del card* Glovan* 
ni de' Medici, che fu poi Leon X, e quindi il van^- 
taggio che da lui riceveron le lettere. Narra aduli* 
que il Bandello scrittor di que'.tempi| e in tali oose 
d^no di fede ( u 2, nw. 34 ) ) che quando il card. 
Giovanni fatto prigione nella battaglia di Ravenna 
1 an. i5i3 fuggì poscia dalle lot* manì^ sen venne à 
Modena solo e sprovveduto di ogni cosa } e che at^ 
datosene direttamente al palazzo de' conti Rang09% 
non solo fu accolto coitesemente da Bianca , ma da 



C^ Uà bel monninciito della aollecitudino 'con cui il co. VU> 
colò Rangone faceva istruir nelle lettere la numerosa sua figlino- 
ianzà f abbiamo iti nù farlssiiitó opuséolò ^ Ailtonio Maria V!é^ 
«lomim » éuiiipato in Bologna Hell'aii. iSoo, t itititol«loi Diàla^ 
gns Antwiii MarU Visdvmini de Odo <T SyhilUu E*80 è it9 
dialogo in cui s'introducono a ragionare Biagio cancelliere dei co. 
Niccolò allora generale de*Bolognesi, Guidoj Annibale e Gtné^rà 
figli del detto conte» e il Yiftdoinnii loro tai^éésti'o* Vi «i 'pinrià 
d«Ha premura che il padre at^ea perchè fossero bea ammaeiirati 
i suoi figlij si riferiscono, alcune lor lettere e alcune lor poesie 
latine, e fra le altre un epigramma di Gineprai di cui ai diceche 
Area sempre in mano il Petrarca, 
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essa ancora fa prontamente provveduto di vesti, di 
denari, di cavalli, di muli e di un bello e copioso 
vasellame d'argento. E ben mostrossi poscia Leone 
grato a si splendida benefattrice, sollevando a rag- 
guardevoli cariche parecchi tìgli della medesima. 
XL. XL« Tutti gli' storici di questo secolo son pi^ 

Guido di delle militari imprese del co. Guido che fu uno de' 
ui Agio , pid .^.^Jejjpj eapitani de'tempi isuoi. Degna è d'esser 
letta fra le altre cose la dedica che nel iSsi a lui 
fece Tommaso il Filologo da Ravenna del suo opu- 
scolo De optima hominum felicitate ; nella quale rac- 
coglie in breve le cose da lui in guerra operate fino 
a quel tempo, essendo condottiere prima de'BoIo- 
gnesi in assai tenera età, indi de'Veneziani, poscia 
^ei Fiorentini, e finalmente delpontef. Leon X; ac- 
cenna le molte vittorie da lui riportate; la guerra 
fatta nel ducato d'Urbino contro il duca Francesco 
Maria; Fermo e Rieti liberate con poche truppe dal^ 
lo stretto assedio, di cui cingeale il numeroso eser- 
cito degli Spagnuoli ; e più altre somiglianti impre- 
se che non è di quest' opera il rammentare. £i pas- 
sò poscia al servigio del re di Francia Francesco I, 
da cui l'an. i536 fu nominato capitan generale del- 
le sue ti*uppe in Italia, e abbiamo una lettera a lui 
scritta a'20 di novembre dì questo anno da Pietro 
aretino, nella quale con lui si rallegra del nuovo 
onor concedutogli (/. i, />. 61). Ma poco tempo ei 
ne godette ; perciocché mandato dal re a Venezia 
nel 1537 per distogliere i Veneziani dall'amicizia di 
Cesare, mentre questi si adoperavano ad allettare 
al loro servigio un general sì famoso, ei venne- ivi 
a morire, e fa con sommo onore sepolto nella chie- 
sa de'ss* Giovanni e Paolo. Una medaglia conicità u\ 
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onore di questo gran capitano si ha nel Musèo maz- 
zucchelliaho (r. i, p. 384). Girolamo Muzio in una 
sua lettera accenna le molte medaglie del Conte Guido 
Rangoni fatte dal Cai^allerino {^Lettere p. 1 78 ), nome , 
com'io credo di artefice modenese^ E veraniente era 
dignissimo il co. Guido di tali onori, non . solo pel 
valore militài*e, ma anche per Tamor delle scienze • 
II Filòlogo, nella dedicatoria poc'anzi citata, afferma 
che hiuno vi era, il quale in liberalità e in munifi- 
cenza lo sorpassasse; che la casa e le ricchezze di 
lui eran quasi pubbliche e comuni a tutti gli uomi* 
ni dotti; e ch'era ancora egregiamente istruito in 
tutte le scienze, e principalmente nella astronomia; 
nel che però segui egli ancora il comun pregiudi- 
zio di quella età, credendo che le stelle presaghe 
fossero del futuro. La stima ch'egli avea degli uo- 
mini dotti, fece ch'ei prendesse a suo segretario 
Bernardo Tasso che lungamente il servi, e abbiam 
molte lettere da lui scritte in nome del suo padro- 
ne. Egli stesso però non abbisognava di alti*i a tal 
fine, ed avea nel dettarle facilità ed eloquenza non 
ordinaria. Egli è certo ^ dice Pietro aretino scriven- 
do Scipio Costanzo intorno allo scrìver lettere, che il 
gran Guido Rangone recolenda memoria valse assair in 
dettarle ; i^ anche il ConteLodwico fratello suo èdi moU 
ta ehquentia in ciò ( Leti, l. 2, p. 4^ ). Queste lodi 
in bocca dell'Aretino potrebbon parer sospette, poi- 
ché veggiam che il co. Guido non sol l'onorava tal- 
volta con siie lettere {Lettere alV Aretino ^ i, p. 234), 
ma ancor con doni, come diremo tra poco; Testi- 
monio assai più degno dì fede ne abbiamo nella let- 
tera dedicatoria con cui Giglio Giraldi gli offre il 
«esto de'suoi Dialoghi sulla Storia de'Poeti. Ella è 
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tiH^po lùngA per esseve qui inserita. £ io tlè reclie« 
rò solo quel tratto che appartiene agli studj, lascian- 
do ciò che spetta alla guerra ^ né spiacerà, io spero, 
a chi legge, ch'io il riporti nel suo originale latino • 
Sed incredibitis quaiam ingenii tui Hs ac magfùtudp 
nec dlscipUnam nec usum tatn multum deiiierabatj ita 
enim Ubi partim càinparaiferas a peritìs petcontandoy 
partim in rebus gtstis kg libris tegendis^ partim k3 quoti-» 
diana kg assidua qucedam exercitatione* Nam cUm pri^ 
Pium domo profeSus es^ litetarum k3 rei tnilitatis rudis 
non fuisti / adkuc enim pene infcM cum armis literas^ 
libros k3 slilum cuni equisighastis contalistij tantumque 
profecisti^ ut longe post te (Bquales reliqueris. Quid nune 
dicatn decarminibus abs te in adolescentia cqmpositisP' 
quid de mira illa tua in perscribendis quotidiani serm»* 
nis epistMs elegantia? qua non modo tui ordinis idris, 
eèd & qui eam studiosissime prafitentur industriam^ seri" 
bis^ a seoretis \3 epistolis uocatis^ longe anteeellis* Me* 
mini Leenem X. kg deinde Clementem FIL PontificesMa^ 
kitnosy qUotiis in e&rum tnanus tuce literm pen^euirent ^ 
id €onstantissitne affirmare soUtoSé Quid vero de astrorum 
periiia? qua ita tu stellarutn vei trajeSiones vei con* 
tuftus percaHes^ ut^ si quid modo ex iis presuideri pos^ 
etty tu ioì^ty antequam fiaìity futura pnevìdeas* Rerum 
etiam dit^inain quamdam memoriam semper habuisti ì 
quaht in Jìiemiitocle singularem fuisse scribit M. Cice^ 
Tòy eumque propterea inter Grcecos duces principem po^ 
ntt «^t. Sed numquid sunt aliis ista minora^ quas ipse 
tantum attingo^ munificentia ac liberalitas ? Quis a te 
umquam^ quocumque Me i^irtutis genere ornatus^ indo- 
natms abi$d$? lUud de te verissime dicere ac predicare, 
possumusy nullum te umquam diem perdidisse. Fin qni 
il Giraldi. 



LIBRO I. <35 

XU- La moglie del co. Guido, Argaitina Pai- xu. 
^avicina) sembrava gareggiar col marito nella libe- gentio/* 
ralità verso i dotti. PieUni aretino, a cui, direi qua- Jj'^r ito* 
8Ì per una fatai cecità, tutti i grandi di quel secolo mo|U«. 
faceano gran doni, mostra in una sqa lettera ad es* 
sa scritta a' 22 di inaggio del iBZj quanti e da lei 
e dal co. Guido ne avesse avuti. Pereiocchò, dopo 
Averle rendute grasie di uno scatolino con una me- 
daglia d'oro e 24 pùntali simili a quelli che già ah 
veagli recati di Francia il suddetto co. Guido ^ co- 
si continua; quanto é, ch^io le ebbi le due i^sti di seta^ 
che Mi spogliaste il di, che ve le metteste ? quanto èy che 
mi daste i velluti dWo^ e le ricchissime maniche^ e la 
bellissima cuffia ? quanto é, cAe mi mandaste i diecij e 
dieciy ed otto scudi? quanto é, che mi faceste porre il 
Tribbiano nella cantina ? quanto é, che mi accomodaste 
dei fazzoletti lavorati ? quanto é, cAe mi poneste in dito 
la turchina? Sei mesi sonoy anzi non pur quattro ••••*, 
Presso a' dieci anni siete vissi qui con una spesa di ma'- 
schj e di femmine y ed a Mestre con una di genti e di 
cavalli^ che avrebbe vuoto il mar d^acqua^ non che le n»* 
stre borse di denari. Ma è pur vero^ che Udio è thesaw- 
riero de^ larghi spenditori ^ ed é pur chiaro^ che ìa 
virtù e la fede ha , con letizia vostra spinto il gran 
Guido al Cielo ( /. i, p. 102 ) . In altra lettera 
de'So novembre del i^Zj dice ehe non le scrive per 
i*enderle grazie del dono avuto la sera innanii, né 
per sollecitarla a mandargli quelPaltro ch'ella avea- 
gli apparecchiato; ma per rallegrarli con lei e col 
co. Guido delle nozxe da essi fatte di Bianca Rangona 
CoUalta loro nipote col cq. Gianfrancesco da Bagno 
{ivi p. 209)* Due altre lettere abbiamo a lei scritte 
dall'Aretino nello stesso anno (ivf^ p. 23o, 256), nel» 
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la sé'conda delle quali lé dedica la sua (Soinmedia 
intitolata il Marescalco^ dono, a dir vero, mal con- 
veniente a saggia ed onesta dama, qual ella èra* 
Questa liberalità a. favore dell'Aretino era certa- 
mente mal impiegata; ma essa pruova Tanimo gè- 
oneroso di Argentiha e del co. Guido^ di cui solp 
«dobbiaih dolerci che non fosse rivolto a . migliore 
-oggetto. Una medaglia in ooor di essa coniata ai 
vede nel Museo del co. Mazzuccbelli { r. i, p. 179}^ 
-Il Quadrio Fan novera tra lé rìmatrìci, e dice cb' 
ella ebbe cognizione di molte scienze; ma che di- 
léttossi singolarmente della botanica e della, poe^fi^ 
( t. 2, p. 228). Mi giova il credere che non abbia 
ciò asserito sènza Tautorità di scrittori degni di fe- 
de.. A me. non è avvenuto di trovarne poesia alcu- 
na; e sol ne ho veduta una. lettera scritta a un M. 
P. Fi, ch'io non so chi sia ( Lettere di dwersi race, da 
Curzio Troiano p.. 66). Io trovo però che ilSansoyino 
la dice Pignora celeberrima per molte sue doti singularì^ 
perciocché essendo di grandissimo giudizio^ i3 prudentissi-' 
mo nel governoy fu anche molto eccellente nelfintelligen-- 
za delle cose del MondOy con rrieraviglia deli* età sua^ on- 
de perciò fu esaltata dagli Scrittori^ come rarissima d* 
ingegno^ ^ libetale a benemeriti (Qrig. delle Case iUm 
d^ItaL p.' 90 ) {^}. . 
J^P^- . XLIL Del card. Ercole ci ha lasciata onorevoi 

Del card. , , ., , . 

Ercole memoria in uiù luoghi delle sue opere il poc anzi 

fratello /-.r 11. 1 1 . 1 

del co. mentovato Gu*aldi, che lo aveva avuto a suo scola- 
roj ed ecagli per qualche tempo vissuto in corte 



(*) Un magnifico elogio di Argentina Palla vicina moglie del 
co. Guido Rangone si può vedere presso il Betusst {Addizm oli^ 
Donne Ut, del Bocaco. p, 206 )• 



Goido. 



(j^r^/k ad Syniagma ìy deDiis). Egli atferma che qtie» 
sto gìovane'cardìnale era sempre stato splendido be* 
nefattore di tutti gli uomini dotti (prcef. aiViuHetc.)^ 
tra'quali alcuni. de'più dotti, oUre lo stesso Giraldi, 
aveagli dati a maestri fiianca sua madre. A lui egli 
dedica il primo de'suoi Dialoghi sopra i iPoeti del 
suo tempo, e loda la cognizione ch'esso avea non sol 
de'poeti presenti, ma degli antichi ancora^ e al 
principio del dialogo stesso fa ancora un giusto elo* 
gio de'due fratelli di esso, cioè di Lodovico, di cui 
óra diremo, e dì Alessandro che da lui ivi è ifttro»" 
dotto a ragionare, e lodato come Uomo nella milizia 
non meno che nelle lettere illustre. Ercole fu onora- 
to della porpora da Leon X nel 1017. Ma dieci an* 
ni appresso, dopo Torribil sacco di Roma, mentre 
stavasi insieme col papa racchiuso in Castel S. An* 
gelo^ in età ancor fresca fini di vivere. Qual fosse il 
dolore che sentì il Giraldi per tal morte, e quali 
speraU2e da essa venis^er tì*oncate, udiamolo dallo 
stesso Giraldi che cosi sfoga il suo. rammarico scuri* 
vendo ad Antonio Tebaldeo ( Op* U 2^ p« 917 ed* 
Lugd. Batat^^ 1696 ) : 

Vnus prcBterea serce solatia uitas 
Resiaòai RhangOy Rhango clarissimus inter 
Purpureo^ patres gui^enisy sanSumque senatum^ 
Quem mihi.jam pridem puerum mandaret alendum 
Mater ; tunc jui/enem senior comes utque sequebar • 
Me jubet ille bono esse animo^ citoque affore tempus. 
Quo icBterisy aity mutataque fata i^idebis. 
His me necquicquam diStis solabar amicis, 
Nescius ah juvenem quam tristia fata manerehU 
Ecce autem ardèntes torret cum Sirius agros 
Ctecis cwcaurit sensim prcBcordia febris 
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IgnibUs^ intcriusque ariens depasciSur arms^ 
Occidis in media Bhango surrepte jui^enta^ 
Oecidii patrum magnum pater incrementum. 
O uanas hominum spes / o hominum irrita uota / 
Ocia qui modo spotidebas^ melioraque vitcs 
Tempora^ nunc lacrymas tantum y ntipiria Unquis » 
BhangOy mikt^ ii serm tantum dispendia uitof • 
Aetelmum pero salpe mihiy maxime Ehango^ 
Aeternumque pale : proJtibet sors plura daturum. 

ìiò fa solo il Giraidì a lodar per tal modo il card. 
jEroole» Un benìssimo elogio ce ne ha lasciato il Vi- 
da nelU sua Poetica, non cjual etsa si ha alle stam- 
pe, ma quale era ^tata prima da lui composta, e 
qual 91 legge in un ))ellÌ5$imo codice che è pres* 
§0 il ehf sig« ^aron Vernazza in Torino. Ivi nel li* 
))ro U| dopo il ver^o 238, secondo Tedizion comi- 
nianii, cosi segue lodando non-solo quel cardinale^ 
ina gli altri^dì lui fratelli non men di esso famosi. 

Sa^e magna parens frugum Saturnia tellus ^ 
Cfara olim^ sed nunp externis addita sceptris. 
Atque ego qui poterò gratuSy si qt/umàa sinet res, 
Quidquidagamy quodcumque canant^ nonHeri^uU* esse 
Rangonis memor^ h laudum meminisse tuarump 
O pfteestams animi jupems^ spes maxima patunt / 
2V magnum mihi cemcilias ultro ipse Leonem : 
Oei0 tu mihi f ecisti; me spemere pulgi ^ 
Iwimas eurasf atque impia pota dedisti 
Omtetdum parpo ob Musqs, modicoque bmUutn. 
Quid tibi prò meritisi tantis prò laudibus optem ? 
DU cmtum meriti pestris pirtutibus oUm 
Sydereàs sedes ii lucida tempia tenentes^ 
Hunc jupencm ìjaia omoet cmSis arcete pericUsy 



/' 
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Atque Uli in tertU damem orbi Jura Leonem 
tuooiumem sensate diuj fratremque LeoiUs 
Fatum prcBsidium angtutìs in rebus Julum^ 
Quorum ope purpureo caput iUe insigniit ostro 
^ Bjomanòs Inter patres sacrùmque Senatum • 
Hócprimum; tum magnanimos * decora alta Latini 
Nominis aspiciat fratres socia arma seeuios 
Laurenti Medicis post bella exhàusta reuerti 
Quadrijugis omnes in equis^ insignibus omtìes 
Velatos pariter lauri capita alta coronis^ 
Guidumque, Jmiibalemquet i^ spemvirtutis amcs 
Ludoi^icum^ acres si sese Martis in artes 
Tradiderit puer^ y duris assimi^erU ' armis» 

XLIIL Potrebbe qui ancpra aver luogo il co. ^^^ 
Lodovico fratello de^ due or n^entovati ; perciocché loro fra^ 
ed egli e Barbara Pallavicina'^jsua moglie ^ da cui r«iU . ' 
«gli e i suoi discendenti ebbero il feudo di Rocca- 
bianca, onorarono della lor protezione, e furono li* 
berali de'loro doni all'Aretino {Y. Argino Lett. U i, 
p. 78; 1.2, p.248, 279; /. 5, ^. 35o, 357; l. 5, p-234i 
l. 6, p. 35; Lett. alfAret. t. i, p. 3i4), seguendo il 
pregiudizio comune a'gi*andi di quell'età. £ potreb- 
hesi pur nominare 1' altro loro fratello Anniba* 
le, in lode del quale, oltre un cattivo sonetto di Gi- 
rolamo Casio ( Epitafii p. 18 ), abbiamo un bell'elogio 
del Vida nel poc'anzi mentovato codice della sua 
Poetica, il quale, 'perchè manca nell'edizioni, non 
sarà, cred'io, discaro a chi legge, ch'io qui il ripor- 
ti. Esso é al 1. 1, dopo il verso 397 dell'edizione co- 
^iniana : . 

At secus Annibali Rangonum e gente vetusta 
Etfenit y nam cum puer clim accensus amorem 
Tomo VII. Parte L 9 
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Musàrum soium colerti sanSosque poetai f v 
Hanc unam oh causam belli se i/ertit ad mtes f 
Unde pedèm max non tcnguhi deientus in nei^um, 
Retiulit .Arma placent f Martisqueante omnia cur<£, 
QuanuHs Keridum irriguos accedete fontes^ 
Interdum juvat y et sacris vequìescere in antris • 
Nè€ fuit omnino wiUi non utile SSusm^ 
Esset ut imbelles $HUe9 aliquando piosque 9 
Qui fwtis uttro prwsens ieftndem armis • 
Quod si forte LeOj late fui prmsidei àrbi^ 
^regias itas Tujtcam concertai in hostmi ^ 
Hic jui^enis quantas strages , quas funera campii 
Externis dabk Ausonio late ognune septus ! 
QucB quondam nostri vates faSta inclyta fama 
Una omnes partbas studiis cequare canendo 

Coniendent » JVil ncn ilio prvmittiiu r ense «. 

- • - '" ' . - 

Ma più dì essi sono celebri nelle opere degli er odi" 
ti- due loro sorelle^ e Qglie esse pure del co* Nìcco^ 
}6edi Bianca Bentivoglio^ cioè Gostanza e Gine^r 
vra. Costanza fa moglie dapprima del co. Tommar 
eo Galcagnini nipote del celebre Celio^ cW alui 
scrivendo ^glt mostra quanto debba q>erar dal pon* 
lefice per mezzo de'^re suoi cognati^ il eo& Guido ge<» 
neral delle troppe del papa^ i! co. Annibale capi» 
tan delle guai*die, e il caini» Ercole ( Epist^ Quaesti 
I. Hy p. 4' ^P'^ ed, BasiU i544)*I^P^ Ia morte del eòe 
Tommaso ella passò alle seconde nozze con Cesare 
Fregoso genovese^ generale prima de Veneziani è 
poscia di Francesco I re dì Francia^ il quale Pan- 
no i54i mentre andava sul Po a Venezia^* soi*pres^ 
da uomini sconosciuti^ che si crederono spedici dal 
marchese del Vasto generale di Cesare^ fu da essi 
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harbaramente trucidato [MuraUAnn.£ltaU ad anr 
ilo i54i }• Costanza allora credelidosi foi*s« non ì>m 
sicura, fuggÌ3fiene in Francia, couie raccogliamo d^ 
un epigramma di Giulio Geaare Scaligero : 

Tu quoque dwìnì post impia fata mariti , 
Impia y qucB poterant tollere ab orbe Deos ^ 

Alpigenas profugo superahs pede protlnus arces 
( Barbar icas te iste pecore ferre niyfes P) 

Insdito dotniians infamii fata labore 

Fortunàm a^gressa es ideile docere ^ quid est. 

Garin, t. x> p. 526, ed. xSgr. 

Né è questo il sol passo in cui lo Scaligero parli di 
Costanza con molta lode. Molte sono le poesie da 
lui composte per encomiarla, e molte quelle che 
volle a lei dedicare (fò. p« 69, 1 13, 224, 289), e ne- 
gliEpigrammi da lui scritti per esaltare le più cele- 
bri eroine, uno ne ha in onor di Costanza (i6. P'SSg). 
Più soveiìte ancora ne fa menzione il Randello. Fin 
quando ella evà. in Verona nella casa del suo secon* 
do marito, ov^eglì sbandito da Genova erasi ritirato, 
egli sì stava con lei , e con lei pure ftiggiss^ne in 
Francia, ove il re Arrigo II, per premiai*e in lui i 
servigi di Cesare insieme e di Costanza, gli diede 
nel iS5o il vescovado di Agen, riservando però la 
metà delle rendite per Ettore Fregoso loro figliuol 
piumogénito, allor fanciullo (V. Mazaucch. Scritt. itaL 
I, 2, par* I, p. 203 )• Ivi dunque visse lungamente 
Costanza, e molte infatti delle Novelle del suddetto 
BandeUo si Veggono innanzi ad essa narrate^ e dalle 
medesime raccogliamo <:he la casa di essa eradi con* 
tinuo frequentata da uomini dotti che insieme coj^i 
lei passavano i giorni in eruditi e piacevoli ragio* 
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nauienti {\. Nwelle t. 2^ noi^, 24, 29, 32, 33, ^7)* 
Ma sembra poi, ch^ella passasse a Padova, come l'ac- 
cogliamo daHa Vita di Vincenzo Pinelli scrkta da 
Paolo Gualdo. Ginevra Rangona sorella di Costan?- 
za fu moglie dapprima di Giangaleazzo figlio d^I 
celebre Niccolò di Correggio, poscia in seconde 
nozze di Luigi Gonzaga. marchese di Castiglione, e 
padi*e di d. Ferrante, come raccogliamo da due 
novelle del sopraccitato Baiidello (^ 1, noi^. 58; ^ 2, 
noif. 8 ) e da un'altra (t. 2, noi^. 1 5 ) in cui nominando 
il co. Guido di lei fratello, lo dice cognato del sud- 
detto march. Luigi • Ella ancora fu posta da Giulio 
Cesare Scaligero nel numero delle eroine con que- 
sto epigramma, in culla pone a confronto del gran 
: Guido suo fratello : 

Cum gemino excellens proles Rangonia sexu 

Exmquet magni semina cuncta Dei , 
Jnceriwn est^ ingens Diva f valer ne sorore^ 

Anfiat magno maxima fratte soror. 

Garm. I. ly p. 367. 

Tra le Lettere da molti signori scritte a Pietro Are- 
tino due ne abbiamo di Ginevra del i537, còlle quali 
accompagnatserti doni che in nome suo e di suo. ma- 
rito gli manda, aggiugnendo che ha voluto ella stes- 
sa aggiugnervi il lavoro delle sue mani, ed essi so- 
no due camise lavorate £ oroy et di seta crem^isina t*w^ 
ìkXy f altra di seta turchinay et un paro di calze di seta 
bianca con oro di. sopra'( Lettere alC Aret. t. i, p. 344)* 
In tal maniera Vamor delle lettere e la: munificen- 
za verso i loro coltivatori fu dal co. Niccolò comu- 
nicata alla numerosa sua prole, che in più parti d' 
Italia e di Francia ne diede copiose pruove. 
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XLIV* Al tempo stesso il co. Claudio Rango- ^tiv. 
né ^ la contessa Lucrezia di lui moglie figlia di Lo- chTudio' 
do¥Ìco Pico della Mirandola e di Fraiìcesca Trivul- ^«Uacoa- 
Eia, ottennero per le ragioni medesime la stima e le eresia 4i 
lodi degli eruditi. Del co. Claudio abbiam . cinque •"aìcia,!! 
lettere all' Aretino, le quali ci mostrano che questi ^'^'*' 
mandava al conte le sue opere ^ ch'egli le gradiva 
assai ^ e che in ricompensa mandavàgli, botti di vi- 
no, e ciò, come colui arditamente esigeva: col dazio 
arcipagatissimo (M p. 4^, ec«]. Tra le Lettei*e dell' 
Aretino ne abbiamo una a lui scritta [AreULett* /.i, 
p. 35 ) • Pruova ancora più certa del favore di cui 
il co* Claudio era liberale a' dotti, abbiam nella de-* 
dica dal Bandello a lui fatta di una delle sue No- 
velle ( t. I, nov. 4^ )> ì^ ^^^ racconta di se medesi- 
mo, ch'essendo ito in Milano a desinare con lui, vi 
ti*ovò ancori! Bernardo Tasso, e che tutto quel tem-> 
pò fu da essi impiegato in ragionar della poesia ita- y 

liana, de' quali discorsi provava il conte piacer sin- 
golare. Un bell'elogio innolti*e ne abbiamo in una 
lettera a lui scritta dal card* Sadoleto in risposta 
alla congratulazione del conte p<er l'onor della por- 
pora a lui conferito; in cui gli scrive che avendolo 
, conosciuto fino da' primi anni, e avendo scoHe in 
lui fin d'allora quelle rare doti d'animo e .d'inge- 
gno, da cui poscia eran nati si copiosi finitti, l'ave- 
va sempre amato, non meno che rispettato assai 
(jEpiit. t. 2, p. 463 ed* rom» ). Piene ancora di elogi . 
sono le lettere a lui scritte da Bernardo Tasso ( B, - 
Tasso leu. r. i, p. 60^ 62, 66, 69, 7^^ 80, 86, ec. ed. 
cornili. }; le quali ci mostrano che questi inviava i 
suoi componimenti al co. Claudio, quasi ad ottimo 
giudice, e che il conte era con lui si liberale di do» 
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ni, che il Tasso medesimo ci*edeUe eli dover por fre- 
no a sì grande munificenza. Nella lettera di Giliola'- 
moMaziOy pojB^'anzi citata nel ragionare del co. Gui- 
do, si fa merizion del sepolcro del co. Claudio, che 
or si vede nella chiesa parrocchia! di s* Giorgio 
detta già di s. Francesco, e ad essa dpbhiam la no- 
tizia cVesso fp opera di Giulio romano, perciocché 
dopo aver accennate le molte medaglie in cmor del 
primo coniate dal Cavalierino, soggiugne ; b la beh 
lissima sepoltura del Conte Claudio ordinata da Giulio 
Bjomano. Di Lucrezia di lui moglie^ oltre una lettera 
a lei scritta da Vincenzo Martelli (Lettere di XIII 
Uomini ili. Ven. 1 564, Aggiunta p. 22), ti*oviam più 
distinta menzione intre lettei*e di Giiv>lamo Muzio 
( Muzio Lett. p. g6, 1 1 7^ 1 20 ed. jSr. \ Sgo ),, nelle qua* 
}i la esorta alla*pietà cristiana, e sembra temere eh' 
ella non si lasci avvolgere nelle recenti eresie, e ac- 
cenna il nimico ch^ella ha in casa; colle quali pai*oi" 
le allude |)er avventura ad alcuno di Religione non 
ben sicura, eh ella avea al suo servigio. L'ultima pe- 
rò d^Ue accennate lettere ci dimostra ch'essa stava 
fei*n|a nella sua fede ; perciocché il Muzio cosi le 
^rive: Dolgomi di ìias^er, con la lettera mia turbato V 
animo t^ostro^ bf mi allegro deUa cagion di tal turbazio^ 
ne, la quale a uoi non può essere se non di meriùo' ap-- 
presso Dio; dappoiché vi duole, che altri abbia da dubi- 
tare, che voi siate fuori del grembo delia Cattolica Chie- 
sa, la quale, è ferma colonna i^ fondamento deUa verità • 
Queste lettere appartengono al i545 9 e ^i anniap- 
pi*esso morì Lucrezia, come ricavasi dalla lettera di 
con4oglienza che Paolo Sadoleto ne scrisse al co. 
Fulvio di lei figliuolo (Jppen. adEpist. Jac.Sadol. pa- 
giM 2B2 eds rom» 1^67)* Questi ancora e. Claudia di 
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lèi sorella non debbon qui essere ommessi* Del co» 
Fulvio^ quando era ancora in assai tenera età, scri- 
ve Vincenzo Martelli in una lettera a lui indirizz£^4i 
( Leu. di XIII Uomini ili. Agg* p. io ), eh egli avea 
già risvegliata si grande aspettazione di se medesi- 
mo, che, se tutti gli altri giovani fos$ei*o a lai u* 
guali, ciò' renderebbe Modena troppo superiore a tu^tte le 
altre Città\ e benché ella sia piena di rari spiriti^ e di 
nobilissimi intelletti^ non è pere a credere^ che ella sia 
piena di miracoli. Egli ebbe a suo maestro il fgimoso 
Sigohio, come di lui parlando' vedremo ; e al valor 
del màe$ti*6^ e all'aspettazione che dava il discepo- 
lo, ben corrispose il successo : Viene il Signor Conte 
Fuli^io Rarigoncy scrìvea nel 1 56o Luca Contile ( Lett. 
t. 2, p. 225 ), mandato Ambasciadore a Sua Cesare 
Maestà dalSig.Duca di Ferrara. É egli molto mio ami'» 
«0, t5 gentilhuomo diualore^ di dottrinay di ca^aììeriay 
kS gioitane in somma di rara riputazione. E siu^ mente 
Torquato Tasso palliando degli ùenuni illustri ado* 
perati dal duca Alfonso II nelle ambasciate, ove la^ 
scerò^ dice {Il Messaggero Op^ t. 3,p.i25 £(L^r.. 1724), 
il Signor Conte FuMo Rangone che ha pochi pairagmi 
neUft lettere^ e ndCacutezza^ e nella maniera del nego* 
ziarey e pochi nàia nobiltà e nélio splendor della i^ita. 
Degno ancor d'esser Ietto è lelogio che ne hai inse- 
rito nella sua Cronaca ms. di Modena Fi'ancesco 
Panini, ove, dopo avei* dettò a lungo de'meri ti gran- 
di d.i questo cavaliere e degli onori da lui ottenuti^ 
aggiugne : Ma non men rii^erUo è da tutti i Letterati , 
de quali egli come versato in ogi^i sorte di bèlle X^* 
ìere è ottime padrone. Tra f altre virtil , ctf io soglio 
ammirare tó hdare in questo Signore , é /' acutezza 
del giudizio y y la grandezza' dell elotfiienza , che in. 
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lui a scuopre cosi nel dire^ come nel scrii^efe , nelhl 
quale può tanto^ che ragionei^olmente io credo li scritti 
suoi in lingua italiana non potersi agguagliare d quelli 
di qualsii^glla dotto ed eloquente Oratore dé'nostri tem^ 
pi. Et io se in questa parte i^alessi y come non Mglio , 
qualche poco^ mi potrei gloriare di has^er havuto untan^ 
te maestro nel tempo, che ancora giw^anetto stetti appresa 
so a questo i^irtuoslssimo Signore. Più celebre ancora 
fa Claudia maritata con Giberto da Goreggio. Grandi 
sono le lodi che di essa ci dicono Vincenzo Martelli 
(/•c.p. id)y Luca Contile {hc.p. S25 ), Marcantonio 
Piccolomini ( Lettere volgari di dit^ersi L 3, p« 190^ 
Ven. 1 564 )y Rinaldo Corso ( Lettere facete di diversi 
l. 2, p. 261, Fen. 1601 ) e Dionigi Atanagi nell'atto 
di dedicarle le Poesie in morie d' Irene da Spilim* 
bergo, e singolarmente Annibal Caro in tre sue let* 
tere ad essa dirette [Lettere l. 2, lett* 78, 82, i52 )• , 
A me basterà il qui i*ecare Telogio che ne fa il San-* 
sovino ^ scrittore egli ancora contemporaneo : Claw- 
dia, dic'egli ( l. c.p. 91 ), già moglie di Giòerto da Cùt-^ 
reggio donna veramente mirabile^ k3 degnissima d^ogtii 
rii^erenza (^ di honore, come è ben noto a ciascuno^ Per-- 
ciocché ella ripiena dt Filosofia i^ di Theologia non pur 
nella lingua, ma nel petto ancora, acquistatasi unii^er'^ 
salmente lode d^intera pietà Cristiana, & de incompara^. 
bile cortesia, ii disciplina nella Religioney e maratf^^io^ 
samente ornata di tutte quelle qualità, che la fanno siu^ 
gólarmente ammirare non solamente da tutta Rama^ ma 
da tutte le genti, che hanno cognizione di tanta donna . 
La quale Pio Quinto semino Pontefice i^ di santa m&no^ -. 
ria havendo in molta uenerazione, non era eosOy cììegli 
non facesse per gratificarla, come degnissima \3 singoia'* 
rissima fra tutte le donne regalmente qualificate nei 
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tempi nostri. Il matrimonio di essa col suddetto Gi* 
beHo fu poi sciolto dal papa; ed ella allora passata 
a Roma, vi si trattenne fino al fin della vita, onorah 
ta da'più ragguardevoli personaggi di quella cor- 
te, e da essi consultata ne'più importanti affari, cch 
me raccogliesi' dal copioso carteggio che tuttor na 
conserva questo ornatiss» sìg. march. Gherardo Ran- 
gone. Ella morendo^ lasciò eredi ì pp* Rarnabiti di 
Roma, che per tale munificenza poterono edificai'e 
la loro chiesa di s% Paolo alla Colonna {Barelli Mem. 
de^Cher. reg^ barn. U \^p^ éfi). 11 conte' e poi mar- 
chese Taddeo Rangone di lei nipote die parte al col- 
legio de' cardinali della morte di Claudia; ed egli 
ancora debb'essere qui rammentato, perciocché e 
negli anni giovanili coltivò insieme col co* Clau-* 
dio II, suo fratello, la giurisprudenza in Padova sot- 
to il celebre Panciroli, e amendue ne riceveron la 
laurea, e poscia allor quando per una percossa a- 
vuta da un cavallo divenne inabile della pei*sona, 
cercò nelle lettere un dolce sollievo alla sua sventu- 
ra, e della sua casa formò quasi un'accademia 
di scienze , a cui accorrevano tutti gli uomini 
dotti. Raccolse gran copia di libri latini, e ancor 
di greci, dei quali dilettavasi singolarmente, e ne 
son pruova le più belle edizioni de^li antichi, 
scrittori, che ancor conservansì insieme con al- 
cuni pregevoli manoscritti presso il soprallod^^to 
march. Gherardo Rangone. Del march. Taddeo ci< 
ha lasciato un giusto elogio ilVedriani(IX>r^ moden* 
p..236), il quale ancora ragiona del co. Ercole [ivi. 
p. i3o). cugino del co. Claudio I, e figliuolo del co* 
Gherardo, uomo celebrato non solo dall'Aretino, il * 
quale scrivendogli dice di voler mostrare al mondo 
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-quanto ei sia valente in la scienza delle Lettere^ i» P 
harmania della Musica^ e nel mestiero detta Milizia 
-( Letu U 3, p. 222 )y ma ancora dal Sansovìno che V 
avea cono^kito in Venezia, e che oltre più altre lo- 
di lo dice erudito di Belle Lettere^ (5 celebrato dagli 
uomini dótti de^iuoi tempi^ de^quali era profettorcy ama-- 
torà YS benefattore (/.c.p^go). Più bello ancora è T 
elogio che ne fa il suddetto Panini nella citata sua 
Cronaca, dicendo ch'egli sempre con farme^ nette qua- 
li ha acquistalo non poco di fioria^ accompagna in modo 
le lettere^ cìCaU^impro^9Ìso fa versi latini degni di qual- 
sivoglia buon Poeta^ b hora cosi vecchio^ com^egli é, d^an- 
ni piU di 70. pili che' mai si trastulla con le Muse iHd* 
gari y Latine^ y di questo posso io far fede certa^ ha^ 
vendami questo cortesirsimo Signore più volte fatta par^ 
té delle sue bette (^ dotte composizioni nett^una t^ nett^al» 
tra lingua^ eccitando ancor me atte medesime muse • 
j^y^ XLV. Abbiamo annoverati sinora i principi e 

Francc- g)} nj^ri gràu personaggi italiani che sostennero col 
di Frati- lor favore ed avvivaroiv le lettere e le scienze. De' so-* 
Atee i Te/, vrani stranieri due soli furono ch'ebber parte n^l- 
' iiVttV! ^^^' ^ ^^^^ d'Italia, e troppo più che pel riposo di essa 
non era a bramare, Carlo V e Francesco L Amen- 
due ccNTser più volte l'Italia co' loro eserciti, e re- 
carono a molte provincie desolazione e strage. Non- 
dimeno Francesco I dee aver luogo tra'mecenàli 
dell' italiana letteratura pe' molti che dall' Italia 
condusse in Francia e ivi ricolmò di benefizj e d' 
onori in premio del lor sapere. Ne vedremo nel 
corso di questa Storia non pochi esempj ; e io qui 
avvertirò solamente che volendo egli dai*e al suo fi- 
glio un valoroso maestro, a tutti antipose un Italia- 
no, cioè -Benedetto Tagliacarne, o, come egli solea 
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^ppellarsi^ Teocreno, di patria genovese. £i fu dap- 
prima in Genova al servigio di Federigo e di Otta* 
V iano Fregosi, e fu involto nel funesto sacco che 
quella città sofferse nel 1622, nella qual occasione 
ei fa dapprima tenuto prigione per quattro giorni^ 
poscia fra mille pericoli, e a forza di molto denaro, 
ritirossi In Francia, com' egli medesimo scrive al 
card. Gregorio Cortese allora monaco ( Cort* Op. l. s, 
p* 118 ed. paleif^. 1772 )• Era questi grande amico 
"" del Teocreno, e tra le Lettere di esso molte ne ab* 
biamo a lui scritte, come pure parecchie del Teb- 
ci'eno al Cortese ( lA. p. 36, 5o, 5i, 53, 54, 67, 85, 
iig, 122 ), il quale ne parla sempre con sentimen* 
ti di molta stima per V eleganza e pel sapere di cui 
era fornito. Paolo Giovio ancora scrivendo nel i556 
al vescovo di Faenza nuncio in Francia, al dotto 
TeocrenOj die' egli (P* Gioite Lettere p. 101 ), racco* 
mandate il jnome miOy come io ho raccomandato ii suo 
agli immortali discorsi delle Muse nel mio Diahgo ; e 
il Gipvio stesso erasi a lui caldamente raccoman- 
dato, perchè facesse conoscere e stimar le sue Sto* 
rÌ9 al re Francesco I, come raccogliamo da una let- 
tera del medesimo Teocreno {post Gudii Epist. p. 
s42 )• E certo convien dire che questi godesse fema 
d' uom dotto, s' ei ib scelto dal m Francesco a si 
importante impiego. B^lla è la lettera che in tal oc- 
casione gli scrisse il Cortese, con cui ral}egi*andosi 
di tanto onore, e rallegrandosi nulla meno e col re 
e colla real famiglia e con tutta la Francia : Quo 
nomine y gli dice fra l'altre cose, no» libi solum^ aut 
patriiB tuwiy universiB Italia laudis jammque incredibilem 
aci:essionem faciendam esse tibi persuadeas velim y nunc 
deatum enim eruditionis ItaliccB splendor sic gentibus il" 
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tis ciucate iUctpiety ut tandem cr editati sinty fuhse fUh 
mines nostros tanta non innocentia sdum b integtitate^ 
«fed etiam doStrinù h eruditUme^ ut hi popuU beatissimi 
judicarentur^ quibUs partetn aliqaam ta^itfs felicitatis 
vcHuissent imfertiri [i% c« p. tifi)» Ma assai diverso è 
il caratteit che ne fa Piergiovannì Olivario in una 
sua lettera ad Erasmo, stampata fra quelle di questo ^ 
secondo scrittore, ove lo dice pedagogo de' figliuoli 
del re di Francia , uom pieno di boria e di iattan- 
za, come soglion essere, die' egli gentilmente, tutti 
' gV Italiani, senza erudizione, senza discernimento, 
e versato solo nelle lingue gi'eca e latina e italiana^ 
{EpisU Erasmo t. 2, Ap\K p. 46g)* Ma è facile intendere ' 
per qual motivo l' Olivario ammiratore di Erasmo 
fosse si mal prevenuto contro il Teocrenoé. Questi a*- 
vea parlato con qualche disprezzo di Erasmo, di- 
cendolo, come per ingiuria, olandese, e perciò, ei do- 
vea essere un uom da nulla presso chi avea Erasmo 
in concetto di un Dio. Egli, olti*e alcune hadìe^ 
ebbe in premio dal re Francesco il vescovado di 
Grasse nel i534> di cui non potè godere che circa 
due anni ( V* Gallia christ. r. 3, p. 1 1 75 ) • Se ne han- 
no alle stampe alcune Poesie latine da lui composte 
in età giovanile, e stampate poco innanzi alla mor-' 
te. Io non le ho vedute; ma le lettere poc'anzi ac- 
cennate sono scritte con eleganza , benché talvolta ^ 
senza quella facilità che forma il miglior pregio d - 
uno scrittore. 
XLVl XLVI. Dalle cose dette finora è manifesto ab- 

dM?^^d - ^^^^^^ ^^^ 1^1 corso di questo secolo non mai To - 
giianse di priva l'Italiana letteratura di appoggi, di stimoli e 
•QiUtcar^di ricompense; e noi la vedremo in fatti stendersi 

■«>zsa dei *«.•-■ i* • 

Mecenati. P®^ ^S^* parte rapidamente, e gennogharne ct^pi^H 



LIBRO I. l4f 

si e lietissimi fruiti. Nondimeno se no! udiamo al- 
cuni degli scrittori che allor viveano, per poco non 
Siam tentati di credere eh' essi fiorissero al teiiipo 
dei Longobardi. Paolo Manuzio fra gli altri brama- 
va di esser vissuto ne'secoli addietro, ne'quali, die' 
«gli, ì principi tutti onoravano del lor favore le let- 
tere, laddove a suo tempo essi d' altro non si dilet* 
tavano che d'inezie e di frivolezze : Fetus illa Princi" 
-pum i^irorum benignitas exaruit : inania plerique sequun" 
tur y nihil sdidum amanty nikil magnificum^ nihil iUu*' 
stre... MìistBuhique locorum algente ne geni ^ negleBm 
ab iisy qui fwere eas ut matime poterant^ ita maxime 
debebant ( /. 4» cp. 36 ). Questo passo sembra indicar- 
ci che al Manuzio piti felici del suo paressero i se- 
coli precedenti. Altrove però ei risti*inge la sua in- 
vidia a' teippi di Leon X : Habuit istam gloriam^ die' 
egli ( /. 7, ep I ), proxima superior cetas^ cum ftorerent 
illi viriy de quibus nulla posteritas conticescety Bembi^ 
SaddetiyPoliy i3 horum vel cBmuliy i^el imitatores multi* 
Tunc industriam benignitas eiccitabat^ fruSus laborem 
sequebatuTy ad opesy ad honores aditus patebat. Nunc o^ 
sclescit splendor omms Romance lingucBj \3destituta prm^ 
miis migrai ad exteras nationes eloquentia. Così scrive- 
va il Manuzio nel i565, quando l'Italia avea in ogni 
sua provincia tai principi, la memoria de'quali è 
rimasta, e sarà sempre gloriosa ne' fasti delle letCe^ 
re e delle scienze, per la beneficenza con cui le pro^ 
.mossero, e vedremo altrove che il Manuzio stesso 
ne fu a parte. Ma questo non è cosa a stupirne. Un 
uom difficile e querulo, se in qualche occasione gli 
sembra di non essere abbastanza ricompensato, sfo- 
ga il suo mal talento, si augura di essere vissuto a 
tempi miglipri, e tutti gli paion migliori che quello 
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k cui vive* Ciò eh' è più leggiadro a vedersi, si è 
che quasi al tempo medesimo un altro scrittore, 
cioè il Doni) antiponeva di molto la sua età a quel- 
la di Leou X« Perciocché egli parlando dell' Ario- 
stOp e del poco, frutto eh' ei trasse del • suo poema, 
eosi fa il Mando^ dice ( Zucca p« i o5 ), ^8^^ uomini / 
non gli conosce mai^ se non quando gli ha perduti* Fedi^ 
^ome staM il poi^ero Ariosto^ uomo eccellente : leggi i 
tuoi scritti^ e vedi^ se il mondo lo conosceva* Se risuscir 
tasse oggi^ ogni Principe lo i^orrebbe appresso^ ogni per^ 
sona tonorerebbe* Cosi il secolo stesso secondo la di* 
versa indole di ciascheduno, o ancora secondo 1? 
circostanze diverse in cui si ritrovano, sembra ad 
alcuni oggetto di invidia, ad altri d' abborrimentou 
Non deesi dunque giudicar solo da' loro detti ; ma 
debbonsi chiamare i fatti ad esame. Or noi abbiam 
veduto poc' anxi, e .vedrem nel decorso di questa 
Storia innumerabili pruove del^' animo splendido e 
liberale de' principi italiani in ogni parte di quésto 
aecolo verso le* lettere, e perciò niuna £arza aver dee 
presso un ùom saggio il lamento di qualche ikmi 
mai pago scrittore» £ a dir vero, se il fiorire delle 
belle arti è proporxionato comunemente a'premj 
ad esse propoati, come non vi ebbe mai secolo in 
cui r Italia vantasse al gran numero di eleganti e 
dotti scrittori, cosi ci ò forza affermare clie per essa 
non vi ebbe mai secdlo si fecondo di mecenati. Chiù* 
4iam questo eapp col recare in pruova di ciò cbeora 
ai è detto, la testimonianza di un erudito straniero^ 
cioè di Dionigi Lambino, cbe venuta in Italia alla 
metà di questo secolo stesso, non potè non ammirare 
la sceltezza e la copia de'rari ingegni di cui ella era 
allora ricchissima ; Cum in optima quoque Scriptorcp 



<ìic egli ( preBf* ad Op. Cider. ), ^ Croco fcf Latino eifdr 
vendo ac legcndo aliquot annos in Gallia consumpsis^em, 
*« Italiani profeSus sum acerrimis ingeniis semper fio- 
rentem^ ex qua orti eruditissimi homines terfas omnes 
humanitatis participes^ immortali sui nominis gloria 
pauUo ante mtatem nostram ccmplei^erunty Bembi^ Sado^ 
ieti^ Bonamiciy Amas€Bi^ ViàcariiyCasce^Pantagathiy Ma- 
nata , Faerni^ Sirleti^ Sigonii^ Zanchiiy Camm^nduni^ 
Bohortelliy luisini^ TaurelU^ Pawirui^ Vrsini^ Bar gasi ^ 
jtfjcc^ntó fltói. E-A^agìone egli aggiugne queste ultime 
parole, perchè ei poteva nominar similmente i Fla- 
itìinj, i Moka, iBonfadj, i Cortesi, i Fracastorj, i 
Sannazzari, i Fiordebejli, ì Lampridj , i Fumani, £ 
Mafféi, gli Ai-iosti, i Tassi, i Castelvetri , i Navage^ 
ri, i Giraldi, i Vida, gli Alciati, gli Aleandri e mil- 
le altri, pei quali V Italia fu in questo secolo oggetr 
to d'ammirazione e d'invidia alle straniere nazioni, 
e la maggior parte de' quali viveano ancora mentre 
il Manuzio doleasi che per mancanza de' mecenati 
la letteratura italiana era ornai del tutto perita* 

CAPO III. 

Vnif^ersità ed altre pubbliche Scuole e Seminarj* 



1. h va' 



taoìii fimtti che dalla magnificen* t 
XSL de' principi e de' signori italiani Faccolser le ni^^rs'irà* 
lettere in questo secolo tanto ad esse glorioso ^ 'JJ^^][**^*^ 
non fu l'ultimo quello di veder fiorire sempre piji jeireraie. 
lietamente l'antiche università, e sorgerne alti*e nuo* 
ve, eniulatrici del loro nome, e tutte procacciarsi a 
gara l'onora di avere sulle lor cattedre! più celebri 
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professori che allora vivesseiH). I tumulti e le vicen« 
de a cui ne'primi anni del secolo XVI fu soggetta 
r Italia, furono ad alcune di esse cagione di molto 
danno, e alcune ancora si vider costrette pev lungo 
tempo a tacere, finché venissero tempi migliori. Ma 
non sì tosto cominciarono le nosti*e conti*ade a re. 
spirare un' aria piii libera e più serena, che presto 
si videro tutte le università risorgei*e a nuova vita, 
e pel favore de' loro principi e de'lor magistrati s& 
cquistar fama ancor maggiore di quella di cui in tem- 
pi più lieti aveano goduto* Ne vedremo le pruove 
nel decorso di questa Storia, ove avrem sovente oc- 
casione di ragionare dei professori ad esse invitati, 
degli ampj stipendj loro proferti, della gara delle 
Tiniversità per avere i più rinomati tra essi, e delle 
numerose schiere di stranieri d' ogni nazione, che 
movean da' loro paesi ad udirli. Qui frattanto fac- 
ciamoci a ricercare generalmente qual fosse Io stato 
loro e quali le lor vicende, 
if. • II. L' università di Bologna non ebbe mai in 

v?cende^ questo sccolo alcuna delle vicende alle quali l' ab- 
d i!*lf'- ^^*"^ veduta soggetta ne'precedenti . La protea^ione 
gaa. de' romani pontefici, da' quali ella fu onorata di 
molti e ragguardevoli privilegi ^ e il zelo de' suoi 
magistrati la renderono sempre più illustre e glo- 
riosa. I dottissimi uomini che ad essa furon chia- 
mati, trasser colà gran numero di scolari; e il solo 
Romolo Amaseo, quando Padova nel xSaSi sei la- 
sciò fuggir di mano, fu seguito a Bologna da tutti 
quanti erano gli stranieri che sotto di lui apprende- 
, vano l'eloquenza (V. Bembo Leu. famigU h 3. Op. 
r.3, p. 1 18) . Abbiamo bielle Poesie del Casio la de- 
scrizione di ima solenne disputa che ivi tenne nell' 
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anno medesimo un certo Nicoolò fiorentino giurer 
coilsulto y la quale ci dà una magnifica idea del gran 
numero d' uomini dotti y che trovavasi allora in Bo- 
logna y perciocché vi veggiam nominati , oltre piti 
altri, Giammaria Cattaneo, Galasso Ariosto, Fran- 
cesco Molza , Giulio Camillo , Antonio Brocardo , 
Romolo Amaseo , Giambattista Pio , Achille Boc- 
chi, Lazzaro Buonamici, Carlo'Gualteruzzi, Giro- 
lamo Previdelli, Agostino Beroo (Libro intitolato 
Bellona ) , tutti celebri per sapere e per. opere da 
lor pubblicate. Di molti altri professori che ivi ten- 
nero scuola , é il cui nome sarà sempre glorioso fra^ 
letterati, farem menzione a suo luogo • Ad accresce- 
re lustro sempre maggiore , giovò non poco tra gli 
altri r impegno di Lodovico Boccadiferro nobile bo- 
lognese , e professore di filosofia : La felice memoria 
del Boccadiferro y scrive il Falloppia ad Ulisse Aldro- 
vandi , non attendala ad altro che alla grandezza di 
questo studio , in guisa , che egli fece condurre il Certe^ 
t Akiato ; k^fei^vi quello studio così honorato infiào id 45. 
che al mondo non fu mai veduto il più honorato ( V. Fan* 
tuzzi Vita di Ulisse Aldroi^. p* 206 ) • Ma questa uni- 
versità non avea. ancora sede degna della sua fama. 
La magnifica fabbrica che ancor al presente si ve-» 
de, fu cominciata nel i562, ed essa si dovette in 
gran parte a s. Carlo Borromeo legato allor di Bo- 
logna , della cui magnificenza assai^dovrem dire in 
questo capo medesimo , e al vescovo di Narni Pier 
Donato Cesi allora governatore e poi cardinale • Io 
rimetto chi ha desiderio di vederne la descrizione 
air Alidosi {Istruz. delle cose notab. di Boi. p. x6o), 
e invece riporterò qui il bello ed eloquente elogio 
che il Sigonio allor professore in Bologna ifece al 
Tomo V IL Parte L io 
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suddetto card* Gelsi ^ sì per gli abbellimenti d* ogitì 
maniera da luì proccurati a quella città , si princi* 
palmente per quel maestoso edilìzio che per opera 
di esso erasi in pochi anni condotto a fine • Itaque , 
cosi egli scrive offrendx^ll la sua opera sulla Repub-» 
blica degli Ateniesi , incommunibus laudum i/irtutum^ 
que tuarum pfoxonii^y alii quident anquitatis , (Mi pru* 
denticB , alii moderationis y alii benignitatis tum magai' 
tudinem prasdicant ^ alii y ut cujusque animus atque Ju-' 
dicium esty publica opera per te prope ii^nita curata 
magna conseusione concelebrant ; nempefiui^ios coercitosy 
aquas induSaSy uias direSasy fora canatruSay schótas 
instauratas y regiam multis k3 magnis m partibus per^ 
politam y i^ reiiqua ejusmedi memorantesy qum tu wiìès 
tanta tì tam multa hoc qiùidriennio per fecistiy. quanta y 
quam multa ne omnes quidem^ qui huìc urbi prarfuerunt^ 
omnibus ante sceculis cogitatione sua taciti desifpuBrunt^ 
Ego s^ero cum hetc omnia cum ccHeris eximiay atque 
omni laude tì (fommemoratione dignissima judico y tum 
perpetuam islam curam y quam tu in hoc restituenda at-^ 
qi4e ornanda omnium antiquissima Academia posuisii y 
"omnibus astema^ luce glorias monumentis oc ktudibus aii- 
tepono^ Jdmiror autem non ipsarn ^slbim in studiosa 
pii^entute undique in hancurbem allicienda industriamy 
sed etiam in eadem retinenda y foi^enda y b^ salutaribu» 
od virtutem capessendam legibus adstringenda pruden^ 
tiain» Nam quid de magnifico ipso oc pfopedii^ino scho-* 
ìarum opere dicam ? quo celeritate incredibiliy diligsntia 
ùngfilari ad exitum fastiffumque magna cwn admira^ 
tione perduSo y cum wnnem antiquorum in simili g/m€^ 
re ghotiam superasti , tum posteris \nx uliam post annos 
mille laudis ejusmcdi spem reliquisti • I diversi colle» 
^ì iondaLì in questo secolo stessa in Bologna, soa 
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prova del namei'oso concorso che a quella universi- 
tà si faceva ^ e fra essi soii degni di special ricordan- 
za quello eretto nel i54i dal card. Bonifazio Fer- 
peri per la sua nazion piemontese, il Gollegio'Mont- 
alto istituito dal pontef. Sisto V , e quello degli Un- 
gheri fondato nel i SS/ , de' quali , e di altri collegi^ 
si posson vedere più copiose notizie presso il soprac» 
citato Alidosi ( /• e. p* 24 , ec. ) . 

III. Varie furono , e or più, or meno felici le m. 
vicende di quella di Padova . La lega di Gambray , ia di^eV 
che pose a si gran cimento la Repubblica veneta, '**^^*' 
costrinse i magistrati a rivolgere ad uso troppo più 
necessario il denaro che a mantenere i professori 
soleva impiegarsi* Quindi dal iSog fino al iSi/ 
fi*al continuo rumor dell' armi ammuloliron le 
scienze , e le scuole ritinaser diserte • Ma non sì tosta 
cessata quell'impetuosa procella, ti'ovossi ia repub- 
blica in pace , che si volse tosto il pensiero a riapri*^ 
f*e' l' università . Padova inviò a tal fine suoi amba<* 
sciadori a Venezia ; e il senato ne secondò di buon 
animo le richieste , ordinando che s' invitassero da 
ogni parte i più oelebri professori , e destinando a 
soprantendere col titolo di Riformatori alla Stindio 
tre patrizj veneti , Giorgio Pisani , Marino Giorgi 
e Antonio Giustiniani ( Facciokiti Fasti Gymn. patm^. 
pars 3 , p« 1 ) • £ si vider presto non pochi dottissi- 
mi uomini salir quelle cattedre ^ rendere a quella 
università ¥ antico suo lustro , e insiem fin dal 1 5 19 
diedesi eomlnciamento alla nuova fabbrica della 
medesima (ib. p*Z). Moko ella dovette al Bembo , 
che i*eealosi verso i) fiempo medesimo a Padova ^ 
0V6 si trattenne poilcia più anni, giovò non poco 
aA avvivai*e il fervor iliegli studj , e ad accrescere 
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nuova fama a quelle scuole. Alcune delle sue Let- 
tere famigliari ci mostrano qual fosse il zelo e la 
premura che per esse egli avea, all'occasiona sin- 
golarmente che avendo un certo Giovanni spagnuo- 
Io y che ivi leggeva filosofia con molto nome , chie- 
sto accrescimeiUo di stipendio, e non volendo i Ri- 
formatori accordarglielo ,ei minacciava di andarse- 
ne altrove . Alla vostra lettera ^ scriv' egli al Rannu- 
sio nell'ottohiHì del i525 [Lett. famigL ^ 2^ L 5, 
Op. t. Z y p* itS)y per la qual mi date contezza y che 
JU. Marin Giorgio e M. Francesco Bragadino Riforma- 
tori dello Studio di Padoi/a non voglion sentir per nien- 
tCy che si dia accrescimento di ducente fiorini allo Spa-^ 
gnuòhy non ho risposto prirruty che già veggOy che ope* 
ra & oleum perit. Solo dirò or questo , che M. Marino 
ha uoluto guastar questo bello ed onorato Studio y di cui 
egli è guardiano y e gli è molto ben incauto fatto il pensic" 
ro... Siate sicuro y che questo povero Studio quest* annoi 
quanto nlle arti non ara quattro Scolari y oltra quelli del 
nostro dominio y che vi ci staranno mal loro grado , e sa- 
rà f ultimo di tutti gli Studisi Me nihil interest > se 
non in quanto essendo io di cotesta patria mi duole ve^ 
der le cosCy che sono d^ alcun triornento alConor pubblico^ 
andare per questa via molto lontano da quello che sidee 
desiderare e procaqciare • • « Questi sono giudici di M, 
Marin Giorgio , che pare appunto , che porti odio a tut- 
ti quelli y che sanno le belle e buone lettere , o che le 
vogliono apparare e sapere • E questo anno passato lasciò 
partir di qua M. Romulo ( Amaseo ) y il quale era pili 
necessario y che Lettor che ci fosse y ed hallosi lasciato 
torre dai Bolognesi y che sei conoscono y ed hannolo ben 
caro yec. E che questo non fosse zelo sol di parole, 
ben diello a vedere il Bembo , offrendosi pronto in 
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altra saa leltera a Marco Mìnio' a cedere allo Spa« 
gnuolo cento fiorini su que' trecento che il Consiglio 
de'Dieci pagavagli ogni anno per Y incarico addos- 
satogli di scriverla Storia della Repubblica ( M 1.5^^ 
p. 1 38 ) * Ma là morte dello Spagnuolo frattanto ac« . 
caduta ( Faccid. l. e. p. 2/4) troncò la contesa (*) . 
Qualche disturbo dovette questa università sostene- 
re nel 1827 per le fazioni e le risse che si sveglia- 
rono fra i Bresciani e i Vicentini • Ne tròviam men- 
zione nelle Lettere di Lucilio Maggi bresciano, det« 
to Lucilio Filalteo., il quale si duole che la fazione 
de^ Vicentini fosse si ardita e sediziosa , che i Bre- 
sciani non poteano aver pace ( Philalth. Epist. p. 28 )• 
Ed egli dovette in fatti sul finir di queir an- 
no ritirarsi a Bologna , e f u anche costretto a di- 
fendersi dall' accusa di essere stato un decapi del- 
le sedizioni ivi eccitate. Ciò non ostante tra il 
i53o el i535 era quello Studio fiorante assai e ri-p 
nomato; e Aonio Paleario scrivendo verso qqél tem- 
po a Ciucio Frigepani, edesortandolo a venirsei^e a 
Padova, ove . egli era, gli parla di quella qniver-; 
sita , come della più celebre che allora fosse : 
PoetCBy Oratoresy Philosophi non ignobiles Patavii hahi'* 
tant y li sapientia in unam urbem commigras^ity veluti 
in aliquam damuniy ubi Pallas omnes artes docet ; ncque 



X 



(*) Il sig. ab. Lampillas (Saggio par, a, p. 175) ha qui ri- 
levato con ragione l'equivoco da me preso nel credere Giovanni 
Montesdeca morto neil'an. i525> mentre ciò non accadde che nell' 
aiL i532. Per ciò poi che appartiene allo sdegnarsi che egli ùì 
ineco> perchè io l*ho chiafnato un certo Giovanni spagnuolo^ cal- 
le altre cose ch'ei dice a questo proposito^ io crederei di gittare 
troppo inutilmente il tempo > se mi trattenessi a ragionare di ta- 
li puerilità ed inezie. 
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ultus Iccus esty ubi melius tua illa inexhaustà legendi -y 
ìiudiendi as^idttas exsatiari possiti Cosi il Paleario [Lt^ 
ep. 8). Eravi in fatti grande concorso ancor di stra- 
nieri e di oUrainontani, e come raccogliam da una 
lettera di Stanislao Orichovio a Paolo Rannusio 
scritta nel i549» ogni anno fin dalla Russia Bianca 
mandavansi molti giovani di raro ingegno in Pado- 
va, i quali tornando poscia alla lor patria, vi coi>- 
dttcevan seco Tamor delle lettela, e la gentilezza 
delle maniere, sicché, com'egli afferma, quella ]M*o- 
vincia cominciava già a rèndersi piacevole e mite, 
e ad esser molto inclinata alla letteratura gi*eca e 
latina ( Epist. cL VittoTy VeneU 1 568, p^ 65 ) • Le Poe- 
sie latine di molti Tedeschi per la partenza da Pa- 
dova di Giorgio Purkirker che ivi avea finiti i soei 
stodj, stampate nella stessa città nel tS64, ci mo* 
strano che grande era il lor numero ; e di queste 
concorso abbiamo un'altra pruova presso il Faecio» 
lati, il qual narra che Fanno stesso trovaronsi in Pa* 
dova fino a floo Tedeschi che studiavano la giurìs» 
pinid^nza (i.c« p* F7) , e ce ne £si ancor fede il Fal- 
loppia in una sua lettera dell'an^ i558 alFAldrovan- 
di, scrivendogli : U nwnero de^Scolan è moka gran« 
dcy massimamente degli Artisti : 9i sono di molti nobili 
SS. 85 di continuo ne ì^engono [Fila di UL Aldrof^* p.2oi)» 
In questa stessa lettera nondimeno egli si duole che 
molte cattedi'e si lascin vote, e più apertamente in 
un'altra de! i56i : Questi Signori non sono più inna- 
nimiti punto a questa historia philosophia vera i5 cer- 
ta delle piante ii metalli • • • Non hanno denari^ né vo^ 
gliono ritrovarne per lo Studio^ di modo eli io avvanzo 
parecchi fiorini di bollette scorse^ ^ guai a chi loro ad- 
dimandasse 400. scudi per questa lettura (di storia na« 
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turale), della quale non sono informati^ né mai si la-* 
sciaranno informare^ estimando^ che altra lettura non 
sia al mondo sali/o quelle^ che si usano qua [iifip.2i2yecJ). 
Anche al Bonfadio che allor trovavasi in Padova, 
pareva che fin dal i543 quella università fosse al- 
<(uanto decaduta. Lo studio di Padoi^ay scrive egli al 
co. Fortunato Martinengo (Bonfad. Lett. p.63 ) è più 
presto debile che altrimenti • feri i due primi Leggisi i 
fecero parole alle scuole : VOràdino menti VAnsuino ; /' 
Ansuino diede a lui un gran pugno; non so che seguirà.^^ 
Ma dopo la metà del secolo semhra che questa 
università salisse a gi*andissiina fama presso le lon- 
tane riazioni. Ne è pruova la lettera dedicatoria con 
cui Jacopo Zabarella, di cui diremo a suo luogo^ 
offri ne! 1578 la sua Logica a Stefano re di Polonia, 
da cai egli stesso era stato con promessa di larghi 
premi invitato a passar professore in Cracovia ; ma 
egli non avea voluto mancare all'impegno che colla 
Repubblica veneta avea contratto. Or ecco di qual 
tiome le università italiane, e quella di Padova sin* 
golarmente, godevano in quel i^egno : Quum ettim^ 
gli dic'egli, ab urbe regia longe absens in ultiinis Re- 
gni fui finibus bellum gerereSy ad omnia fere Italim 
gymnasiay ad Patai^inum prassettimy nuncios misisti^ 
Hui literatos uiros omniumque disciplinarum professores 
Cracpuiam magnis propositis prcemiis tuo nomine ads^o'- 
carent • Quamtfis enim in illa nobilissima urbe Gymna-' 
slum i^etustissimum aihuc floreat^ in quo uiri^ ut au" 
diOy eruditissimi omnes liberales disciplinas magna cuni 
laude profitentury eo tamen tu non eontentusy simulili'' 
que regnum inisti^ nouam Academiam accersitis ex Ita-- 
Ha doSoribus extruere constituisti ,, . Cosi veggiamo 
questa università da diversi scrittori e in diversi 
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tempi rappresentarcisi la diverse maniere ', il che ci 
mostra eh ella era comunemente in ottimo e lieto 
stato, ma soggetta insieme a quelle vicende, ed es- 
posta a queUamenti a cui tutte le università sono es- 
poste, o per Fincostanza de^tempi, o pe'difetti, o pe' 
capricci degli uominié II Facciolati ci ha data la 
serie di tutti i rettori cQsì de'gluristi come degli ar* 
tisti, acquali fu in questo secolo affidata la cura di 
quello Studio< E tra'primi son degni di special ri- 
cordanza il co. Giorgio Paleocappo dell'isola di 
Gandia, che Fan. 1 544 f^ce che si riformassero gli 
Statuti di essa, e che con provide leggi se ne accre- 
scesse il concorso che sembrava diminuirsi ( Fac* 
ciol. Le. p» io) 'y Ferdinando Dadda milanese , che 
nelFan. i545 andossene a Venezia con singolare 
magnificenza a congratularsi col nuovo doge Fran- 
cesco Donati, e nell'anno seguente rallegrò gli sco- 
lari e Padova tutta con magnifiche feste ( i6« p* 1 1 )^ 
Agostino Mozzi bergamasco, che nel i558 pubblicò 
novecento proposizioni che tutta abbracciavano la 
giurisprudenza, e gran parte inoltre della teologia^ 
della filosofia e della matematica, e per sei giorni 
di seguito pubblicamente le sostenne nella cattedra •» 
le con grande stupore degli ascoltanti ( ib» p. 1 4 ) ; 
Giambattista Florio udinese, che nell'anno stesso, 
compito il suo magistrato, fu sulle spalle degli sco- 
lari riportato alla sua casa ; ed^e;$sendo morto Tan- 
no seguente, fu onorato di solennissime esequie {ib.^ 
Garlo Federigo da Ossa sassone, che nel 1 565 pro^ 
fuse per sostenere splendidamente la carica sino a 
quattordicimila scudi d'oro (^ib.p.2'/). £ ciò basti 
aver accennato intorno allo stato dell'università di 
Padova in questo secolo. Delle leggi in diversi teiu-^ 
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|)i' pel i'egolamènto della medesima promulgate, de' 
diversi collegi ivi istituiti, e di altre cose ad essa 
aCtinehti, ognun può vedere im minuto ragguaglio 
nell'opera più volte accennata del Facciolati, che a . 
questi tempi comincia ad esser più esatta e più co* 
piosa. 

IV. Benché le leggi della repubblica anche in que* iv. 
sto secolo rinnovate, affin di render più popolose le veocùao 
scuole di Padova, vietassero di tenerle altrove^ ciòpe- •'*''^^* • 
rò do veasi intendere solamente riguardo alle scienze 
maggiori ; che quanto alla letteratura greca e lati- 
na eranvene professori in più altre città, come n* 
vremo tiòri rare volte occasion di osservare. E Véne- 
zia principalmente ebbe professori di molto nome, 
come Battista Egnazio, Pietro Alcionio, Vittore Fau- 
sto e più altri. Anzi da una lettera di Paolo Manu* 
zio del i553, scritta a Jacopo Grifibli, si raccoglie 
che in quell'anno si era fatto decreto di condurre 
tre professori di belle lettere, che in tre diversi se- 
stieri della città tenessero pubblica scuola collo sti-* 
pendio di 200 annui ducati (Lettere t^olg. p. 4/ )• U- 
na lettera di Apostolo Zeno al march. Giuseppe 
Gravisi ci fa conoscere che questo erudito cavalie** 
re avea formata la serie de' professori di belle lette- 
re, che in Capodistria aveano pubblicamente insje- 
gnato dal i468 fino al i54o,* tra^ quali si annovera- 
no Raffaello Zovenzoni da Trieste, che fu ancora 
buon poeta latino, Francesco Zambeccari bologne- 
se, Cristoforo Muzio padre del celebre Girolamo, e 
morto nel i524, Marcantonio Crlneo, Palladio Fo- 
sco da noi nominato altre volte, Ambrogio Febeo, 
Bernardino Donato e Giovanni* Giustiniani ( Zeno 
Lttt. u 3, p. 44' )• E lo stesso potremmo dire di al- 
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tre città, se non volessimo fuggire il pericolo di ri- 
peter più volte le stesse coséé 
Deead* ^* ^® guewe, dalle quali al principio di qae- 

mento e sto secolo agitata fu la Toscana, e in cui gran par- 
mento " te ancora ebbe Pisa, furon di non ìessev danno a 

A li» ia OO 

vertiST di quella università (a). La serie delle funeste vicen- 
^^' de^ a cui essa fu sottoposta, è stata minutamente de- 
icritta dal sig. Fabbrucci più altre volte da me lo- 
dato (Ca/og. Eacc. r. 5i, p. i, ec), e io perciò sarò 
pago di farne un sol cenno. Dappoi che Pisa tornò 
nel i5o9 in potere de' Fiorentini,, questi pensarono 
a far risorgere lo Studio ornai distrutto e disciolto, 
e Fan. i5i5 furon nominati cinque patrizj fiorenti- 






(a) L'università di Pisa ptiò finalmente vantarsi di avere nna 
Storia degna del suo nome. Mobsì{;. Angelo Fabbroni, dopo avere 
ooUe *sne Vite degritaliani illustri per lettere» e con <|uelle dj 
Cosimo e di Lorenzo de'Medici, recata si gran luce alla storia 
della letteratura italiana» ci lia dato ora di frésco il primo tomo 
della Storia dell'Università di Pisa scritto eoa molta erudizione e 
colla consueta sua eleganaa^ In esso ei non giunge che a'tempi del 
duca Cosimo l, e pochi anni perciò comprende del sec. XVl di 
cui io scrivo. Mi verrà nondimeno opportuna occasione di valer- 
mene talvolta nel decorso di questo tomo» ragionando di alcuni 
de'professori che ivi insegnarono. Mi spiace solo che questa pre- 
gievolissima Storia tardi al mio bisogno abbia veduto la lu- 
ce» sicché, io non ho potuto di essa valermene ne' precedenti to- 
mi j ove io avrei singolarmente con piacer rammentato il bel do*- 
cumento» il qnal dimostra che sino dagli ultimi anni del secolo 
XII esisteva Studio pubblicò in Pisa» facendosi in esso menzione 
del bidello degli scolari pisani» i quali perciò dovean formare un 
corpo distinto» come anche nelle università moderne è costume, 
lo desidero che l'esempio dell'università di Pisa sia dalle altre 
imitato» giacché ei convien eonfcMare che» trattane la bolognese» 
la cut Storia è stata sol^ cominciata» e aspetta tuttora la conti- 
nuazione» le altre non hanno ancora avuti scrittori tali delle lo- 
ro vicende» che si possan leggere con piacere e con frutto. 
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ni) acquali ne fu affidato F incarico, e alle loi*o sol- 
lecitudini aggiuntasi la liberalità di Leon X, che 
"per cinque anni assegnò ali' università tremila du- 
cati annui sili beni ecclesiastici, e poscia per altri 
cinque la riscossion delle decime fino alla somma 
dì cinquemila ducati, alrea già essa Cominciato a 
divenir di nuovo fràdòsa e ad allettare molti stra- 
nieri à frequentarne le scuole. Ma la peste, da cui fu 
quella città travagliata Tan* 1 5^5, la cessazione deVfui^ 
sidj pontificj dòpo il preecritto decennio, e la guer- 
ra che di nuova si accese in Toscana tra i Medici e 
i Fiorentini, condusser di nuovo lo Studio a un 
quasi totale abbandono (a)« A Cosimo I dovette Pi- 
sa il vantaggio di veder finalmente riaperta la sua 
università, e di rimirarla in poco tempo salita a 
più alto grado d' onore, che non avesse mai otteni»- 
to. Questo gran principe, benché non ancóra ben 
fermo sul nuovo trono, e circondato continuamen- 
te da possenti nimici, non solo volle che V an« 1 543 
8i riaprisse quel pubblicò Studio, e che da ogni 
parte vi fossero invitati con ampj stipendj i celebri 
pi*ofessori, ma fondò ancora un collegio detto la Sa- 
pienza, in cui quaranta giovani de'suoi Stati doves- 
sero per sei anni essere mantenuti agli studj, e sen- 



^» 



(a) É sommainente 'onorevole ai Pisani il decreto con cui 
imitisi insieme nel i536 alcuni cittadini stabilirono su'loro beni 
tm fondo, con cui^ mentre la lor patria giaceva dalle passate ca- 
lamità abbattuta ed oppressa, potessero ad altri Studj mantenerai 
alcuni giovani che tornando poi alla patria le fossero di giova- 
mento col lor sapere e co'lor consìgli ( Dal Bórgo Diplonu p. 428/ 
Tempesti Discorso deW Istor. letter. pis. p. 102. ec. ,• Fabkroni 

^ 104 ). 
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ta alcuna spesa ricevere i consueti gradi d'onore 
[Fahbruccl N. Racc.t. 6, p. lyeCy Bianchini Ragionam. 
de* Gran Duchi di Toscana p. 5,.ec. ). Alle premure e 
alla magnificenza di Cosimo corrispose il zelo di Fi- 
lippo del Migliore, a cui singolarmente affidò il so- 
vrano la cura di quella università. Uomo assai dòt- 
to ed amico di tutti gli eruditi di quelFetà, raccol- 
se da ogni parte quanti ne potè avere de' più illustri^ 
e si videro ivi in pochi anni adunati i più chiari inr 
gegni d'Italia, de* quali dovremo in seguito ragiq- 
nai*e (Fasti consci, dclf Accada Fiore p* 1 1, i io ^ Noti^ 
zie ddC Accade fior^ p. 4^9 ^c* )• L' esempio di Cosimo 
fu imitato da' principi che gli succedei*ono, e singo- 
larmente da Ferdinando I, il quale non solo tra gì' 
Italiani trascelse e invitò all' università di Pisa ipiù 
dotti) ma fece ancora, benché invano^ le più ampie 
proferte a Giusto Lipsio che godea allora la fama 
d'uomo eruditissimo, perchè colà si recasse, e uà 
nuovo collegio inoltre vi aggiunse che dal suo no- 
me fu detto collegio Ferdinando, ove a spese delle 
diverse città dello stato fossero mantenuti più altri 
giovani } e finalmente fece ivi ampliai*e ed arricchi- 
i*e l'orto botanico già cominciato da Cosimo I(J9ian-* 
chini /.c.pv56,ec.). Né fu sola nella, Toscaita l'uni- 
versifià di Pisa, in cui per la magnificenza de' Me- 
dici 9Ì%vesse dagli studiosi ogni agio a còltivai*e le 
scienze. Fii*enze ancora e Siena, come aveano avuto 
in addietro, cosi continuarono ancora in questo se- 
colo ad avere le loro università, E quanto alla pri- 
ma, qual fosse la premura de' Fiorentini nelF invi- 
tare aHe lor cattedre igli uomini principalmente più 
celebri nell' amena letteratura, cel mostra l' offerta 
da essi fatta a Cristoforo Longolio di oltre a 3oq 
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i)3cchini annuì, e della loro cittadinanza, quando 
ei venisse a tenei*e scuola in Firenze di belle lette- 
re (longo/. Epist. L 2, p. 289, 291 ed. lugdun.' i5i^2 ). 
£i non' vi venne , ma più altri dottissimi professori 
vi furono in questo secolo, fra' quali il solo Pier 
Vettori hasta a rendere quella Università immortale. 
Quella di Siena, che per le lunghe guerre da que- 
sta città sostenute era omai vicina a discK>gliersi, fu 
sostenuta e avvivata da Cosimo I(fiia?ic/z!ni /.e p. io), 
da Francesco I che nel i583 accrebbe il numero e 
gli stipendj de' professori ( tV/ p. 36 }, e più ancora 
da Ferdinando I, il quale, fatta riformare quella 
università nel iSgo, volle che fino a 35 fbsser le cat- 
tedi*e nelle quali le scienze tutte e le arti s'insegnas^ 
sero, eie accordò privilegi ed onori per cui essapo* 
tè in qualche modo gai^ggiare colle altre universi- 
tà più famose ( is^i p. 58 ). Aggiugniam per ultimo 
un bell'elogio c|ìe delle pubbliche scuole di Lucca 
fa Ortensio Laudi, che di colà passò nell' an^ i534f 
e che dopo aver dette gran lodi di quella città e di 
quella repubblica, cosi dice di esse : Nusquam i/idi 
tantam adhiberi curarti^ quo bonarum artium studia fhn 
reanU Undiqucy si sit opus^ accersuntur ampio stipendio^ 
qui jusf'entutem b bonis moribus imbuanty i^ optimis ar^ 
tibus instituant. Accessi enim saspiusad i^estros Prof esso* 
TìsSy ncque certe potuiy ut nihil dissimulemy non ex ani* 
mo incidere uestrce ju^^entuti , quoB tam studiose discit , 
b tam egregie instituitur : fortunatos illosy bona si sua 
norint. E nomina fra essi Battista Pio e Gherardo 
Diceo { Forcian. Qucest. p. 2, ec. ). 

VL Io vorrei potermi stendere alquanto nel ra- Vt 
gionare dell'università di Pavia, la quale, a dir ve- jJlr Jo 
ro, \n ciò eh' è sceltezza e valore de' professori, non I*'"'^* ^* 
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fu inferiore ad alcun' altra ; e ne vedremo le prua» 
ve nel trattar che di essi farèi^o ne'due lihri seguen- 
ti. Ma intorno ad essa sì poche ^sou le notizie che 
ne troviamo negli selettori di que' tempi, é sì poco 
n' è stato scritto da' più recenti, che non ci è possi* 
bile il darne alcun distinto ragguaglio. Grande è la 
serie de'documenti che nell'archivio di essa consér^ 
vansi, indicati nell'Elenco altre volte accennato dal- 
l' avv. Parodi. Ma essi per lo più versano intorno 
ad aleune l^ggi pubblicate pel regolamento della 
università, alle promozioni, alle condotte, a' conge* 
di de'professori, al tempo e all'ore in cui debbonsi 
tener le scuole, e soprattutto a un certo onorario de' 
Capponi , che ad ogni tratto si nomina , cose tutte 
che non ci danno idea dello stato in cui quella uni- 
versità si trovasse. Solo da alcuni di essi veggiaino 
ebe così i re di Francia, finché fu loro soggetta 
quella città , come que' di Spagna, poiché passò al 
loro dominio , e in auiendue l' epoche il senato di 
Milano, ebber gran cura di sostenerne ed accrescer*» 
ne il nome y singolarmente co' molti ed onorevoli 
pi<ivilegi da lor conceduti agli scolari non meno 
che a' professori. Ma vi fu qualche tempo ne primi 
anni del secolo^ in cui la guerra avendo esauto 1' e« 
rario, il damio ne cadde ancora su' professori tMsr- 
Ikums^ serivea nel dicembre dei 1S22 Andi*ea AU 
ciati a Francesco Calvi ( Marq* Gudii Epist. p. 96 ) ^ 
qui Senatui prmrìdet^ & Gymnasii Papiensis tutelam 
^uHbtet^ ultro operarti ^uam mihi obtulity ut grandi sti^ 
pendio profitear. Sed in priBsentia id fieri non posse ait ^ 
pràpter summam ceris pemiriam , qua Dux noster oppri" 
mitur. E nel febbrajo dell'anno seguente ( ib. p. 98 ) s 
Ego in ea Academia prcfiteri noUniy ^uod sciam in pr(»^ 
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smtia non esse, <iuod DoSoribus detur^ omnia absumunt 
militeSy nec prceter bona inerba habet DuXj quod toga 
prmsteU II maggior lustro però, ch'essa in questo 
secolo ricevesse , le venne, dal pontefice s. Pio V e 
dal cardinale s. Carlo Borromeo. Amendue aveano 
ivi ne' lor primi anni atteso agli studj ; e anvendue 
si mostrarono grati al fratto che tratto ne aveano , 
uon solo coir onorare c|uella università della lor 
protezione e del loro favore, ma colla erezione di 
due magnifiici e hen dotati collegi che sono tuttora 
due de'più ragguardevoli ornamenti di quella città 
e di quello Studio , e amendue ritengon tuttora il 
nome dei Ioi*o fondatori* 

VII* Ciò che nel capo precedente si è detto del- yn« 
la magnificenza de' duchi di Ferrara nel fomentare la di^Fei^ 
gli s4;ud), ci può persuader facilmente che l'univer- 
sità di quella lor capitale fu in questo secolo una 
delie più rinomate. In fatti da un documento accen- 
nato dal Borsetti ( HisU Gymn. ferrar» r. i , p* i^Q ) 
rac€ogliesi che al principio di esso fra gli altri stra*» 
nieri eraavi non pochi Inglesi, sicché essi nel corpo 
della università formavano una distinta nazione. Le 
lunghe ed ostinate guerre , dalle quali il duca Al- 
fonso I fu travagliato, lo costrinsei*o suo malgrado 
a sminuire il numero dei professori; ma non si to- 
sto ei cominciò a respirare alquanto, che tosto rivoli 
se r attimo a far risorge!^ più gloriosa di prima 
quella umver^ità, e pubblicò a taà fio^ l'editto chie 
dal suddetto aeiùttoi'^ si riferisce ( /6. p. 6i). E ad es- 
so samJprra aUiidere il Cakagnini, <^ve dice : Barn: ut 
faciie wmmed&iM passmus. mbis comparare^ magnami 
mms atque imiOus Primceps Mpliensus fluSiuMiàus II- 
cet. rebus ItaliiB gymnasium fiormtissinmm \3 doBissi- 
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morum hqminum fcBcundissimum cperuit ( Encom. Ar^ 
tium liberal. Op. p. 555.). La tranquillità di cui co- 
XBanemente godettero quegli Stati al tempo di Erco-. 
le II, fu felice alle scienze e alle arti; e T università 
di Ferrara fu a que'tempi piena di valentissimi pro- 
fessori e frequentata da scolari di ogni nazione in 
gran numero. Anzi la guerra che ardeva nelle vi- 
cine Provincie, fece che da ogni parte colà accoi*- 
i*esser coloro che cercavano alloro studj un sicuro 
ricovero: Nos hèc hoc anno y scvìvea. nel i556 Barto- 
lommeo Ricci ad Aonio Paleario (Op. r. 2 , p. 4i8}, 
€K Pataidna pestilentiay belloque Etrusco^ atque ad Mon- 
tium pedeniy ut ajuntj frequentissimum ac nobilissimum 
cura auditorum tum etiam doStorum sumus gymnasium 
habiturì. Ma Tanno seguente anche ii duca Erco- 
le II fu costretto a prender Tarmi in difesa del pon- 
tef. Paolo IV, e questo armamento costrinse i profes- 
sori a tacere, e il danaro loro dovuto fu rivolto agli 
usi di guerra ( ib. p. 79, aS/ )• Goiiie questa però 
ebbe nelT anno medesimo e principio e fiae , cosi 
non è a dubitare che la università non fosse tosto 
riaperta . E certo cosi negli vikitni anni del detto 
duca, come a- tempi di Alfonso II, di lui successore, 
fu sempre quella università al par d' ogni altra fio- 
rente, e appena v'ebbe uom celebre per sapere, che 
non venisse a farne pompa da quelle cattedre. 

Vili. L'università di Torino fondata al prin* 
yi^ltài cipìo del secolo precedente, come a suo luogo si è 
di Todio. d^tto, e trasportata poscia più volte ora ad uno, or 
ad altro luogo per cagione delle guerre, non avea 
ancor sede ferma; e sicura. Più infelice ancora fu la 
condizione di èssa ne' primi sessant' anni di questa 
secolo, quando que'sovrani costretti a star lungi da^ 
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loro Stdtì, clovean prima pensare a riacquistarli, che 
a far in essi fiorire le lettere e le arti. Elia eb- 
be nondimeno l'onore al principio di questo seco- 
lo di conferire la laurea teologica al celebre E- 
rasmo , che venendo in Italia nel i5o6, volle ivi 
prendere quell* onorevol grado • Così ci assicura 
Beato Renano e nella Vita di Erasmo e nella de* 
dicatoria da lui fatta delle Opei*e del medesimo a 
Carlo V nel i54o; e Io stesso confermasi dal Pin- 
gone che ne fissa ancora il giorno a' 4 di set-» 
tembre e ne accenna in prova gli archivj e l6 
note della città e* del collegio de' teologi ( Augusta 
Taurinor. ad an. i5o6); i quali monumenti però ora 
più non si ti*o vano, come mi ha avvertito l'altre voU 
te lodato sig. baron Vernazza (*) . Quando il grande 



{*) Erano già sotto il torchio «jiieste pagi^ey quando il sig. 
bar. Vernazza^ a cui tante volte nel decorso di c|uesto tomo io 
mi son confessato debitore di rare e pellegrine notizie^ ini ha da 
Torino trasmessa copia di moltissimi documenti da lui di fresco 
trovati nell'archivio di quella eittX. Havvi tra essi la nota dei 
laureati nell'università di Torino dal i4§7 fìno al z5i2^ edal i543 
fino al i564} e da questa siamo sempre più accertati che Erasmo 
ivi ebbe l'onor della laurea^ trovandosi in essa inserito il suo no- 
me: R, D, Era/nus Roterodamas Ord, S, Augustini Monasteri i 
vulgo dìéii de Stazen in Dioc^ Trajeffent, in Hollandia in Sacra 
Theologia 4 SeptemÒri z5o6. Havvi ancora il diploma con cui 
il duca Emanuel Filiberto fondò l'università in Mondov^, segnato 
in Vercelli gli 8 dicembre del ]56o> del fiorir della quale» oltre 
le praove da me già citate» un'altra ne abbiamo nelle Prefazioni 
del Menochio a suoi Comentarj in omnes prtecipuas recuperandosi 
possessionis constitutiones stampati in Mondovl nel i565» or'egli 
allora leggeva ; nelle quali nomina con grandi elogi Aimone Cra- 
vatta» Francesco Vimercati, Giovanni Argenterio e Giand^attista 
Giraldi che ivi erano professori» e Antonio Goveano fatto poc'an- 
zi consigliere del duca» e Bernardino Paterno passato a Padova^ 

Tomo VII. Parte L fi 
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Einatiuel Filiberto rientrò finalmente nel i562 nel 
|K>s«e<sso eli tutti i suoi Stati, trovò vin' ombra, per. 
cosi dire, di università, che allora risedeva in Mon^ 
«lovi • Benché Y erario dopo si lunghe guerre fosse 
quasi del tutto esausto , ei nondimeno aveva anche 
in addietro rivolto il pensiero ad avvivare i troppo 
languenti studj', e nella stessa città (prima ancor 
che Torino gli fosse renduto ) volle che molti cel«-< 
bri professori invitati da ogni parte d^ Italia tene»* 
ser pubblica scuola • Di questo riaprimento dell'uni- 
versità di Mondovi parla Giovanni Tosi , che/ allor 
vivea, nella Vita di Emanuel Filiberto, dicendo 
(/• 2, p. 170 eli. mediol. 1601 ) che coli' offerta di 
ampj stipendj egli allettò molti de'più dotti uomini. 



liiiii 



Molti atti inoltre vi si conservano corcernenti la lite die sì ao- 
cese fra la città di Mondovi e quella di Torino^ quando questa 
rientrò sotto il dominio del duca Emanuel FilìLerto. Pretese 
questa allora, che fosse di sua ragione l'onore di avere una piti)- 
blica università) e produsse testimonianze e pruove in gran nu-> 
mero> che, trattone qualche breve intervallo di tempo, sempre èra 
ivi stata> benché or più, or menò fiorente, l'università degli Situ- 
dj ; il che di fatto comprovasi e dalla serie de'laureati da me ci- 
tata e da quella dei professori di diversi anni, che nello stesso 
archivio conservasi, e dalle molte deposizioni de'testimonj, che vi 
ti recitano distesamente j e Ialite durò dal i563 fino al i566jnel 
qual frattempo per ordin sovrano or Curono sospese tutte le cattedre, 
or fu ad amendue le città permesso di aprir pubblica scuola ; fin- 
ché a' 92 d'ottobre del i566 fu ordinalo che in Mondovi più non 
si tenesse scuola di sacre lettere e di ragion canonica e oivile e 
delle arti, e che i lettori dovesser passare a Torino, e ivi a' 5 
di novembre cominciare le scuole. Non cessaron però del tut- 
to le gare , e nel i584 a* 291 di dicembre convenne far nuovo 
ordine, che non si leggesse in Mondovi né istituta né logica, né 
verun'altra scienza, di cui fosse scuola in Torino, con una pena- 
le di cento scudi sì ai professori, che agli scolari i quali a tal 
legge contravvenissero. 
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in ogni sorta di scienze a fissar la lor sede in quel» 
la città j e che a quelli de* suoi sudditi , che in al- 
tre università insegnavano, comandò che a lui ne 
renissero • E racconta il Tosi di se medesimo, ch'es* 
sendo egli in quel tempo andato alla corte di Ema-- 
nuel Filiberto, per trattai^ di gravi affari a nome 
del governatoine di Milano, e avendo in nome di es* 
so pregato quel principe a permettere ad Aimone 
Cravetta da Sa vigliano famoso giureconsulto di trat* 
tenersi ancora ad insegnare in Pavia, il duca rispo-^ 
segli sorridendo, ch'egli avea per le città del re Fi- 
lippo e peMot*o vantaggi quella premura medesima 
che avea per le sue^ che conveniva perciò , che le 
cose fossero uguali da una parte e dall' altra ; e che 
quindi il Cravetta tanti anni leggesse in Mondovì , 
quanti già aveane letti in Pavia p Soggiunge poi il 
Tosi i nomi di molti de' più illustri professori che 
colà allor si recarono , cioè tra' teologi Giacopina 
Malefossi e Giannambrogio Barbavara \ tra' giure- 
Consulti, oitiHs il Cravetta^ Antonio Gov,ea portoghe* 
se , Giovanni Manuzio francese e Guido Panciroli } 
tra'fiiosofi e medici^ Francesco Vimercati, Marcan- 
tonio Capra , Giovanni Argenterie e più altri i tra' 
matematici, Francesco dell'Ottonaio e Giambattista 
Benedettr, e finalmente Giambattista Giraldì orato- 
re e poeta, per la fama de' quali quella università 
divenne in breve ima delle più rinomate, e vi oon« 
corse in poco tempo gran numero d'uomini celebri 
per sapere (a) * Di essa, abbiamo ancora menzione 



(iar) IH*professori chiamati ni la tiniveri»ità di iMondovi fa gran* 
ài elogi il Giraldi ^ui ueotOKato m un papitolo diretto fi vniu^ 
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nelle Lettere dal suddetto Giraldi scritte a Pier Veiw 
tori; in una delle quali gli scrive che Emanuel Fi- 
liberto avealo colà condotto coli' annuo stipendio 
di 4^0 scudi d' oro , e che ivi egli trovavasi assai 
}ieto del nuovo suo stato ( Epist. ad P. ViB.U i , p. 1 1 ) • 
Questa lettera è segnata in Mondo vi a' 22 di giugno 
del 1 554 • Ma certamente vi è errore nelF anno ; e 
deesi leggere i564» nel qual anno appunto è scrit^ 
ta la lettera con cui il Vettori gli risponde {FiSorii 
EpisU l. 5 y p. 122). Aggiugne nella stessa lettera 
il Giraldi, che Arnoldo Arlenio celebre libraio, 
udito avendo per fama della università ivi apertasi^ 
colà si era i*ecato per esercitar la sua «arte, del che 
diremo di nuovo e più a lungo nel parlare della 
propagazion della stampa • Quando poscia Emanuel 
Filiberto ricuperò la capitale de' suoi Stati , ad es« 
sa volle che si trasferisse Y univei*sità ancora con 
dispiacere de' cittadini di Mondovi , a' quali però 
lasciò il duca alcune^ cattedre , |)er non privargli 
interamente di quel vantaggio di cai aveano final- 
lora goduto • Questo trasporto dal Tosi sembra as*> 
segnarsi allo stesso an. i562 in cui egli rienti*ò in 
possesso di quella città (/. e. p. i8o). Ma^IeLettere» 
del Giraldi ci mostrano eh' esso non era ancora se-» 
guito nel 1 564 > "^ nel seguente; e in fatti il Pingone 
lo diffèrice fino al 1 566 ( Augusta Taurinor. ad h. a. }* 
In tal maniera ritornata finalmente V università di 
Torino all'antica sua sede , dalla protezione e dalla 
magnificenza di Emanuel Filiberto , e poscia degli 
altri duchi che gli succederono , ricevette ornamén* 



«•suoi Heeatoiamiti , ne'<|ualì di ciascheduno di ts$i distintamen* 
%9 sà^iontL. 
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to e ìùstvò sempre maggiore , e benché inferiore a 
molte neir antichità dell'origina, non fu loro in- 
feriore in autorità ed in fama ^ 

IX. Abbiamo veduto nel temo precedente (ud, V^- ^ 
par. I ), che Alessandro VI intraprese la nuova e aita dìKa* 
magnifica fabbrica deiruniversità di Roma ; e alla 
testimonianza che allora ne abbiam recata, di An-* 
drea Fulvio, si può aggiugnere quella di Paolo Cor^» 
tese, il quale scriveva nel tempo stesso che essa si 
andava innalzando, e loda il consiglio di quel pon-^ 
tefice che avea finalmente assegnata alle scienze una 
sede degna di esse^ destinando a tal fine il denaro 
che rìcavavasì da'tributi degli Ebi^i (De Cardinala- 
tu L 2,p. io4)* Alla magnificenza di Alessandro nel 
fabbricare, si aggiunse poi quella di Leon X nell' 
invitare i più eruditi tra^rofessori a salir quelle 
cattedre. Agostino NJfo, Girolamo Bottigella, Già* 
no Parrasio, Basilio Calcòndila, Marco Musuro e 
più altri dottissimi Uomini furono a tal fine da lui 
chiamati a Roma, e poscia con ampissime ricoinpen* 
se premiati delle loro fatiche. Promulgò Leone an* 
cor molte leggi pel migliore regolamento di quelle 
scuole, che si accennano dal più volte lodato p« 
Caraffa {De Gymn. rom. t. i,p. 198 }, e in tal manie- 
ra ottenne eh esse uguagliassero il nome delle uni- 
versità più famose : Sane nupeVy dic'egli in una sua 
Bolla del i5i4, citata dal suddetto scrittoio (ib.pa^ 
gina 201 ), ad Summum Pontificatum dMna pro^iden- 
tia cum assumpti fuissemus^ k^ restitutls in pristinis 
juribus dileBis filiis populo Romano^ inter alia s^eStigal 
Gymnasii Romani multis ante annis ad alios usus di- 
straSum eisdem restituissemus^ ut Urbs Roma ita in re 
iitteraria sicut in ceteris rebus totius or bis Caput esset^ 
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procurai^imusy accersitis ex dwersis Iccis ad prcfitendutH 
in Gymnasio prcediSo t^iris in amni dGàrinamm genera 
prcBclarissimiSy quofa^um esty ut prasc^denti crino Foth 
tificatu^ nostri primo talii studentium numerus «j ean<» 
dem Urbem coì^fiiuxerity ut jam Gymna^ium Bonvaw.m 
inter omnia alia totius Italia^ principatum facile oòten- 
turum i^idcaiuré l tempi di Clemente VII fuix)no trop- 
po fatali a Roma non men che alle scienze j^ e per- 
ciò videi^si allora per più anni deserte le cattedre, 
e matoli i professori* Sotto Paolo III risorse l'uni- 
versità romana, e sostenuta da lui noumeno che da 
l'omani pontefici, che gli vennero appresso, fu ono- 
rata da moh) egregi profesi^ori, accresciuta di fab- 
briche, e distinta con molti i'agguai*devoIi privile* 
gi. Sisto V singolarmente ad essa ancor fece parte 
di quella regia magnificenza di cui die si gran pruo- 
ve nel suo pontificato > perciocché e scontò il debito 
di ventimila scudi da essa contratto, e deputò una 
congregazione di cardinali ad averne più special 
cura, e stese ^d ampliò molto le fabbriche ad essa 
da'predecestori suoi destinate ì delle quali cose 
ognun pu^ vedere un più distinto racconto pressa 
il sopraccitato scrittore* 
. ^- X« AIu*e università erano allo stesso tempo net* 

iiaiversiu lo Stato ecclesiastico. Paolo III Fan* 1 54n m)a nuo- 
to ccciel va ne fondò in Macerata, della cui erezione abbiàm 
ftinaico . j^ bolla nel Bollano romano. Di essa parla Dionigi 
Atanagi in una sua lettera a Giovanni Carga, scritta 
a'26 di agosto del tSSg, in cui dopo aver dette gran 
lodi del clima, delle fabbriche, degli abitanti di 
quella città, così aggiugne : Ja) Studio non ha ancoi^ 
molto grido k^ concorso^ per esser quasi né^mgi primi 
principii^ ma se la pace durerà^ non dubito^ chejn bre*^ 



LIBRO r. 167 

i^9 ìempo non si faccia grande i3 famoso ( Lettere di di' 
fffrsi t. 3, Fen.y Aldo , 1 564 ) (a)* E probabil però , 
che questa nuova univei'sità ricevesse non leggìer 
danno da un'allra che non lungi da essa aprì il pon- 
tefice Sisto V. L an- i 5q3 avea Bonifacio Vili fonda- 
to uno Studia generale in Fermo, come a suo luogo 
si è detto ( t. 5, poFt. i ), il quale poscia per le con- 
suete vicende era venuto meno. Or SistaV nel i585 
con sua bolla lo rinnovò ; ed è agevole a conoscere 
che due università vicine doveano vicendevolmente 
opporsi a'ipr felici progressi. Durava frattanto quel- 
la ancor di Perugia, la qi^aie abbiam veduto ch'era 
sliata in gran fiore ne'secoli precedenti Egli è ben 
vero che una lettera di Aonio Paleario ci potrebbe 
far credere ch'essa in questo secolo foese decaduta 
di moitc^ perciocché egli scrìve di avei4a abbando- 
nata, perchè tutta spirava roiiezza e barbarie (/. i^ 
ep.Q}* Forse però il Paleario volle con ciò tlir sol** 
mente che quella università era eomuneiBeule r»- 
Tolta a'gra vi stud j della giurisprudenza, i quaE al 
Paleario oratore e poeta sembra van per avventura 
barbari e incolti. £d è certe ch'essa ancora fu og-» 
getto della premura e del aeki deVoixiani pontèéci^ 
perciocché Gregorio XIII rilasciò ad essa ptu cen- 
si di cui era debitrice alla camera, e recatosi à vi- 
sitarla personalmente, animò que'giovaai allò stu- 



« (a) Questa univcrtìU divenne 4Uor« si eelebre^ehs» oonié)i* 

osservato 11 eh. Serassi {Vita del Mauoni p* S&), ii celebre 
Giulio Poggiano volendo esortare e istruire iL Oraziani allor gio- 
vinetto a scegliere un luogo opportuno agli studj, potè dirgli che^ 
%é voleva a lui credere, avrebbe anteposta Macerata^ cfoal era 
allora non so^o a Padova, ma anche a Parigi. 
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dio, e diede opportuni soccorsi di denaro per la 
fabbrica delle scuole (Maffei Ann. diGreg.XllL M, 
p. 61,62), e inoltre abbiamo nel Bollario alcune 
nuoye leggi cbe a renderla sempre pia celebre prò* 
mulgò Clemente Vili nel i SgZy il che ci mostra eh' 
essa era ancora e per frequenza di scolari, e per 
valore di professori assai rinomata» 
^Q^ XL Riguardo a quella di Napoli il Giannoae 

j^*^'}jj|' stesso confessa (5Jor.ciV.diiVap./. 34,c.8,§. i ), che 
poli. nel decorso di questo secolo per la lontananza de' 
sovrani, e per le diverse vicende a cui quella città 
fu soggetta, si sostenne languidamente. Nondimeno 
non le mane& mai un giusto numei*o di professori, 
, tra'quali ne veggiamo alcuni assai celebri per dot-* 
trina. La loro serie si può vedere nella Storia dello 
Studio di Napoli del sig. Giangiuseppe Origlia (r.3, 
p. i^ec), e noi ne nomineremo parecchi nel decor- 
so di questo tomo« Ma non mancò a quel regno chi 
saggiamente pensasse a far sempre più fiorire gli 
atudj. Ferrante Sanseverino principe di Salerno era 
amatore insieme e protettore de'buonistudj, e del 
coltivarli ch'egli facea, 'abbiamo in pruova alcune 
leggiadre Rime, che si leggon tra quelle di Laura 
Terracina • Della sua munificenza nel fomentarli, 
abbiamo la testimonianza di Bernardo Tasso^ a cui 
egli fu liberale di larghi stipendj, come di lui par-* 
landò vedremo. Or egli formò l'idea di riaprire in 
Salerno lo Studio ch'oravi una volta si celebre, sin* 
golarmeilte pel valor de'suoi medici. Tra le Lettere 
del suddetto Bernardo due ne abbiamo da lui scrtt* 
te in nome del principe al cardinal Trivulzi legato 
di Bologna, nelle quali caldamente [il prega a per^ 
mettere aOiannangeloPapiosalermtano^uno de'piìi 



celebri giai*econsulti di quella età, di venirsene a 
tenere scuola in Salerno (t.ijlett. 294, 296 ed. comin.)^ 
e una- al medesimo Papio, in cui Io invita alla lettu* 
ra della mattina nel detto Studio, ricordandogli eh* 
ei dee ad ogni altro luogo antiporre la patria ( M 
leu. 295). In altra lettera lo stesso Tasso fa menzio* 
ne di Messer Matteo Macigni cofìdotto alla lettura di 
Filosofia nello Studio di Salerno dal principe mio Signo^ 
re ( iui leti. 122 ). Ma è probabile che le sinistre yi-^ 
cende a cui il Sanseverino fu sottoposto^ quando 
abbandonato il partito di Cesai-e per seguir quello 
del re di Francia, e dichiarato perciò ribelle, fu co- 
stiletto ad aìidarsene esule da'suoi Stati, fosse a que* 
5to Studio cagione o di rovina, o di gravissimo danno. 

XIL Tal fu lo stato delle università italiane nel ^ ^|^ 

FroieMO* 

secolo XVL Ma oltre esse in più altre città, benchò ri ioaigni 
non avessero università compite, ossia Studio gene- alla uot« 
rale di tutte le scienze^ furono iiondimono professo^ rerMia • 
ri assai valorosi singolarmente nell'amena lettera*» 
tura. Cosi vedremo nel seguito di questa Storia che 
Genova ebbe Jacopo Bonfadio , e Giampiero Maf- 
fei: Parma e Sabbioneta, come si è detto, Mario Niz*> 
soli: Modena, Francesco Porto, Carlo Sigonio e più 
altri : Reggio, Sebastiano Corrado: Imola e Serra*- 
valle nella Marca Trivigiana, Giannantonio Flami- 
nio : Brinidisi , Quinto Mario Corrado : Vicenza, 
Giano Parrasio; e lo stesso dicasi di più altre. La co- 
pia, ch'era in Italia, d'uomini assai dotti nelle lin^ 
gue greca e latina, facea che le città quasi tutte po^ 
tessero provvedersi di opportuni maestri, e quindi 
il genio della letteratura andavasi sempre più di- 
latando, e produceva frutti sempre più lieti, come 
ben si l'accoglie dal si gran numero dì eleganti scrit- 
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U)ri in ogni aorta di lelteiHs e di scienze, che a que<*« 
sti tempi furon tra noi. 
xni. XIIL Ciò non ostante, non pareva ancor prov* 

cbnveotl veduto abbastaua^a alla educazion de 'fanciulli^ og^* 
^cùoU dei S^^ troppo importante ad ogni ben regolato go- 
Ge«utti . verno ^ per non dover ad esso rivolgere le pia 
premurose sollecitudini. I pubblici pix>fe£rSori npn 
poteansi avere sensa assegnar loro lauti stipénr 
d} } né tutte le città poteano sostenere si grave 
i^sa . Molti di easi inoltre ^ dopo avei'e per 
(juakhe tempo occupata la cattedra, se veniva, 
loro proferta miglior condizione e più copiosa 
mercede, abbandonavan tosto e scuola e scolari 
per correre ove un maggior guadagno aspettavali 
A ciò aggiugneasì che al sapere de' professoi*i non 
t seoipre sì univa in essi V impegno di formar vaia- 

mosi discepoli ; e che alcuni paghi soltanto o di àis 
viechirsi, o di lar pompa del loro ingegno, poco cu- 
ra vanai di ciò che avvenisse de' loro aUievi. Per ulti- 
uno accadeva talvolta che insiem co' precetti della 
letteratura i professori ispiravano nell' animo de' 
loro scolari e coli' esempio della lor vitato co' fa- 
migliari loro ragionamenti massime e consigli di 
. tal natura, che al buon costume e alla Religione ne, 
veniva non leggier daimo. Di tutto ciò abbiam ve- 
dute più pruove ne' secoli precedenti e alcune an- 
cora ce ne offrirà questo di cui scriviamo^ I princi- 
pi e i magistrati vedeano cotali incomodi ^ ma era 
^oppo difficile il trovare ad essi un opportuno ed 
efficace rimedio. Qiiando una società d'uomini re-, 
ligiosi, chea questi tempi si formò nella Chiesa, 
•parve che tutti riunisse in sé que' vantaggi che aU' 
educazion de' giovani erario necessarj. Perciocché 



foiténdo essa special professiosic di lettere,^ non amr 
mettendo tra' woi^ chi non sembrasse per esse ben 
disposto dalla natura, poteasi sperare felidata9ien<- 
teche Se ne potessero trarre non pochi atti alle cat« 
tedre} e questi avvezzi a vita frugale e stretti dal- 
le leggi a cui spontaneamente eransi assoggettati, 
né esigevano i*ÌGchi stipendj. né erano dal lor pri* 
vato interesse invkati a cambiar sovente dimora. 
Quindi lo spirito di Religione, e dieìaino ancor, se 
5Ì vuole, lo spunto stesso di Corpo, essendo il. mo- 
tivo e la regola del loro operare, ne avveniva ch'es- 
si tanto più si credesser felici, quanto maggior frut«* 
to traessero dalle loi» fatiche ; che perciò non perdo* 
nassero a diligenza e a mezzo alcuno per rendere i 
giovani loro affidati utili alla Chiesa, allo Stato, al- 
le lettere ; che si recassero vicendevole aiuto, e al 
mancar dell' uno sóttentrasse tantosto Y altro col 
medesimo impegno ; che di ninna cosa témeasero 
maggiormente, che di esseof ripresi di negligenza 
ìieir adempimento de' lor doveri y e che tutte le lo*' 
ro forze e i loro talenti consecrassero volentieri a 
formare gli animi giovanili alla pietà e alle scienze» 
Un coi*po d' uomini raccolto e formato pei* Uiì ma- ' 
liiera, non è maraviglia che rivolgesse a se gli oc* 
chi Ai tu^i, e che fosse tosto richiesto e adoperato 
a t^l fine in ogni parte d'italiaé Ognun vede ch'io 
parlo della Compagnia di Gesù, che fondata da su 
Ignazio di Lojola, e approvata l'an.i 54<^ da Paolo III 
tra molti oggetti abbracciò ancora, anzi in modo par- 
ticolare e con nuovo esempio si consacrò . a quello 
(V istruirla gioventù nelle scuole* L' argomen^to di 
questa Storia non mi permétte di passar sotto silen- 
aùo i contrassegni di amore e di stima, (;h' essa in 



^ I 
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questo secolo ricevette da' principi italiani che Viìf^ 
trodussero ne' loro Stati, e le affidarono i loro sud- 
diti, perchè ne ricevessero l'educazione. Ma a sfug* 
gii*e ogni sospetto di pi*evenzion favorevole^ di cui 
potrei essere per avventura accusato, io non entrerò 
qui né a raccontare minutamente la fondazione di 
ogni collegio^ né a difendere il metodo da' Gesuiti 
nelle pubbliche scuole introdotto, né a tessere -un af^ 
fettato elogio degli uomini dotti che son da esse u- 
sciti. Dirò sol bi"evemente di alcune delle principa-» 
li <:ittà a cui fìiron chiamati, scegliendo quella scuo- 
le singolai*mente che dovettero la lor fondazione a' 
s«>vrani d' Italia» Anzi in ciò fare io non vai^rommi 
giammai di scrittori gesuiti, che potrebbon essere 
' creduti ti*oppo parziali, ma sol di stranieri, le testi-* 
monianze dei quali, se saranno lor favorevoli^ ri- 
donderanno in onore di que' sovrani medesimi che 
di un tal mezzo si valseix> a vantaggio de' loro Sta- 
li , e io verrò con ciò ancora a mostrare quanto de]>* 
ba agli stessi principi l'italiana letteratura» 
Xiy. XIV* E dee nominarsi prima d'ogni altro il 

fttto da collegio romano^ non perché esso fos^e il primo in 

Aldo Mi* •• ,1 • • * • \ Jm. ' *^ '" 

nuzio di orjgme, che mnanzi ad esso pm altri già se n era- 
Soullrio** no aperti, e singolarmente que' di Messina e Palei*- 
romano, mo, per Opera del viceré Giovanni Vega, e della vi - 

cereina Eleonora di lui moglie, ma pei*ché la libera^ 
lità e il favore de'romani pontefici, cioè di Giulio III^ 
di Pio IV e singolarmente di Gregorio XIII il ren- 
dex'ono in fama e in dignità superiore agli altri. I» 
non farò menzione delle bolle de' romani pontefici^ 
nelle quali si parla di esso con singolari eneomj. 
Ma mi sia lecito almeno di recare il giudizio che 
ne fox*mò un uomo assai dotto, cioè Aldo Manu^ 
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ZÌO \ì giovane, il quale pubblicando Fan. i563 le. 
Storie di Sallustio, al collegio romano le dedicò 
con sua lettera, in cui dopo aver detto il piacere 
che avea l' anno precedente provato nel veder Ro- 
ma e tanti pregevoli monumenti d'antichità,^ co- 
si prosegue ; Sed ncque marmoreum ullum cBHeurm^e 
^imulacruniy neque septem colUum aspe8us^ ncque 
augusta illa capitMi facies^ tantam animo meo jucun-' 
ditatem admirationemi^e attulity quantam CoUegii ye-^ 
stri dignitas i^ ordo^ in quo nihil ad inanem ifclupta^ 
Sem y aut ad breuem usum^ omnia yidi ad ceternum gkh 
rim fruSum , ad certam animorum salutem instituta. 
Jtaque concursus ad t/os majores fiunt , nec dubitandum 
i^idetury cum i^obis in ista tam nobili disciplina non ho* 
nor aut quaastusy quarum rerum spe multorum solet exci^ 
tari industria , sed dii^iaa tantum proemia proposita sinty 
^uin hcBc ante paucos annos a summo viro lgnatiolj}j ola 
induSa bene merendi consuetudo b perpetua futura sit^ 
\^ uberiores non in hac modo Civitate^ verum in univer-- 
so terrarum orbe fruSus ferat . Qme est enim Cirìtas t 
quoi gensy qu<B natio sanSissimis Christi legibus addiSa, 
qum non probet maxima vestrum institutujrif <fucB uos non 
recipiat , atque adeo non accersat ad erudiendam juven* 
tutem y ad mores conformandoSy ad Religionem propagane 
damP Quindi dopo più altre lodi ch'io tralascio^ 
tornando alle scuole, continua : Quce cum ipse mecum 
cogito y b cum hac intueory qua in urbe Roma seduto 
quisque uestrum interpretandis optimis librisy excepti^ 
dumtaxat , qui ad jus civile aut ad meden^i rationem 
pertinent , cohortando , monendo , vigilando prò communi 
emolumento prcestat , deberi vobis judico a bonis viris 
omnia , nec ullam esse tantam laudem , qua cum vestris 
€oUata meritis non longe inferior esse vOeatur . Dovre- 
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ino altrove parlare dì alcuni che nel clecoi*so di qite* 
sto leoolo ivi insegnaron con lode ; e qui acceìinerò 
Bolamente uno non italiano ^ ch^era professor delo*^ 
quenza in quell'anno medesimo in cui Aldo scrivea 
le cose poc'anzi riferite ^ cioè il celebre Pietro Per-* 
piniano natio del regno di Valenza in Ispagna ^ le 
cui Orazioni per la soda eloquenza e per la rara e-^ 
leganza con cui sono scritte, si leggono ancor con' 
piacere e con frutto e che morto poi in età iii)iiìatu-< 
ra tre soli anni appresso y meritò di essere onora- 
to con grandi elogi da' più dotti uomini di quel 
tempo, e singolannente da Paolo Manuzio (^* 8, 

„.^^\ XV» I Mettici e di Estensi ìche nell' onorare 

ne* loro delU lor protezione le lettere , ottennero in questo 
Sledici t secolo 81 gi'an nome, ne dieder pruova anche coli' 
Bmnii. ititrodurre nelle capitali de' loro Stati questa nuova 
religione . Il collegio di Firenze detto di s. Giovan- 
nino dovette la sua fondazione nel i55i alla gran 
duchessa Leonora di Toledo moglie di Cosimo I, il 
qual pura colla sua liberalità v'ebbe parte, e inol* 
tre a molti nobili e ad altri di quella città, fra'qua* 
li Bartolommeo Ammanati scultore ed architetto 
assai rinomato , e Laura Battiferra di lui consorte , 
donna celebre pel suo valore nell'italiana poesia, 
fecero al nuovo collegio liberal donazione di tutte 
le loro sostanze • Leopoldo del Migliore ( Flrenzie II- * 
luHr. p. 1 89 , ec» ) e il fialdinucci ( Notizie dei Profess. 

s^. 4 > P^^' ^i P* ^ > ^^* ) ^^ parlano assai lungamen- 
te , e nel parlarne si stendon tanto sulle lodi di que' 
religiosi , eh' io non potrei senza taccia d' affettazio^ 
ne inserirne qui il racconto . Accennerò solamente 
l' onoi^vole testimonianza che loi* rendette il sud^ 
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detto cluca, quando trattandosi nel 1 555 d^jntrodar«> 
* li nel regno di Francia , e trovandosi a ciò fare con- 
trasti gravissimi y il fondator s. Ignazio bramò che 
i principi, i magistrati , le università degli Studj 
dichiar/issero intorno ad essi il proprio lor sentimen- 
to. L'attestato di questo sovrano è stato dato alla 
luce da Leopoldo del Migliore {L e. p* 1 96 ) , e in 
esso egli ^ìchìarsi: Religiosos Clericos Socieiatisdeno* 
mine Jesu uuncupatw proximis annis in Ducali nostrm 
digitate Fior, recéptos in spiritualibus exercitiis Dif/ina 
officia celebrandi , Confessiones audiendi , Verbùm Diui-i 
num prasdicandi y juventutis Orthodoxm fidei i^ iiteramm 
elementis instruendas ^ ae honestce conversaiionis exem- 
pio ita versari^ ut nos k3 subditos nostros ejus^ocietatit^ 
^orumqae , qui apud nos dii^ersantur , minime haSenué 
pcBnituerit ^ b in dies uberiota . speremus « Nella stessa 
occasione fece a que' religiosi conoscer V amore che 
per essi nutriva il duca di Ferrara Ercole IL Per- 
ciocché per dare ad essi un attestato ancor più so^ 
ienne , ordinò che tutta V università di Ferrara sv 
radunasse e che dichiarasse intorno a' medesimi il 
suo sentimento^ Esso si può vedere presso il Borset* 
ti (Hist. Gymn^ ferr. t. t ^ p» .202) , e io mi astengo 
dal ripoi'tai^ e il decreto medesimo e le cose che a 
questa occasione aggiugne il suddetto scrittore, per« 
che non sembri che io vada sollecitamente in trac- 

I 

eia di elogi e di panegirici . Il collegio di Ferrara 
avea avuto cominciamento nell' anno stesso che quel 
di Firenze ; e^ il medesimo duca ne avea in certo 
modo gittato i fondamenti coH'assegnardalsuoera^ 
rio 2eo annui scudi a mantenimento di que'religiosi 
(Rodi Ann. di Ferr.mss. ad h. a. ), la qual somma fu pò-, 
«eia per liberalità di più altri di molto accreseiu* 
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ta (*). Lo Stesso duca Ercole II ebbe non piccio- 
]a parte nella fondazione del collegio di Modena^ 
che avvenne nel i552 ^ e a cui pure non poco con* 
tribui il zelo del card. Morone vescovo alIoi*a di 
questa città , e di più nobili cittadini • 

XVI. Quasi al tempo medesimo più altri prin- 
cipi italiani fondarono altri collegi a' religiosi me- 
desimi ne' loro Stati • Il cardinale Ercole Gonzaga 
e poscia il duca Guglielmo li condussero a Manto- 
va, e assegnarono ad essi annuali rendite (Dones- 
mondi Stor. eccL di Manu u 2 ^p. 269) • Al duca Ot- 
tavio Farnese dovettero essi la fondazione de' due 
collegi di Parma nel 1 562 , e di Piacenza nel 1 584*^ 
Pi questo secondo singolarmente parla a lungo il 
eh. proposto Poggiali ( Stor. di Piac. r. i o , p. 2 1 8 ec. ), 
e qui ancora io lascerò, pel motivo poc'anzi accen- 
nato 9 di ripetere ciò che quell' erudito scrittore ne 
dice • Finalmente Emanuel Filiberto duca di Savoia 
appena rientrò ne' suoi Stati , che tre collegi in ti*& 
diverse città fondò a' Gesuiti , cioè in Mondovi , in 
Gamberi , e in Torino • De' due ultimi fa menzione 
Giovanni Tosi nella Vita da noi altrove accennata 
di quel gran principe , il quale insieme descrive 
quanto i*apidamente si spargesse a que'tempì la Com- 
pagnia di Gesù, e qual fosse di essa il concetto degli 
uomini: Ac sane ^0 tempore latissime patebant Jesuita-- 
mm sodalitates^ celebre erat id nomen^ magnaque de il^ 



(^ Benché il dnoa di Ferrara Ercole II contribuisse alla fon- 
dazion del collegio de' Gesuiti tn quella città^ la fondazione perai 
se ne dee propriamente a Maria Frassoni fìnalese militata in Fer- 
rara in l^anfranco Gessi ministro assai caro a quel duca 3 alla 
quale perciò fn nella chiesa dei Gesuiti innalzato in segno di gra^ 
^iliaUne un onorevole monumento. 
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iorum twn doBrina tum probitate in Christiana Reyubli* 
ca omnium opinio • Atque initia quidem iilorum parila ; 
sed incrementa i^ accessiones mxiximoB . Mirum est au- 
tem^ quantum in omni doBrince eruditionisque genere 
brei^i tempore profecerint {Vit. Emjnan» PhiliL L2yp.2 1 2) / 
e i»iegue poi annoverando alcuni de' più dotti uo-* 
mini che a quel tempo erano tra' Gesuiti , e Ai- 
cendo più altre cose in lor lode • Ma alquanto diver- 
samente pai*Iò di loro in quella occasione Giam- 
battista* Giraldi che , come si è detto , era allora 
professor di belle lettere nell' università di Torino. 
Perciocché avendo il duca concedute a' Gesuiti le 
pubbliche scuole^ credette che queste bastassero ad 
istruire i giovani nell' eloquenza e nella poesia , e 
perciò soppresse nell' università quella cattedra , e 
congedjE) il Giraldi , facendogli però contare oltre i 
4oo scudi d'oro del suo stipendio, altri 100 pel viag* 
gio • Quindi il Giraldi poco soddisfatto di que'nuo- 
vi maestri, d^' quali vedeasi tolta la cattedra, scri- 
vendo a Pier Vettori nel marzo del 1 569 : Princeps 
ille , gli dice , qui Oratoriam oc Poeticam facultatem 
profiteretur ^in Academia sua habere constttuit neminem , 
quod satis esse censuerit^ Jesuitas nescio quos suo in 
Collegio hoc muneris eum puerulis ac infantibus obire , 
qui cum Despauterlo quodam barbaro piane auSkore mol-^ 
Ha ingenia obscurissima^ ne dicam fcsdissima^ imbuunt 
barbarie. Me tamen abeuntem prceter annuam 4oo. au« 
teorum, n\im,mum stipem^ quam liberaliter exsoWit^ cen-» 
tum etiam scutatis aureis donat^it ( Epist. ad P. ViS. 
r. 2 , p. 36 )• Io non mi tratterrò a esaminare le ac« 
cuse che appone a' Gesuiti il GiraI4i, giacché non ò 
mia intenzione il fare apologie. Dirò, solo, che la 
Gramatica del Despauterio era allora la men cattiva 
Tomo Vii. Parte I. 12 
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che nelle scuole si Usasse; e che non è a stupiracto 
que' reh'giosi ancora se ne valessero, sinché non n^ 
ebbero una inigHore. £ diverso assai daqoel deIGi« 
raldi fu il giudizio che di quelle scuole diedero al 
tempo medesimo altri uomini dgtti ; dt alcuni dei 
quali ho recate le parole poc'anzi, di altri assai più 
potrei ancora recarle, se non mi fossi prefissodi non 
trattare di questo argomento, se non quanto il fine di 
questa mia Storia da me necessariamente richiede. 
Quindi a giustificare in qualche modo l'unanimv 
consentimento de'principi italiani di questo secoli 
nel commettere l'educazione de'giovani a'Gesuitì, mi 
basterà il ricordare il giudizio che delle loro scuole 
diede uno de'più dotti scrittori del secolo stesso, il 
cui ;iom^è ancora, «sarà sempre in venerazione pre»* 
so i saggi estimatori del vero merito, cioè il celpbro 
Bacone da Verulamio, il quale non può cadere in so-* 
spetto di giudice o per ignoranza, o per parzialità 
acciecato: Qucb nobilissima pats^riscm discipUrue^dìc* 
egli parlando della nianiera di educar nelle scuole la 
gioventù, revocata est aliquatenus quasi posUiminio in 
Jesuitarum Cdlegiis , quorum cum intueor industriam 
solertiamque tam in do3rina excolenda , quam in mori-* 
bus informaniisy illud occurit Jgesilai de Pharnabazox 
Talis cum sis , utiuam noster esses ( De Augmentm 
Seleni. L2^ p.*22 ed.AmsteL i73o). E altrove: Ad Pcb- 
dagogicafn quod attinet bre^^issimumforet diSu: Gonsu- 
le Scholas Jesuitarum. Nihil enim^ quod in usum i^enity 
his mélius{ib.l. 6, p. 388). £ a questo attribuisce égli 
stesso il vantaggio che alla Ghiesa romana avean 
essi recato : iVuper etidm intueri licei Jesuiias {qui par^ 
tim studio proprioy partim ex cemulatione adv^rsariorum 
literis strenue incubuerunt) quantum subsidii Miriumqu^ 
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Romance Sedi reparandoe i3 stabiliendce attulerint ( ib. 
/•'i , p. 55), 

XVII. Potrei qui aggiugnere similmente molte xvil. 
altre città alle quali o da' pubblici magistrati, o da' coirlo* ** 
vescovi, o dai primarj cittadini furono a questo fine Borromeo, 
medesimo chiamati i Gesuiti ; e ciò gioverebbe a pro^ 
vare sempre piti chiaramente qual fosse in questo 
secolo r universale impegno di tutta V Italia, per a- 
vere nelle pubbliche loro scuole tali maestri da'quali 
si potesse sperai*e alla lor gioventù la più opportuna 
educazione. Ma a non trattenermi troppo oltre su 
questo argomento, conchiuderà accennando soltan^ 
to la sollecitudine e la magnificenza con. cui in ciò 
adoperossi s. Carlo Bori*omeo, valendomi a tal fine 
dell'autorevolissima Vita che ne scrisse il Giussano^ 
di cui ho tra le mani l'edizione romana del 16 io. 
Egli narra dapprima r introdurli che il santo fecci ^ 

in Milano nel i563, e il concedere che poscia lor 
fece )a chiesa di s. Fedele, che da lui stesso 'fu an- 
cora magnificamente rifabbricata ( /. 2, e. 7 ). Quindi 
ragiona del collegio detto di Brera ad essi pure as- 
segnato, e de' beni di Cui per mantenerlo fece loro 
dono: Ne dette il possesso y dic'egli (/. 3 , e. i ), alli 
detti Padri con autorità Apostolica alli 4 d^ Ottobre 1572. 
dandosi principio a questo celebre Collegio ^ con obbligo ^ 
che i Padri insegnassero ancora Gramatica b Humflwi- 
tà pubblicamente^ oltre alli studi maggiori^ massima (C 
figliuòli poueri. Nel che non solo mostrò grandissima ca^ 
rità i^erso la Città e patria sua^ ma diede insieme occa-» 
sione alli Padri di sentire a Dio altamente^ ajutando i 
suoi polveri .... Certo che Verettione di questo Colle^ 
gio fu una delie giof^et^oli imprese , eli egli facesse , ha^ 
vendo dato tal ajuto al suo Clero per da comodità delle 
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Scuole d* Ogni Scienza, che sbandita quella . primiera e 
generale ignoranza y si sono poi ^istiy e si reggono tan- 
ti Letterati y che si può comodamente pro^fi^edere alle 
Chiese Volle giat e di buoni Teologi y conforme al decreto 
del Sacro Concilio TridentinOy e conferirsi le Prepositure 
Ì3 i benefica Curati a soggetti taliy che siano anche de- 
gni di Vescovadi y e finalmente si può pret^alefe la Chie^ 
sa di molti huominì eruditi ^ dotti per tutti i bisogni 
y occorrenze. ^Nè solamente la Chiesa di Milano ha 
sentito questo beneficioy ma insieme àncora quelle della 
Prwinciay Ì3 altre piil lontancy perciocché con una si bel- 
la commodità di Studio pubblico tengono dalle Città vi- 
cine e lontane molti Ecclesiastici e Laici a finire il corso 
de' loro9tudiy come si fa in Roma nel Collegio Gregoriano. 
Questo. collegio fu sempre carissimo al santo cardi- 
nale, e dieci giorni soli prima della sua morte, cioè 
a' 25 di ottobre del i584) scrisse al pontef. Grego* 
rio XIII, caldamente pregandolo ad accrescerne in 
qualche modo lentrate non ancora bastanti al gran 
numero de' religiosi, che nelje pubbliche scuole vi 
«^impiega va. La qual lettera accennata già dall'era* 
ditissimo sig. dott. Baldassare Olti^occhi prefetto del- 
la biblioteca ambrosiana nelle sue belle annotazioni 
alla versione latina di detta Vita stampata in Mila- 
no nel i^5i (p. 75 1 ) è stata poi, non son molti an- 
ni, data alla luce ( Esame e Rispf alle Lett. di s. Carlo 
p. 52 )• Né in Milano soltanto, ma in pifi altre città 
ancora proccurò il santo, valendosi dell'autorità che 
gli dava il carattere di visitatore apostolico e la fa- 
ma della sua santità, proccurò, dissi, che si aprisser 
collegi, ne' quali fosse da'Gesuiti allevata la gioven- 
tù nelle pubbliche scuole; e fra gli altri a lui si do- 
vettero in parte i collegi di Verona, di Brescia, di 
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Genova, dì Vercelli, e fuori d'Italia quereli Fribiir-. 
go, di Lucerna, di Dilinga ed altri; intorno alle 
quali cose si posson vedei*e i monumenti o accenna- 
ti, o prodotti nelle annotazioni poc'anzi mentovate* 
XVIII. A promuovere vie maggiormente gli 
studj, e quelli in particolar maniera delle persone xvm. 
di chiesa, giovaron non poco le sagge leggi pubbli- »oii« del 
catè a tal fine nel general concilio di Trento. Fra Jermaoi* 
esse la più vantaggiosa ili quella con cui a tutti i ^ * 
vescovi fu istantemente raccomandato di aprire cia- 
scheduno nelle loi-o diocesi un seminario in cui i 
giovani cherici potessero più agevolmente venire 
istruiti nelle scienze proprie del loro stàio (sess.2Z)^ 
Prima ancora di un tal decreto, aveane Roma già 
dato un memorabile esempio colla fondazione del 
collegio germanico, progettato da s. Ignazio insie- 
me co'cardinali Giovanni Moi*one e Marcello Ger« 
vini, che fu poi Marcello II, e approvato dal pontef* 
Giulio III che tosto pose mano ali esecuzione. Per- 
ciocché raccolti i cardinali nel concistoro, e esposto 
loro il segnalato vantaggio che ne sarebbe venuto 
alla Chiesa, se i giovani di quelle provincie, eh Wa* 
no le più infette dall'eresia, venissei*o a Roma a fois 
riirsi di quel sapere che a combatterla era lor ne- 
cessario, e quindi tratta fuori una carta già a tal 
fine disposta, invitò i cardinali a segnare e a sotto* 
scrivere col lor nome quella somma di denaro che 
ognun di essi era pronto a sborsare ogni anno per 
si lodevol disegno ; e ne diede egli il primo 1 esem- 
pio promettendo 5oo annui scudi. A imitazione di 
lui tutti i trentatatrè cardinali, eh eran presenti, s' 
impegnarono per quella somm^ che a ciascun pei*- 
inettevano le proprie sue facoltà, e si venne in tal 
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modo a formare un'annua rendita dì 3o65 scudi «, 

Quindi il pontefice nel i552 pubblicò la bolla del- 
la fondazione di quel collegio^ di cui volle che St 
Ignazio formasse le costituzioni, e a' suoi discepoli 
ne commettesse il governo. Ma questie renette eran 
troppo dubbiose e soggette a molte vicende } e ne 
venne in fatti che il collegio geriìianico trovossi non 
rade volte a grandi sti*ettezze, e si sarebbe per av« 
ventura discìolto, se alcuni cardinali colle lor libe^ 
ralità non Tavessero sostenuto. A sollevarne in quaU 
che modo le angustie, fu preso il partito, che agli 
alunni mantenuti interamente dallo stesso'collegio ; 
più altri se ne aggiugnessero, i quali in esso viveni- 
do a loro proprie spese, rendessero men gravoso il 
mantenimento degli altri • E questa fu Vorigine di 
que'che si dicon convitti, de'quali poi si gran nu* 
mero si sparse in breve non sol per Tltalia, ma an- 
cora in alti*e provincie • Ma ciò non ostante non si 
potè rimirar quel collegio come stabilito con sicui* 
rezza, che attempi di Gi*egorio XIII a cui giuata* 
mente si dee il titolo di fondatore e di padre, come 
fra pocio vedremo {*) . Frattanto il pootef. Pio IV 
sollecito di animar col suo esempio gli altri vescovi 
allesecuzion del decreto del concìlio di Ti^^nto, nel 
1 563 fondò il seminario romano, la cui dilazione 
volle egli pure che affidata fosse a' religiosi della 
Compagnia di Gesù, e a questo furon poi trasferiti 
a't^mpi di Gregorio XIII i convittoiù che prioia sì 



(*) La Storia del Collegio germanico è stata scritta in latino 
colta consueta rara eleganza e con molta esattezza dal celebre 
•ig. ab. Giulio Gordara de' conti di Calamandrana^ e stampata in 
Koma nel 17701 
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ei*aho aggiunti al collegio germanico (V. Cordar. HisU 
Coli. germ. ). 

XIX* Con uguale sollecitatline, e ancor con xi^ 
maggiore magnificenza si accìnse tosto air esecuziò* tfi stilli- 
ne dì quel decreto il gran cardinale s. Carlo Bor- "*''' 
romeo, il quale non un solo, ma sino a otto n'eres- 
se, pai*te in Milano e parte nella diocesi. Fra essi il 
seminario maggiore e il collegio «Iveticd nelle ma- 
gnifiche loro fabbriche è nelle copiose rendite loro 
assegnate sono tuttora e saranno un perpetuo mo- 
numento dell'animo veramente grande di questo in- 
comparabile cardinale. Il seminario maggiore fii da 
lui prima afiBdato a' religiosi della Compagnia di 
Gesù , ma poscia ad istanza di essi ne commise la 
cura a'Sacerdoti obblati ( V. ^ CaroL Vit. cum Nat. 
Oltroeh* L 5, e. 1 2; L 2, e. 5, 27, ec), congregazione 
di dotti e pii ecclesiastici da lui medesimo istituita, 
la; quale colla direzione de'seminarj, colla cristiana 
• letteraria educazione de'giovani chérici, coli'eser- ' 
citio di tutti gli apostolici ministeri è stata seitipf*e 
ed è tuttora di oi*namento non meno che di vantag- 
gio grandissimo alla chiesa milanese. Da s. Carlo 
parimente ebbe origine il collegio de'nobili, a cui 
egli diede cominciamento nel iSyS, ene diede il 
regolamento a'Gesuitiy e poscia, come si ^è veduto 
del seminario, alla congregazione degli Obblati; 
benché poscia nel secolo susseguente passasse di 
nuovo sotto alla direzione de'Gesuiti (iò.iL 3, p. 4j* 
A somiglianza di questi seminar}, molti altri ne fu- 
iH)no eretti da Vescovi italiani, e molti altri convitti 
ancora, ed altre pubbliche scuole si aprirono in di** 
verse città d'Itah'a, e in questo e nel secolo che ven- 
ne appresso, i quali furono confidati altri agli ec« 
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clesiastici, altri alle diverse congregazioni de^Che*' 
rici regolari, ghe in questo secolo stesso aggiunsero 
' nuovo splendore a]la Chiesa, e a quelle singolarmen- 
te di s. Paolo Decollato, ossia de'fiarnabiti, della 
congregazion di Soinasca, de^ Teatini, deTP. delle 
Scuole Pie; da tutti i quai Corpi sono usciti sempre 
in addietro, ed escono continuamente non pochi 
dottissimi uomini, altri de'quali colFerudìte loro 
opere, altri colla saggia educazione della gioventù 
si rendono benemeriti della letteratura* Ma a me 
non è lecito Fandare investigando minutamente, 
ogni cosa; il che mi condurrebbe tropp'oltra, e por- 
rò fine a questo capo coU'accennare ciò che in que- 
sto genei^ fece un solo deVomani pontefici, il cui 
nome dovrebbe ancor per ciò solo rimanere glo* 
rioso ed eterno presso tutte le straniere nazioni* 
Xir. XX. Parlo di Gregorio XlII, il quale ben co- 

Granora. noscendo di essere statò ^sollevato da Dio sqlla cat- 
•Mi loQ» tedra di s. Pietro per esser padre e pastoi*e del mon* 

d«to da '^ . . j- 'Il 

Gregorio do tutto cristiano, ad ogni parte di esso rivolse la 
provvida mente, e ad ogni parte fece provare gli 
effetti della sua paterna beneficenza. Ventiti*^ furo- 
no i collegi da lui parte in Roma, parte in diverse 
altre città fondati e provveduti di rendite a mante- 
nimento de'giovani che nella pietà e nelle lettere ve- 
nissero istruiti. Il collegio germanico .e ungarico da 
lui dotato in maniera, che vi potessero esser man* 
tenuti interamente fino a cento giovani di quelle 
nazioni, un altro per gl'Inglesi, un altro pe'Gi^, 
un altro pe'Maro^ti, tutti da lui confidati a'Gesui* 
ti, acquali ancor^a rifabbricò con singolare magnifi- 
cenza e accrebbe di ragguardevoli rendite il colle- 
gio romano, il collegio de' neofiti fondato parimentfi^ 
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in Roma, saranno uiì perpetuo monumento della 
liberalità e del zelo dì questo immortale pontefice* 
Fuor di Roma poi appena vi ^bbe parte d^l mon^ 
do, che non provasse gii effetti della beneficenza di 
Gregorio XIII. Un collegio in Fulda, uno in Dilin- 
ga, uno in Golosvar ossia Claudiopoli nella Ti*an^ 
silvania^ uno in Gratz nella Stirìa, uno in Olmatz^ 
uno in Praga, uno in Vienna, una in Augusta, uno 
in Pontamousson per gli Scozzesi, uno inDovayper 
gì' Inglesi, uno in Bransberga ideila Prussia, il col- 
legio illirico in Loreto, tre seminari nel Giappone,' 
tutti o da lui interamente fóndati, o da lui accre- 
sciuti o di fabbriche, o di rendite, fecer conoscere 
al mondo tutto, a qual uso impiegasse Gregorio i 
tesori che i Protestanti di quell'età rinfacciavano aU 
la Chiesa romana. Anche il collegio elvetico di Mi- 
lano dovette molto a questo pontefice* Delle quali 
cose piene sono le -storie di tutti que'tempi ; e sin- 
golarmente si posson vedere gli scrittori della sto- 
ria ecclesiastica, il Giaconio e gli Annali di Grego^ 
rio scritti in lingua italiana dal p. Giànpieti*o Maf« 
fei della Compagnia diGe^ù, il quale con essi volle 
in qualche modo mostrare la riconoscenza dell' 
Ordin suo verso di un papa da cui era sempre sta- 
to e amato teneramente e largamente beneficato. Io 
aggiu gnerò solamente ciò che dal Posse vino si narra 
( Appar, Sac» V. Gr^ gor. XIII ) , citando ancora Vau* 
torità del card, fiaronio, cioè che oltre le infinite 
spese da lui profuse nel fondare, nel fabbricare, nel 
dotare tanti collegi, in soli sovvenimenti da lui fat- 
ti a'poveri giovani che in Roma, o. altrove coltiva- 
yan gli studj, ei giunse a spendere fino a due mi- 
lioni di spudi } e un altro milione nel sovvenire al- 
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. le paveife zitelle^ perchè potessero trovai' marito, o 

eonsecrarsi a Dio ; il che aggiugne il Possevino di 
Aver udito affermare dal card. Guastavillani nipote 
di Gregorio e tesorier generale. Pontefice veramente 
degno de'monuaienti di onore che gli furono in di- 
verse parti innalzati) è il cui nome risveglierà sem- 
pre l^idea di un sovrano benefico e di uh amantis- 
«imo padre • 

CAPO IV. 

Accademie* 

<: I. X in dal secolo precedente aveano alcune 

dine e ca- cìttà italiane dato alle altre l' esempio di letterarie 
deiirae* adunanze, dette comunemente accademie, nelle qua- 
?itaUa 1^ raccogliendosi in eerti giorni gli uomini eruditi 
^c ^^^^^ ^^^ ^ componevano^ or disputavano tra loro di di- 
verse quistioni appartenenti alle scienze e alle belle 
arti, (»^ producuvano qualche saggio de'Ioi'o studj, 
animandosi in tal modo con lodevole gara ad avan* 
zarsi vie maggiormente nell'inb^apresa earriera.Ro- 
ma,^ Napoli, Fii^enze erano state le prime ad avere 
cotali accademie, e il lox*o esempio si sparse presto e 
cosi rapidamente per tutte le altre città, che appenu 
alcuna ve n'ebbe in Italia nel corso di questo seco- 
lo, in cui non si vedesser fondate e stabilite con cer- 
te leggi somiglianti adunanze. Fino al pritieipìo di 
questo secolo altro nome non era stato lor dato che 
quello di accademia ^ e Tuna dall'altra^ sì distingue^ 
vano solo pel diverso lor fondatore, dicendosi, a can- 
gio» d' esempio, V accademia di Pomponio Leto , i' 
accademia del Panormita, ee. Ma parve poscia che 



LIBHO I. 187 

CIÒ non bastasse^ e ciascheduna di esse volle avei*e 
il suo proprio nome, e poscia ancora V impresa sua 
propria. Quindi vennero que' capricciosi e ridicoli 
sQpi*annomi, altri di lode, come degF Infianlmati, 
de' Solleciti, degl' Intrepidi, altri di biasimo , come 
degV Immaturi , de' Sonnolenti , de' Rozzi , ed altri 
di diversa origine, con ctii veggiamo indicate qua* 
sì tutte l'accademie. E quindi ancor venne il tanto 
scriver che in questo secol si fece, sopra le imprese 
ch'erano alle accademie, come alle famiglie le armi 
gentilizie. Il Giovio, il Ruscelli, il Bargagli, TAresi, 
il Contile, Camillo Gamilli e pi^ altri pubblicat*on 
de' gran volumi per farci ben i;ìtendere che fosSei^le 
imprese, come si dovesser formare, con quali leggi, 
con quali avvertenze. A deseiÀpio dell'accademie non 
v'ebbe uomo, o donna di qualche fam£(, che man vo«* 
lesse egli pur aver la sua impresa, é per averla si 
consultavan con lettere i più dotti uomini che alldr 
vivessero, e beato colui che proponeva la più adattata^ 
o la più ingegnosa. Questo entusiasmo per le impre* 
se e pei nomi rendette alquanto ridicole presso gli 
Oltramontani le nostre accademie, e il Menchenio 
non lasciò di prendfsrsene giuoco nel suo libro de 
Charlataneria Eruditorum» Né pu^ negarsi ehe cotai 
frivolezze non fosser indegne d' uomini veramente 
eruditi. Ma questi eran finalmente difetti che non 
uascevan alti'ònde che dall'universale vivissimo ar^ 
dorè con cui era allora tutta l'Italia rivolta al colti"* 
vamento delle Belle arti* £ appena mai avviene che 
un tal ardore non giunga all'eccesso, biasimevole^ 
è vero^ ma che viene da ti'oppo bella cagione. E io 
non ardirei di decidere, se sia più a bramarsi oche 
si vadano propagando, o stendendo cotali inutili ra** 
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ini insieme col fruttifero albero, onde hanno ori^ 
gine, ovver che troncandoli si esponga a pericolo 
d' inaridireinteramenter albero stesso. Checché sia 
.di ciò, le accademie d'Italia giovarono mirabilmen^ 
Ce nel secolo di cui scriviamo, ad avvivare e a pro^ 
muovere Tamor delle lettere, e noi perciò dobbiam 
qui esattamente cercarne Torigine e te vicende. Mol- 
ti hanno già scritto di tale argomento. H p* Giam- 
battista Alberti somasco pubblicò nel iGSg in Ge- 
nova un discorso delFOrigine delle Accademie pub- ' 
bliche e private» Più ampiamente prese a trattarne 
* r abate Giuseppe Malatesta Garuffi, che nel 168B 
diede alla luce in Rimini la prima parte delF Italia 
Accademica. Questa dovea poi esseV seguita da ti*e 
altre (Giom. de Letter. di ItaU U 67, p. ^QO)» le quali 
non sono mài uscite al pubblico* Abbiamo ancora 
di Marcantonio Jarckio tedesco Specimen Historice 
Jcademiarum Italiae stampato in LìpsìA nel 1725. Il 
Gimma inoltre ne tratta nella sua Idea nella Storia 
dell' Italia letteraria (u i , p. 47^ } 9 ^ ^ue cataloghi 
delle accademie italiane ci ha date il Fabriciq» 
(Consp. Thes. Utteu lu p. 246). Finalmente, per tacer* 
di altri Te cui opere su ciò promesse non han vedu- 
ta la luce, e del celebre co. Mazzucchelli, che ne'^ 
suoi Scrittori italiani avea preso a trattare ancora 
delle accademie secondo la lor serie alfabetica, lun-* 
gamente ha di esse trattalo l'ab. Quadrio disponen* 
dole secondo l'ordine alfabetico delle città in cu! 
esse furon fondate. Un tomo intero non basterebbe 
a esaminar minutamente ogni cosa, e per lo pia io 
non farei che ripetei*e gli altrui detti* Perciò scor-» 
rendo ciascheduna provincia di Italia, e accennane 
do quelle che si eressero nelle lor città y mi tratteci 
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TÒ solo a esaminare ^iò che in esse vi ha più degno 
d' osservazione, e a ricercarne Io spirito e V indole , 
anzi che la semplice storia. 

IL L'accademia romana, cominciata già da Pom- . n- 

. - * * • Srato 

ponio Leto, quindi travagliata e distrutta nel ponti- dell* ac- 
ficato di Paolo II, e risorta poscia ancor più glorio- ronunaTai 
sa di prima, fioriva felicemente attempi di Giulio IL q|2||-|^ ^ji 
Una elegante e leggiadra lettera latina di Fedro Inghi- ? ^' v. 
rami a un certo Andrea Umiliato, ch'era uno degli 
accademici, scritta da Romatiel dicembre del i5o6, 
ci dà una bella idea delle loro adunanze e de'loro 
scherzi ; vi si nominano i Zebaldi, il Blosio, il Savoia 
e più altri accademici, si parla de 'comizi che dovea** 
Ilo tenersi, e del dittatore che avea ad eleggersi, e 
vi si scorge il talento di proverbiarsi piacevolmen- 
te a vicenda, cb' era lor proprio. Ecco come ivi sì 
parla del detto Savoia: Ady^da (Asecro^ Ì3 acciirre^ si 
vis ridere^ quantum b Democritus numquam risit : 5a- 
A^oja unguenta traStat i3cyprium juluereniy puli^erem^ m- 
quam^ Cyprium ki unguenta traSat Sauoja. Qui antea 
bubukitari tantum solebat^ bubus equisque ,stipatus t^- 
debaty nunc delicatus Myropolas adlt^ deque odoribus di'* 
sputat. Nam quid ego narrem tibi Hispanicas manicas^ 
Gallicas i^estes^ Germanas sóleasy eCé(Mirq. GudiiEpi^ 
st. p. i4o ). Ma ella non fu mai in istato si fiorente 
e sì lieto, quanto a' tempi di Leon X. Il fiore de' più 
leggiadri ingegni italiani era ivi raccolto , che vi- 
vendo insieme in amichevole società sovènte si ra- 
dunavano, or nella casa di alcuno de'loro splendidi 
mecenati, or in qualche ameno giardino, ora alla 
sponda. del Tevere, o all'ombra de' folti boschi; a 
col proporre erudite quistioni, col recitare a vicen- 
da le lor poesie, e coli' in tramettere alle une e alle 
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altre scherzi piacevoli e soavi ragionamenti, passa* 
vano lietamente i giorni e le notti. Bellissima è la 
descrizione che di tali adunanze ci ha lasciata fi 
Sadoleto in una delle sue Lettere, che non si può 
leggere senza un dolee sentimento d* invidia a tem^^ 
pi cosi felici* Scrive egli da Garpentras nel 1629 ad 
Angelo Colocci poeta coltissimo e splendido mece* 
nate de^dotti, nella cui casa solca comunemente rac^ 
cogliersi raccademia ( SadoL EpisUfamih U i, ep. 1 06^ 
Pk3(>9 ed. Tom,)j e gli ricòrda que'giorni cotanto lieti, 
1$ <]uelle cene, e quelle sì gradite conversazioni: Ac 
tnihi recoì danti y die' egli, spatium prceteriti temporis^' 
(^ i^etera animo repetenti ^ cum i^ plures com^enire soliti 
eramus una, & e rat astas nostra ad omnemalacritateni 
animique hilaritatem longe aptioTy quoties i^enire in 
mentem putas eorum ccBtuum conuipiorumque^ quw' in 
itr nos crebro habere solebamusy cum aut in hortis tuii 
suburbaniSy aut in meis QuirinalibuSy aut in Circo ma* 
ximoy aut in Tyberis ripa adRertulis^ alias autem 
aliis in urbis locis conyentus habebantur doEtissimo* 
rum hominum^ quorum unumquemque i3 propria ipsius 
t^irtus t^ communis cunStorum prasdicatio commendabat» 
Ubi post familiares epulas , non tam cupedia multa 
canàitaSy quam multis salibus , aut poemata recita- 
hantufy aut Orationes pronuntiabantur^ cum maxima 
omnium nostrum ^ qui audiebamus y s^oluptate y quod 
ki smmmorum ingeniorum in illis laus apparebaty- k^ 
erant illn tam^n^ quce proferebantur , piena jestis^ita- 
tisi3 venustatis. Sfegoe indi il Sadoleto a far men- 
zione di molti tra quelli che in tali adunanze ot- 
tenevano maggior lode , e dice che fra essi era vi- 
brato e ingegnoso ne'suoi componimenti il Casanuo^ 
va; più diffuso e sonoro il Cappella; sublime il Vi- 
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jàày ì cui Versi s'accostavano assai d^appresso all'ani 
tica eleganza: limato e giusto il Beroaldo; ubertosi 
e soavi Pierio Valeriano, Lorenzo Grana, il Matale- 
no,. Blosio Palladio } e molti alti*i egregi scrittoi*! in 
prosa e in vepso, come Girolamo Negri imitatore 
della tulliana eloquenza ; Antonio Venanzio e Gian* 
francesco Bini eleganti in amendue le lingue; e 
Ubaldino Bandinelli e Antonio soprannomato il 
Computista, uomini amendue Ingegnosi e acuti nel 
giudicare. Rammenta poscia con maggior lode Fe- 
dro Inghirami e Cammillo Porcio, già morti molti 
anni prima, e Paolo Giovia e Pietro Bembo e Bal« 
dassar Castiglione, morto poco innanzi in Ispagna, 
e Gianfrancesco Forni e Andrea Navagero , usciti 
anche essi di vita verso quel tempo, e Lazzaro Buo« 
namici e Mario Boccabelli e lo stesso Golocci. Fi* 
nalmente ricorda ancora gli scherzi coi quali eran 
condite cotai radunanze, e i dolci sdegni e'I piace* 
▼ole motteggiarsi Tun Taltro : Atque Inter hos tot E5 
tales virosy aliosque complures^ quorum omnium nomi* 
na persequi non hujus est scriptioniSy dulces quoque Co* 
rycii iracundiasy k^ gratas ineptias Donati spedare haud 
displicebaty quos zoster Sauoja ìiomx) omnium facetissi- 
mas b prosuocere solebat stuiiose^ ^ ridere. Di queste sì 
liete cene fanno menzione e Valeriano Pierio in una 
sua pda (carm. y^ed. s^en. i5^o), e il medesimo Sa- 
doleto in altra sua lettera k Mario Mafièi da Voi- 
terra, vescovo prima d'Aquino, e poscia di^ Cavail- 
lon, e morto nel iSZj {Le. t. 2, ep. 246, p. 4 ^ ^ )> P®>^" 
ciocché ess^ tenevansi non rare volte presso di lui ; 
ed egli n'era uno de'principali ornamenti ; percioc- 
ché, come lo stesso Sadoleto racconta altrove {Qp. 
t. 3, p. léfied. veron.)y avea egli un si rai-o ingegno, 
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un erudizion si vasta e una si seduttrice eloquenza^ 
che di qualunque cosa si ragionasse^ egli era ugual* 
mente pronto a sostener ciascheduna delle opinioni 
tra lor più conti'arie^ e^ a guisa di un altro Caiuiea* 
de, allettava insieme e avviluppava co'suoi disccjrsi 
per modo^ che non ben sapevasi quando ei soster 
nesse il vero, e quando il falso. Il poc'anzi mento- 
vato Goricio, o, come altri il dicon, Gorizio, soleva 
egli ancora imbandir cene agli eruditi, singolar- 
mente nel giorno sacro a s. Anna. Ne abbiam la no- 
tizia in una lettera di Gristoforo Longolio a Lelio 
Massimo, che non ha data, ma debb'essere scritta 
in uno degli ultimi anni di Leon X, in cui gli chie- 
de se il Gorizio abbia in quell'anno celebrato il sud- 
detto giorno con quel convito imbandito agli erudi- 
ti, a cui era solito d'invitarli } o se n'abbia interrot- 
to il costume per noti so quale contesa nel prece- 
dente anno insorta } o se facendo il banchetto, ab- 
bia lasciato d'invitare gli accademici, benché, dio' 
egli, sapendo io bene quanto sia splendido il Gk>- 
rizio in tali occasioni, e quanto piacciano agli acca- 
demici cotalicene, io credo certo che si sarà dimen- 
ticata ogni antica inimicizia (Longol, EpUu U 3, pa- 
gina 269 ed. /ugd. 1 542)* Abbiamo parimente alcuni 
versi latini di Pierio Valeriano composti per una di 
queste cene Goriziane nel dì di s. Anna (Valer. Carm^ 
y. 32 ed. i^en. i55o). Il Gorizio era di nazione tede-^ 
sco; ed avendo in Roma fatta fabbricare a sue spe- 
se circa il i5i4 una magnifica cappella nella chie- 
sa di s. Agostino, molti poeti si unirono a celebrar- ^ 
ne co'loro versi la pietà e la magnificenza. Le loro 
Poesie furono pubblicate in Roma nel i524 dal poc^ 
anzi mentovato Blosio Palladio, e intitolate Coricla^ 
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na. Di queste cena, e de'piacevoli scherzi che le ac« 
compagnavano, abbiamo un saggio in una lettera 
di un certo Blosio da Fabbriano al Colocci ( Lan* 
celioni Mem, di Ang. Colocci p* 79), e in alcune Poe- 
isie inedite di Paolo Gipvio, nelle quali egli trae for- 
malmente in giudizio il suddetto Blosio, accusando* 
lo di aver mangiato egli solo un intero e ben gros- 
so fagiano ( y* Anecd. rom. U 2, p* 181 ) • Allo stes- 
so fine io credo composti i molti epigrammi che ab- ^ 
l)iam del Colocci contro il Goi*izio, di cui, benché 
gli fosse amicissimo, ei si pi*ende giuoco però, mot- 
teggiandolo singolarmente sul molto ber ch'ei face^ 
va , e sul costume che avea di pulirsi ad ogni mo- 
mento i denti ( Colocci Poesie p. yS )• Cosi tra i bic^ 
chieri e gli scherzi si coltivavano lietamente le let- 
tere, e ì piaceri stessi servivano a pi*omuoverne e 
ad avvivarne lo studio . 

IIL Una si illustre adunanza , a cui forse mai m 
non v'ebbe T uguale, meritava sorte più lieta e più y«e»n<J« 
durevole felicità. Il sacco di Roma. del i527 fu ad «Ure ae« 
essa fatale . Girolamo Negri, in una sua lettera scrit- a* tempi 
ta due anni appresso al Sadoleto, descrivendo i dan*- jìj^ 
ni che n'eran venuti, tra'più luttuosi annovera quel- 
lo della dispersione dellaccademia, sicché, die egli, 
appena uno, o due io trovo al presente in Roma, 
co' quali possa parlar latino , essendo quasi tutti o 
' periti in quel funesto naufragio , o dispersi qua e 
•là in lontani paesi, trattone il siolo Savoia, ch'egli 
qui chiama 5a(/oiRomin Prinoeps^ il quale, benché 
spogliato egli ancor di ogni cosa , era tùttor noiidi* 
•meno lieto in volto e faceto nel ragionare , come se 
.fosse il più felice uomo del mondo {Sadfd^Episp^fct* 
.mil* U lyp, 2yi ed. ram.). Tentò Blosio Palladio di 

TQmo riU Parte U 1 3 
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rinnovarla y e abbiatn su ciò un epigramma di Pie- 
no Valerìano , che incomincia : 

VMmus en miserce post soBim incendia RomtB y 
Totque neces , pestes y exitii arnne genus ; 

Beliquice immanis Germani , immitis Iberi 
Fiuimus y b nondum fundUtus occiddmus • 

ExtincUis siquidem Bhsius mine suscitai aras y 
Instauratque tuos do8a Mirienfa ckoros • 

Valer. Hexainetr. Od. ^ ec. p. no ed. ven. i55o.> 

Ma probabilmente fu questo un inutile sforzo. Non si 
tosto però cominciò Roma a risorgere all'ubala ma« 
gnificenza ^ e a ristorarsi da' suoi gravissimfi daiuii, 
che in vece della dissipata accademia , più altre nno* 
ve ne sorsero ad emulare l'antica • Io non so se ap« 
partenga a' tempi posteriori al sacco di Roma ^ o se 
ancor prima di esso esistesse quella che fu fondata 
daGiammatteoGiberti datano di Clemente VII ève* 
scovo di Verona ; pei*ciocchè alti*a notizia io non ne 
ho che quella che ce ne dà il card* Federigo Ber* 
rcmieo y il quale racconta ( De fugienda ostentata Lì^ 
€• 1 J di aver veduta V iscrizione posta negli erti di 
JlcNBa , ove essa solca radunarsi • Ma eerto posterio- 
re a quel tempo fu l'accademia ivi fondalia da Ober^ 
lo Strozzi gentiluom mantovano* Essa fis detta de' 
VignaiooU ^ e v' intervenivano Gianfraticesco fiini , 
il Giovio da 'Lucca^ Lelio Gapilupi^ Francesco Ber- 
ni, Giovarmi della Casa^ il Fii'enzuola, ii Mauro/ 
il MoJza y i qvuiU dalle . cose villeceece prendevano 
comunemente i lor sopitinnomi y dicendoid il Gota* 
•gno, l'Agresto^ il Mosto, ec.(V. Quadrio u i ,^.96)» 
Un cenno di questa accademia £a il Bfxid in una 
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sua lettera scritta al Bini nel i534 (Atanagi Lettere 
facete p. 5o ed^s^en. i56i). Assai più magnifico elogio 
ne fa Marco Sabino dedicando neli54i le Istituzioni 
di Mario Equicola al medesimo Strozzi: Non prima^ / 

die' egli , da Napoli a Roma foste venuto^ che la i^stra / 

casa fu consagrata alle Muse^ tì dii^entò il diporto di tut^ 
ti i piìi famosi Accademici^ che fossero in Corte^ i quali 
quasi ogni giorno facendo itfi il suo Concistoro^ il Demi 
delle sue argute facezie , il Mauro delle sue astratti\Me 
piacepolezze^ Mons. della Casa aWhora in minoribu^ d^ 
suoi ingegnosi concetti , M. Lelio CapiUipo , t Abate Fi- 
renzuola , M. Glo. Francesco Bini y iS t ameno Gioirlo da 
Lucca con molti altri de* loro diletteifóli capricci in prer- 
jeniia di V. S» nelU i^ostri musici àons^ii^ii dolcemente 
parlavano ^ riportandosi tutti al giudizio di due severi 
Censori , cioè del molto avveduto Sig. Pietro Ghinucci , 
fcf del scaltrito M. Federigo Paltroni . Né lascerò di dire^ 
che ivi i maravigliosi dicitori d^ improvviso Glo* Batista 
Strozzi , il Pero , Niccolò Franciotti^ tó Cesare da Fano 
sopra i soggetti impostigli all'improvviso ^ prontissima- 
sn&fUe cantandoy riempivano i petti di chi gli udiva non di 
^ninor piacere che di stupore. L'uso ancot*a de'feanchet- 
^i poetici fa rmnovato vei'so que' tempi , e uno ne 
-troviamo descritto in una lettet*a del Mauro a Gan- 
4oIfi3 Porrino da fiouia a' 16 di dicembra del i 53 1 : 
■La 4era di S. Lucia U Sig. Musetuda fece cena alli Poe-- 
ti , dove ancb^ io per Poeta fui convitato , t^ ^Itro i^ino 
4K»i fu bevuto^ che quello della vigna del Pantano fatto 
venire da Napoli a posta ; il quale ebbe in se tanto del 
4^igore poetico ^ che mtti ci riscaldò non in vederlo , ma 
in gustarlo , fe in ieverne oli¥e a sette e otto volte per 
Mno , y tal vi fu ^ che arrivò al numero delle Muse .Ve- 
ro è ^ che M. ». si bebbe pie del v. d. p. olim Brusco^ 
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fh^ d^csso {fino. Il nostro M. Marco da Lodi cantò neè 
fine della cena a, suón di lira , la qual toccò a suonare. 
(X M. Pietro Polo ^ bf egli cantò : Per me si wi^ nella CH-^ 
tà dolente . 5e per a^i^entura w piacesse d^ intendere i 
nomi de* compitati ^ io i^e li sottoscris^o da capo a piedi ^ 
^ prima il Sig. Musettokiy il Fescoi^o da Gambara , Pie^z 
tro Paolo j il BhsiOj il SangQy il Segretario dalt OcchiOy 
il Fescow della Cai^a^ M. Marco da Lodi^ il Molza^ Mn 
BinOy il FonduliOy il BardOy Maestro Ferrante Siciliano • 
D^ altri non ^ni ricorday se. non di me . Mancoi^vi il Gior 
yio & M. Claudio Tolomei tentici dal Cardirkal de' Medi^ 
<ri , b mancaste i^i (ìp^j p. 252 ) . Pocq tempo appresr. 
so formossi in Roma l' accademia della Virtù fonda-; 
ta da Claudio Tolommei sotto la protezione del card^ 
Ippolito dei' Medici . Ne parla il Contile nelle su^ 
Lettere , e nomina i principali accademici, cioè il 
Moìza y il Longhena spagnii^olo , il Cincio fìamminr 
go medico di Margarita d'Austria, \l Filandro fraiir 
ce^e y Marcantonio Flaminio , Frs^ncesco Atestint da. 
Fabhrianp. e il Tolommei , e dice che solean radu- 
narsi in due giorni di ciascheduna jsettimana, e che 
}l loro principale esm*cizio ei\a la spiegazione di Vi* 
truvio ((• \yP^, ^g)* Più spesso ancora ne parla Aii*; 
liihal Caro , il quale desci*iye le feste che vi si cele^ 
Ju'avanp, singolarmente nel carnevale^ quando ele^. 
^eyasi qn re , il quale doveva imbandire agli acca- 
demici unti pena ^ e al fin di essa o^nuii dovea pré- 
lientargli qualche ridicolo donativo, e vecitare apro- 
poaitp di 9S$Q un poetico cpmponimetot ( Cara tett. 
j'qmigl, I, i , fc|(, 16). Leggiadra è uu' altra lettera 
flel medesitpq Carxit 4 m* Qi^pfrancesoo Leoni chu 
l'^ii, (53£| era ^tato eletto re di quell'accademia^ 
pereÌPp?|<è ^^1,4 s(:b<?i'^A piac«v«l|u«Atf cp« }\\\ &\f\ 
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^i*àn haso che gli ornava il volto; e in lode di cui 
iscrìsse Io stesso Caro la Diceria de^Nasi . Questi ac-* 
cadetnici solèati prèndere il titolò di Padri , come 
l^accogliési da molti passi delle lèttere di <|ue'tempi; 
Sembra che una tale adunahza avesse asl>ai breve 
vita , poiché il Caro , in una sua lèttera dello stes* 
su anno 1 5 38^ il Regno delia Virtìl^ dice^ è sbandato ( ii/i 
letu so). Ella nondiiilèno durava ancorane! i54o^ 
come riqaviainda una lèttera dello stesso autóre che 
scrivendc» da Forlì al Leoni^ scusatemi^ gli dice^ col 
He passato ^ adorate la fhaestà del futuro , e taccoman-' 
datemi a tutti i Padri virtuosi ^ e sopra tutti al Padre 
Mdza ^ed a voi ( ivi lètti ^5 ) • £ probàbile però ^ eh' 
essa si disciogliesse circa quel tempo , e che ad es- 
sa fosse sostituita quella dello Sdegno, la quale cer- 
tamente già era formata nel i54i • Trifone Benzi ^ 
in una lettera all'Atanagi de' io di febbraio del det- 
to anno , cosi scrive : Mi raccomando a voi ^ al sigi 
Molzay al sig. Tolomeo^ al sigi Arcisdegnàto^ al signor 
Segretario j al sig. Cencio^ al sig. Pòggio^ ii a tutta l^ 
honoratissimd compagnia di quel nobile i^ leggiadro Sde-^ 
gno ( Atanagi Lett. facete p. %J^)i e in altra de' 19 
del medesimo mese : Vhe fa M. Marco Manilio ? Che 
V unico M. Don Giulio Miniatore ? Come si portano i miei 
signori Sdegnati y i$ particolarmente il Principe- Spica ^ 
e il Segretario Palatino? ec. {ivi p^ ZyS). Allo stesso 
Tommaso Spica Principe dell^ Accademia dello Sdegno 
scrive un'altra lettera il medesimo Benzi a' ìq, di 
giugno del detto anno ( ivi p. Zjj ) • Di essa, e degli 
altri che ne f lurono fondatori , veggasi il Quadrio 
( t. i y P' Q7 yté 12 , p. 22 ) , il quale accenna anéor 
quelle dell' Amicizia e del Liceo , e quella che ver- 
so il i54o raccolse Claudio Tolommei per divolga- 
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re la nuova foggia di versi italiani da lui introdot^ 
ta ^ di che diremo altrove • 
ly^ IV. Le Accademie or menCovafié fioì'lvallò tut^ 

Accade. |^ m' tempi di Paolo IIL Di un'altra che fu ktttui'^ 

Ulta ITI * 

aperta da fa sotto il pontificato di 6iulio IH, fa meiittioM il 



Borromeo .card* Federigo Borron>eo, il quale aócetiuà le i^i^i^ 
2Ìoni per ciò poste negli orti di Giulio, #c^kCffé ceil 
molta eleganza^ e delle quali ei sospetta che fosse 
autoi*e Romolo Aiiiaseo (L e. ). Queste Isofiiioui, 
nelle quali si contengon le leggi che osservar si do- 
Teano da chi ponea il piede in quegli orti, sono sta* 
te date alla luce dal eh. sig* ab. Scarselli (Vita Rom. 
AmaSé p. 83) ; ma in esse non si fa motto di lettel^ari^ 
adunanze che ivi si dovesser tenere. À più gi^vi 
stùdj fu destinata quella che fondò in sua casa a ' 
tempi di Pio IV il salito fìard. Carlo BoH^^meo» 
Questo grand' uomo che nel più bel fiore ilegli ati^ 
ni, in cui allor rilrovavasi^ sosteneva il peso de^più 
gravi pubblici affari, quasi a sollievo delle cure e 
delle fatiche che V oceupavan di gierUo, soleva al-^ 
la sera adunar molti de' più dotti uomiiii che alKir 
viveano in Roma, i quali a vicenda venivano reci^ 
tando qualche loro orazione, o dissertazione, o altro 
componimento appartenente per lo più alla morale 
filosofia. Ma dopo V an. 1 562 in cui mori il bo. Fé* 
deriga Borromeo fratello del &&ntOy questi volle che 
sempre vi si trattasse di cose sacre. Il luogo e Torà 
in cui soleansi tenei*e cotai radunanze, fece lor óa* 
re il nome di Notti vaticane. Tutti gli accademici 
prendeana^ un nome finto, e s. Cado volle esser 
chiamatoli Chaosé Ogni anno^ e ancor più sovènte^ 
scegh'evasi tra essi il principe a cui toccava il pro- 
pende il tema di cui doveasi ragionare, e il destina^ 
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re di! avesse a favellare in ciascuna adunanza. L' 
enidkìss. dotU Sassi ha pubblicati de'componimenti 
in tali occasion recitati ; e nella pi^fazione ragiona 
a lungo deir origine e delle leggi di questa accade- 
mia, e annovera molti di quelli che la frequentava* 
no,fra'quali veg^aino Lodovico Simonetta, France* 
SCO Alciati, Carlo Visconti, Francesco Gonzaga^ A- 
gostino Valiero, Silvio Antoniano, Tolomeo Gallio, 
Guido Feri'eri, Ugo Buoncompagni, che tutti poi fu- 
rono cardinali, e V ultimo pontefice col nome di 
Gregorio XllI, e inoltre Carlo de' Conti, Giovan- 
ni Delfino vescovo di Torcello, Sperone Speroni, 
Gesai*e Gonzaga, Conte da Landriano, Pietro Anto- 
nio da Lonate, Alessandro Simonetta e il barone 
SIbndrato, la maggior parte de' quali ottenner non 
poco nome a que'tempi col lor sapere. Una lettera 
dello Sperone de' i6 gennaio del i563 sembra in- 
dicarci che dopo la morte ^el co. Federigo essa ve- 
nisse meno, peixiocchè egli ragionando di essa co- 
sì dice : posso iiìvi^ che questa è morta anch^ essa^ pol^ 
che il Conte morìy e non è ancora risuscitata (Op. t. 5, 
p. i55 ed.i/en. 1740). Ma ella dovette certo risorge- 
re, poiché ne parla con molta lode il Poggiano in 
una sua lettera del 1 564 ^^ card-Truchfes, accennan- 
do insieme per qual ragione non avesse egli accet- 
tato r invito fattogli di esservi ascritto : Borromaus 
Cardinalis colit suam Academiatny b in fiSa quadam 
republica cam Gonzaga fc? aliis quibusdam latinas ora- 
tioiies habet sapissime de dii^inis iS humanis rebuSy in 
quibus b scribendis^ i$ memoricB mandandis mirabiliter 
elaborai, Mecum omnes egerunt vehementer^ ut adscri-- 
ìierer in eorum numero^ quod ego ea tantum conditione 
faSurum dixiy si vellenlloqui ex tempore: laborem 
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fnandandi memoruB orationes reseri^are t^eris aSicnibUJfj 
in fiSis causiSy i^ in illa cdmmentitia exercitatione nolle 
suscipere; quare ààhùc ea molestia careo[Pogian. Episté 
té 3^ f>. SgS). Delle aUi*e accademie i*oiiiane di que- 
sto secolo, delle quali ragiona il Quadrio, {Ite. )^ 
cioè di quella degl'Intrepidi, istituita circa il i56oy 
di quella degli Animosi^ fondata circa il 15/6, di 
quella degl' Illuminati| a cui diede principio versa 
il i5g8 la marchesa donna Isabella Pallaviciùa, e 
di quella degli Ordinati raccolta da Giulio Strozzi 
fioi'entino in casa di Giambattista Deti pur fiorenti-' 
lio, eletto cardinale nel iSgSy io non ho che[ aggia- 
gne]*e a ciò ch'egli e gli altri Ircriltori da lui citati 
ne dicono. 
^. y« Fra le attre città dello Stato ecelesias tieo ninna 

t^roTdT ^^^ ^ questo secolo accademie in maggior nume- 
•ccad«iiiie IX) che Bologna. In fatti Bai*tolommeoRicciy seri ven^ 
«na . do a Sebastiano Regolo dei vantaggi che da tali a« 
dunanze derivano, loda s^ingolarmente le accademi» 
in quella citta istituite, mostra quanto copiosi frut- 
ti ne vengano alla letteratura, accenna insieme i 
danni che per avventura ne pòtrebbon nascei*e, a 
propone un metodo con cui renderle sempre più 
vantaggiose {Op.' t. 3, p. 91 )• Di quella fondata nel 
iSii da Gianfiloteo Achillini^edetta del Viridario^ 
io non trovo altra notizia che il cenno che ne dà il 
Quadrio (té i, pé 55) sull'autorità dell'Orlandi ( a )e 
Più celebre fu quella che fu da Achille Bocchi rac* 
colta circa il i546. 11 Quadrio (iW pé 56), appog- 



{«0 Di ^utfsta e di più altre accademie Bologne^ più distinte 
notizie ai possono avere nell' opera degli Scrittori bolognesi del 
sig. coAte Fantaaii ( t» i. p, i> co. }. 
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gelandosi air autorità del Doni, }a dice fondata dai 
dottisòimoCai^aUeri. Ma, come ottimamente ha osser-* 
vató il co. M azzucchélli ( ScritU itàl. t. 2^ par. 3^ 
p. 1389 ), nell'af^cennato passo del Doni debb'esse*- 
re corso error dì stampa, 6 delé leggeri»! dal cava«- 
liere Achille Bocchi. Essa fti destinata particolare 
mente a prendersi cura della corr<E^aion de' libri che 
si pubblicavano colle stampe ^ e a tal fine il Bocchi 
fabbricò una magnifica oasa, di cui dice gran lodi 
Giambattista Pigna {Romanzi p« 100), e in essa po- 
Me una nilovd stamperia^ Quindi in alcuni libri che 
abbiamo da essa usciti, èi legge : In csdibus noi^a Acr 
cademicB BocchiancBi, Di essa io crèdo che ragioni Or- 
tensio Laudi, óve dice ; 5o, cJte né ociosa starassi VAc" 
cademia di Bologna^ che almeno con dui Sonetuzzi S^ 
quattro baUatelle contro di me rtòn gar rischi j (^ molto 
pili la temerei^ sé uscito non ne fusse il gentilissimo Sig^. 
Urbana Vigero con C acuto Strozza ( Paradossi /. 2^ 
parad. 27). Questa è probabilmente qUell' accade* 
mia medesima di cui fa menzione Annibal Caro in 
una slua lettera a m« Vincenzo Fontana de' i3 di lii- 
glio delFan. i555 [Leti, famigl. t. 2, lett* 48)> e a 
cui egli mandò la sua Apologia contro del Castel ve- 
tro^ ed ebbe il piacere di vederla approvata da. que* 
gli accademici (ii^i lett, 109, 126, 127), i quali an^ 
cor l'onoi^arono con volerne il ritratto (ii^ilett. ij5)s 
Circa questo tempo medesimo^^ e non più tardi^ co-" 
me sembra ci*edereil Quadrio^ fiori quella de'Son-> 
nacchiosi, di cui fa menzione il Domenichi ne' suoi 
Dialoghi stampati nel i562 (p. 176). Annovera po^ 
scia il Quadrio, seguendo comunemente rautoi*ità 
deir Orlandi^ quelle de' Sitibondi e de' Desti, la 
prima delle quali^ fondata nel 1 554, occiipa vasi ^^^ 
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] torno alle leggi, la seconda istituita nel i ^^o^ era 

rivolta alle arti cavalleresche ; e quelle inoltre de^ 
gli Oìiosi, de' Desiosi, degli Storditi, de' Confusi, de' 
Politici, degl'Instabili, degli Umorosi (Quetdr. r. 7, 
p. 7 ), de' Gelati, l' ultima delle quali per saggio 
del valore de' suoi accademici pubblicò nell'an- 
no tSg^ le loro Ricreazioni amorose, e nel i5g7 ip 
loro Rime. Ma celebre principalmente fu un' altra 
accademia fondata nella stessa città, e dal costume 
de' letterari banchetti detta Convivale. Ce ne ha la^ 
sciata memoria il già citato card. Federigo Borro* 
meo ( /* e. ), il quale tra gli accademici nomina di^ 
stintamente Francesco Bolognetti, Cammillo Paleofr- 
ti, Fabio Albei^ati, Plinio Tomacelii, Lucio Mag- 
gi, Federigo Pendasio, Carlo Sigonio, Pompilio A- 
maseo i e dice ch'essi soleano radunarsi a un sobrio 
e onesto convito, e che poscia divideansi a soite tra 
essi i diversi argomenti de' quali dovea ciaschedun 
di essi ragionare, ^ che grande era il concorso cfa^ 
si facea ad udirli. £ forse questa fu quella slessa 
«he fii poscia detta degli Ardenti, fondata nel i558 
dal sopraddetto Paleotti, di cui parla d,opo l'Orlan- 
di il co. Maz£ucchelli(5mrt. imi.u ispar% 2,^.976). 
VI. VI* Molte altre furono le accademie in questo 

le d^?6 secolo istituite, in diverse città del medesimo Stato 
?à 'dello' ecclesiastico, delle quali io non farò che un sol cen*- 
Stato ee- no. Ravenna ebbe Verso la fine di questo secolo quet- 
co. la degl'Informi, da cui poscia Airon pubblicate non 

poche raccolte poetiche, quella degli Ombrosi fon- 
data nel i5gi da Pasolino Pasolini, e qiitetla de' Sel^ 
vaggi neir an. 157^ (guadr. «. 2 , p. ^5 j t. 7 , p. 20^ 
ec. ). In Forlì nel 1674 ebbe cominciamento quella 
de' Filergiti, delle cui varie vicende si posson vede- 



re, olti-e il Quadrio (r. 2, p. 72 j t. 7, p* io ), gH al- 
tri scrittori da lui citati* In ijles^na forse nel 1 5 5*9 
quella de'Riformati ( M L 2, p* 64 )y in Faentà quel- 
la degli Smarriti ( M t» 7^ pé g ) • M eldoU aMova y 
terra della Romagna donata da Leon X ad Alberto 
Pio principe di Carpi, ebbe quella degl' IfiaperfeCti 
fondata dal Card. Ridolfo nipote di Albej^o ( ivi 
u 2, p. 76 ). Furono al tempo medesimo i Gatedati 
di Macerata ( i(^/ p. 76)) i Disuguali di Reòanàti( rVi 
P* 94 )i i Disuniti di Fabbriano ( ii^i pù 6f )^ i Fan- 
tastici d'Ancona ( u 7, p. 6 }) e^ seeondo il Qu2Mlrio 
(f. 2^ p. 68 )) i Raffrontati di Fermo. Ma dicendosi 
altrove da questo autore medesimo ( ^ 7 9 p» ^ ) eh^ 
il fondatore ne fu Girolamo Alberti sanesè , ed es- 
sendo questi vissuto verso al fine d^l secolo XYII t 
al principio di questo nostro (JUazzm^ch* ScrltU iftait. 
i. i^ par. I, p. 306)9 egli è evidente ebe dee differir- 
si di molto il principio di queir accademia* I Rin^ 
vigoriti di Foligno [Qmdr. u 2^ p* 71 )^ gì' Insensati^ 
gli Scossi) gli Unisoni di Perugia^ ove furono anco- 
i^a più altre illustri accademie^ e quella fra le alla^ 
detta Eccentrica rivolta al coltivaménto delle scieU^ 
ze e dell' arti ( ivi p« 90 ) , e gli Ardènti di Viterbd 
(ivif. it2) appartengono a questo secol m<edesim^ 
Celebre fu ancora V accademia di Spoleti^- che »ì di'* 
ce^ non so con qual fondamehto^ istituita per ipofisi- 
glio dal famoso Fontano, e cbe prese poscia il notàio 
di accademia degli Ottusi ( if^ p. 1^5 y Io nominerò 
a questo luogo anche gli Assorditi dì Urbino, ben-^ 
che questa città avesse allora i suoi proprj signori. 
Il Quadrio { ivi p. 112 ) e dopo lui il co. Mazzuc- 
chelli(/. cu I, par. 2, p. 11 76) si mosti*ano, e con 
ragione, poco persuasi della grande aiìtichità che 
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diclini attribuiscono à questa accadèmia : e clrcofid 
che uno de' fondatori e primo precidente di essa fvL 
Federigo Gallò da Urbino, il qtialé fiorì versò il i Séài 
Ma non sò:Coiiìe esàì afiVrniihò pòscia, che proinb^. 
tore e protettóre uè fu il duca Federigo^ il qtialé^ 
come ognun si», fiini di vivere nel 1482, ne più ébliè 
Urbino alcun duca di qu^^sto noirie. Per uhiiilo eb* 
be ancor Benevento V accadèmia de' Ravvivati fon-^ 
data nel i55o {Quadn u 2, p* 55) (a). 
Àc^?je- ^^^* U"^ àtìU prime città nelle quali liei sébo-. 

*"'•".*''*• lo XV %\ vedésser letterarie adunanze^ era stata Nà-* 

8 no a^li« ^ ' 

4e SEgì> polij ove abbiamo a silo luogo vóddto quanto felice-» 

mente fiorisse quella che istituita dal Pandrmita^ fu 
poscia sostenuta e pròmosi^a e rénduta sempre piÀ 
celebi*e dal Pontino, ddl Sanilazzaro^^ dal Parrasio^ 
dall' Altilio é da altri leggiadrissimi ingegni che ivi 
fiorirono sulla fine del sècolo stesso e sui prfnéìpj 
di quello di cUi sdriviamoi Io non trovo che aVve-* 
nifise di questa accademia ; ma è probabile che di^ 
videnddsi e^l$a in più corpi, sé ne foi*massero quel)», 
diverse adunanze delle quali troviàm memoria nel 
cor^D di questo decold.^ I nobili ^singolarmente con 
una lodévole emulazione né istituirono alcune, co- 
me quella de' Sereni fondata dà' nobili del Seggio 
di. Nidoj é di cui fu elètto principe Placido di San- 
gro, e quella degli Ardenti formata da que'delSeg- 
gio capuano^ e quella detta degl'Incogniti. Ma cir- 
ca la metà del secolo il viceré don Pietro di Tole- 
do, temendo per avventura che cotali adunanze de* 



(<i) Fa anche in Periigfa una celebre accademia del Disegno, 
fondata nel 1571, di cui dì può vedere la storia ég;*egiamente il- 
lustrata dal sig. AnnUiale Mariotti {Lettere fiittor. per ug. p. i34> ec. V 
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nobili non recassero dannp alta pubblica tràhquH-s 
]ìtà, con suo edittp le sciolse e ne vietò l' assemblee 
(iVf Pf 82 ; Mazzucch. Scritta itah t. i, par. 2,p.977), 
Altre npndimeno poscia ne sorsero, come quelli^ 
4e' Segreti foqda^ta da Giambi^ttlsta Porta , indii^ìK-? 
^ata principalmente a promuover gli studj della fi<? 
>ic^ è della matematica, e quella degli Svegliati • % 
f:erto le Rime di diversi signori napoletani, stampa^ 
te in Venezia nel |556, bastano a fìircì conoscere 
'quanto fossQ in quella città, e in particolar maniera 
|ra' nobili, il fervore nel coltivare la poesia toscana^ 
Ne in Napoli solamente, ma in più altre città dì quel 
regno fiprivanp le accademie. Belisario Acquaviva 
conte e poi duca di Nardo, seguendo P esempio de]( 
{^ontano, della cui accademia ei'a stato membro egli 
pure^ \in4 ne istituì in Nardo, che fu detta del Latir 
1*0, e fi; cebbrata con suo epigramma dal Sannàz- 
^arq(/. 2, epigi\ ^8), Dell'accademia di Cosenza ^^ 
pominpìata in qualche modo da Giano Parr^^sio, po- 
scia stabilmente fondata da bernardino Telesio e dA 
Serto rio (^U£^ttrQmanij( e detta pqi d^i Costanti ^ $\ 
. pussqu vedere ampie ed esatte notizie negli Sqrittc»- 
fi cosentini del sig, inarchi Salvatore Spirai ( P' 7j^ 
pc). Un'altra ne ebbe Lecce, che prese il nome de* 
Trasfqr^nati, e fioriva verso il i566[Quadr. t.iyf.'/4ì^ 
f. 7, p. II, ec.jj un'altra Aquila, detta de' Fortuna- 
\i (/^i t. I , p. $2^ ec. )'^ vtn'altr^ Ross^qp, detta de' 
Naviganti^ dalla quale per le discordie degli acca- 
demici uns^ nuova fprmoss^nc^ c|^tta degli Spens^e* 
yat\, o degF Incuriosi, cht^ ppscia insyiem colla pri- 
. i^a fr4 noi; molto si sciolse {M p* i p f )• Salernq 
jfina}mente ebbe quelle degli Accordati e de* R9351 
1} (*^^}; ed è probabile che 4I favore dj 4pn Fw* 
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rante Sanserermo principe di quella città giovasele 
non poco a promuoverla ed a sostenerle (*). Alle ac- 
. ^ademie del regno di Mapoli uniamo quelle della Si- 
cilia^ ov# nella sola città di Palermo ne trovo in que- 
sto secolo fondate alcune. La prima è quella de' So- 
Jitàrj^ che dal Quadrio si dice ( Mp. 87) fondata 
4a Paolo Gaggio nel 1 549» e poscia rinnovata nel 1 554 
col titolo de' Solleciti. Il Mongitore però non dà al 
Cangio la lode di essere stato il padre di quella ac- 
cademia^ ma dice solo (fiii/.Wcuto ^ fi, p« 121 ) eh' 
egli ebbe gran nome tra* Solitari; e aggìugne dì aver 
presso di so una lettera dal Gaggio scritta nel i554 
a don Vincenzo Bosco pretor di Palermo, nella qua- 
le lo esorta a far rivivere la detta accademia già da 
qualche tempo disciolta. Di quella degli Accesi fon- 
datii nel 1 568. e protetta dal marchese di Pescara 
Francesco Ferdinando d'Avalos^ parla il medesimo 
Mongitore { i6. t. i, p. i), a cui però non panni die 
ai debba concedere che fosse questa la prima in 
quell'isola a coltivare l'amena letteratura, poiché 
iqu^lla de*So]i£arj, certafnente più antica, aveali pur 
^tivati^ «orae ne fan fede le opere stesse del Gag* 



(*)Del fiore in cui erano le accademie di Napoli prima delia 
metk del secolo XVI, abbiamo una bella testimonianza nella Ja- 
pfiap^lùjgiM di Giaafilipp» Ingrassi» scritta nella slessa citta nell' 
«n. 1547 .- Qualis est nunc, die' egli ( p, atg ), VrHum nobUissi-^ 
ma IVeap^lisy pluriòut ifel patritiorum ( prmter publica Gymnasia ) 
proBormnque virQrnm Academìis referia ^ adeo ut parietet etiant 
'tpti^tutn GriBCèy titm Latini; ( prassert inique potioris Academim 
prineipt} rqro mfkurm wiiraculo^ Francisco Brwtcaleene tum medico 
tum philosopho doSiissimp ) loqui oideantur^ ottiriigenfun doUrinmn 
virtatemque redolentetj ut ne dum ratione prcediia^ sed orata quo^ 
qve animalitt ùd discipUnas excitentur. 
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gto* Il Quadi'ìo aggiugne a queste accademie quel- 
la de' Risoluti istituita nel 1570 da don Fabrizio 
Valguarnera palermitano, e quella degli Sregolati , 
che vi fioriva nel i588, e ove, egli dice, si ha per 
fama che recitasse un discorso in lode della medi* 
Cina Matteo Donia palermitano. Ma il Mongitore 
suddetto parlando di questo medico afferma solo 
(/. e. t. 2, p. 56) ch'ei fu ascrìtto all'accademia de- 
^li Sfregiati, la cui origine, secondo il Quadrio, ap- 
partiene al i6o6«Io non ho monumenti che rischia- 
rin meglio tai cose, le quali finalmente non sono di 
si gi'ande importanza, che dobbiam trattenerci a 
lungo nel disputarne. 

Vili. Prima ancora che in Roma e in Napoli, vm 
eransi nello scorso secolo vedute accademie in Fi- mia piat». 
renze, la qual citt^ era stata la prima a da^ne all' rtllll J^ 
altre l'esempio. La celebre Accademia plaìbonica jf,|;* gj^ 
fondata già da Cosimo il padre della patria, poscia rentiua. 
sostenuta e promossa da Pietro e da Lorenzo de'Me- 
dici, dal Ficino, dal Poliziano e principalmente da 
Bernardo Rucellai che nelle sue case e negli ameni 
suoi (N:ti le diede ricovei*o, era ancora ne'primi an- 
ni di questo itecolo fiorente per numero e per valor 
d'accademici, fra'quali erano Francesco da Diacce- 
to, Pier Mai'telli, Francesco V^tori, Niccolò Mac- 
cfaiavelli, Gosime Rucellai, Jacopo daDiacceto, Lui- 
gi Alamanni e Zanobi Buondelmonti. Ma una con- 
giura in cui alcuni di essi ebbero pai*te, ordita nel 
. i522 contro il card. Giulio de'Medici, che fu poi 
Clemente VII, allora governatore della Repubblica 
di Firenze, la morte a cui fu perciò condannato Ja- 
copo da Diacceto, la fuga che per salvai*si dovetter 
prendere l'Alamanni e il Buondelmonti, e la confu- 
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(sloiie e il terrore che si sparse fra tutti, foce dispei^t 
deL*e e sciogliere interamente queiraccadeinia. I>ì 
questo fatto ragionano a lungo tutti gli storici fio-t 
rentini di quelFetà, e singolarmente il Nardi (Stou 
fior. L 7), e dopo essi il co, Mazzucchelli ( Scritt. itah 
U I, par. I. p. Sl46) e il can. Bandini (^Specimen Lt^ 
' teraU fior. U 2, p. 96). Appena però Cosimo I fu pa-i 
cifico signor di Firenze, e videsi a quella città reu-« 
duta la tranquillità e la sicurezza, ohe tosto ì molu 
uomini eruditi che ivi erano, ripigliarono il lodevoj 
costume di formar radunanze, per animarsi a vi* 
cenda al coltivamento dellq belle arti. Se non che 
ove TAccademia platonica era singolarmente rivol-t 
ta ai filosofici studj, le accademie che in questo se-i 
colo si venner formando in Firenze, si occuparono^ 
più che in altro, negli studj dell'amena letteralui^v 
La prima fu quella che nel 1 54^ cominciò a racco- 
gliersi in casa di Giovanni Mazzuoli sopr^nnomato^ 
lo Stradino, detta dapprima degli Umidi, poscia tre 
mesi appresso distinta col nome più onorevole dj 
Accademia fiorentina. Tra'pi^mi che la composero,^ 
veggiamo oltre piìi altri Cinzio d'Amelia romano , 
Niccolò Martelli, Filippo Salvetti, Antonfi^neesca 
Grazzini detto il Lasca, Cosimo Bartoli, Pierfrance- 
SCO Giambullari, Giambattista de^Ricasoli vescova 
di Cortona, Giambattista Gelli, Filippo del Miglio- 
re ; dietix) a'quali vennero poscia quanti ebbe Firen- 
ze nel còrso di questo secolo uomini di leggiadra 
ingegno e di moltiplico erudizione. Uprincipal fine 
di questa accademia fa rillusirazione e la perfezio- 
ne della lingua toscana, e fu perciò stabilito che Sk 
facesse studio singolarmente sulle Poesie del Petrar*^ 
«9t C^i^in^i P<? vennero le tapte lezioni che al>)iiaiua 
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su^sofìeUi e sulle canzoni di esso e di altri autori to« 
scani, e tanti altri discorsi intorno alle leggi e alle 
proprietà della nostra lingua, usciti da quella acca* 
demia. Il culto, per cosi dire, d'idolatria, che allor 
i*endevasi al Petrarca, fece che molte volte si pren* 
dessero per argomento di tali ragionamenti alcune 
riflessioni frivole è puerili, e che si andassei*o.inve* 
stigando allegorie e misteri,' ove quel poeta non a^ 
vea pur sognato di usarne . Ma ciò noti ostante la 
lingua toscana per mezzo di tali studj divenne sem* 
pre più copiosa e più bella, e meglio si fissaron le 
leggi a parlare e a scrivere in essa più esattamente* 
E sarehbe stato di gran vantaggio all'Italia, se iu 
ogni parte di essa imitandosi cotali esempj, si fos- 
ser sempre seguite le orme de'primi scrittori tosca- 
ni ; che in tal maniera non sarebbesi introdotto quel 
depravato e pessimo gusto che all'italiana letteratu- 
ra recò sì gran danno nel secolo susseguente. Cosi- 
mo I e gli altri gran duchi che gli succederono nel 
corso di questo secolo, onorarono della lor protezio- 
ne l'Accademia fiorentina^ e le concedei'pno privile- 
gi e favori co'quali ella potè sempre più felicemen- 
te distendersi e avanzarsi con frutto nelle intrapre- 
se fatiche. Io accenno solo ciò che appartiene a que- 
sta accademia, perciocché due opere abbiamo, nel- 
le quali di essa ragionasi assai ampiamente, cioè le 
Notìzie dell'Accademia fiorentina stampate nel 1 700, 
e i Fasti consolari della medesima scrìtti dal can. 
Salvino Salvini, e dati in luce nel 1717, e innoltre 
ne tratta non brevemente il Bianchini i>egli altre 
volte citati Ragionamenti de'Gran Duchi di Tosca- 
na. La troviamo ancor nominata più volte nelle Let- 
tere di Pietro Ai'etino, il quale nel i545 scrive agli 
Tomo VII. Parte L i4 
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arecàdémici, ringr^iandoli cheVMnkìfoasérìito liei 
]or ninnerò (/. 3^p. 92). Questa scelta non fa molta 
otioi*e a quella accademia ; ma ella riparò prcfstcr ìt 
Sfuo fallo, cancellando nell'anni 548 quei pazzo eigno- 
rantissimo uomo dal suo catalogo, di che egli mena 
gran rumore, ma ìfidtilm^nte {1*4^ p* 161, i63). 
IX* L'esempio delVAccademia fiorentìfia né fe« 
jt 5'«" c« pi^estd sorger più altre che pero non ebbero né 
in Firen* durata né fama uguale. Il Quadrio accemia €|ael]a 
degli Elevati, che fioriva nel 154/, quella de'Luci-^ 
di, fondata nel i56a da Frosino Lapim^ quelle de« 
gli Oscuri e de'Trasformati, cbWaDo in fiore verso 
il 1575, quella de' Pianigiani fondata verso il iSgo 
quelle degV Immobili^ degl'Infocati e de'Sorgenti 
verso la metà del medesimo secolo (r« i, p. 70, ec. ) « 
Più celebre fu quella degli Alterati fondata nel 
i 568 da sette gentiluomim fiorentini, e ricevuta in 
sua casa da Giambattista Strozzi il Cieco. Da essa 
anemia abbiam avute Lezioni e Orazioni in gran nu- 
mero, alcune delle quali ci mostrano l'oso di accu-^ 
sar talvolta e difendere il reggente deiraccademia^ 
allor quando deponeva l'officio, in cui durava sei 
mesL Di questa illust]*e adunanza più ampie notizie 
si baniio ne'Fasti consolari dell'Accademia fiorenli^ 
nsi (p.t?02f, ec-; ^^7^ cfc), e presscr il co* Mazztrc* 
chelli {Scritu itaLu i, par* i, p. x3o). II sig. Domeni- 
co Msma Mànni ne ha illustrato il sigtll0^ e ci I»a 
dato insieme un lungo catalogo di tutti gli ei'Udfli 
che vi furona ascritti (SigUli u 18, p. 4^ ; f* 21 Giun-- 
te p. 2g). Fra tutte pei'ò le accademie fiorentine titu* 
na è stata di sì gran vantaggio alla volgar nostra 
Kngua,quanla quella che dicesi della Groffca-Nefii* 
ttifio fondatori nel 1 582 Bernard oCanigìani^Gram^ 
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'f^attista Deli, Aniofifranre^o Gratziili, Bérndrcfii 
2diichini e Bastiano dei l^ossi^ i (juali ei'atio in^ir^- 
bri dell'Accackmia fiai'erititia^ ea'qtiali piSsMosi ag- 
giùns9 il oav. Lionardò Salviati a ctii ella dovette 
principalmente la forine del stit) r^golaiiiemo ( V. 
Zeno Note ai Fmtau. r. r^ p« Si 6 )« I) Voc&hoUì'ìo eh« 
Aa essa abhialiìo avuio ^ «taittpalo la prima vdlta 
nel i6is2 ih im sol tomo, e poscia pia atli'e volte fino 
ifiiiruUiinà magnifica edizioti àtfiv^tue détrah.i^38 
in sei tomi, basta esso solo a i-endei'e que»t'accade* 
inia immortale. Fmncloccbè, comunque non vogUa 
negarsi che vi siano ancora errori i^d ommisfsioni^ 
esso nondim^tio è op^ra di tal natura^ che col mo- 
strai*ei vantaggi Ai varietà^ dai*nionia|ri'abhondan«' 
2a, che ha la nostra lingua su tutte le aUre viventi^ 
ci addita interne ijpr-'qual modo dobbiamo usarne 
per cons0rvaj!le' ed anche accrescerle ornamento is 
hei\éiitAi Di un^altra accademia che verso la fine di 
questo 'si^eolo era in Fìrenee, e che da niuno, ch'io 
iappiai viene accennata^ si fa menzione hi una lelr' 
terà di Bonifacio Yannozzi^ che non ha data, ma 
clebb'essere scritta tn uno degli ultimi anni dique^^ 
atO| o de'primi del secolo susseguente^ Scrìve egli a 
Bardo Corsi (Lettere té i^p. loi), e coti lui si duo^^ 
le della moi4e di Jacopo di kiifratello| del quale af»' 
ferma che em conosciuto per tutta Italia^ e predicato f 
é ammirato per tuttp^ e tar ma^ diròf tieai casa tenuta 
per Uri siàuto ricoi^to di tutti i Letterati^ sicché non ar» 
ripaì^a a Firenze persona di qualche miote^ che non p(y 
fes^é a diritmrd andarsene a cttsù del sigi JOdopo^ coma 
a suo proprio alioggtamento ed ospizio^ do^ HeeìfUti tou 
caritè erano subito sùì^enuti di quei pid^ che facei^a Ìo^ 
tp M bisogno t * i Firenise hct perduto un $ranàUsÌm$ 
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Splendore^ e i i^crtuosi un gran Mecenate; ed èssi serrata 
un* Accademia^ nella quale non solo s^esercitai^ano i beiti 
studiiy ma vi si nudri^ano^ e ui si premiavano gli stu- 
diosi* Quivi avean ricetto Musici^ Sonatori^ Poeti^ e Let- 
terati di qualunque sorte si fosse^ e di tutti il sig. Ja- 
copo era'amicOy di tutti compagno^ e di tutti padre. Il 
suo quotidiano esercizio era quello della liberalità y. e del- 
la beneficenza^ ec. 
^ X* Dopo Firenze, non v'ebbe città eli Toscana, 

Accade-. |.)|Q IH nuinero e in fama di letterarie adunanze si 

mie in 

si«Da « ipotesse paragpnare a Siena, intorno ad esse, okre 
città del-, gli autori al principio di questo capo citati j abbia- 
a Tosca- ^^ ^^ discorso nella Nuova Raccolta d'Opuscoli 
scientifici ( ^ 3 , p. i ) , in cui a lungo si parla delle 
,tre principali, cioè di quelle degl'Intronati, de-Roz- 
%\ , de'Fìsiocritici , ruliiina però delle quali appar- 
tiene al secolo seguente . La più antica di tutte fu 
quella de' Rozzi} e di essa abbiamo un^ Storia pai^ 
licoiare pubblicata in Siena nell'an. IJ/S, ove sul- 
¥ autorità degli scrittori di que'tempi e de'monùmen- 
ti delia medesima se ne ricercano esattamente Tori- 
gine e le vicende • Verso la fine del secolo XV co- 
aninciò ella ad unirsi, e per lungo tempo ebbe il 
nome di Congr<^a. La recita delle lorrimefu dap- 
prima l'occupazione' de' Rozzi, ma poscia si rivolse- 
ro principalmente alla poesia teatrale, nel che otten* 
nero tanta faina , cbe furono spesso chiamati a Ro* 
ma da Leon X» perchè vi dessero saggio del lor va«> 
lore, come altrove vedremo. Le loro assemblee te^ 
iievansì comunemente ne' di festivi dopo i vesperi , 
e cosi nelle lor poesie, che in tali- adunanze da essi 
si recitavano dopo la lettura di alcun antico scrit* 
tore toscano , o latino ^ conie nelle loro rappi*esentai- 
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tieni (domestiche ^ essi usavano per lo più Ae\ ìin^ 
giiaggio e dello stii popolare ^ìnserendoTÌ que'pro-» 
verbj e quei motti che pi*esso il volgo danese e pres-* 
so i rustici della campagna erano in uso . Le turbo-' 
lenze , dalle quali fu sconvolta Siena a que* tempi y 
recarono anche a^ Rozzi non leggier dannò « Poichò 
esse furon cessate^ questi cominciarono a riunirsi 
e a formar nuove leggi pel ristabilimento della lor 
CongL*ega • Ma appena avean essi ricuperata in qaal-^ 
che modo Tantica lor faina, che i Medici, temendo 
forse che tali assemblee non fosser dannose alla pub^ 
blica tranqnillità , l'an* i568 le divietarono severa-^ 
mente • Quindi cessarono per tutto il corso di qxK* 
sto secolo non. sol quelle de'Rozzi, ma quelle anco-»' 
ra degl'Insipidi , degli Smarriti , de' Selvatichi, <le* 
Raccolti, e più altre che in quella città sempre ab« 
bondante di leggiadri e vivissimi ingegni erano in 
gran numero. Nella suddetta Storia di questa acca-^ 
demia vedesi un lungo catalogo di tutte le òpere de' 
Rozzi, che o sono stampate, o conservansi manoscrit* 
te« Alla stessa sventura fu allor soggetta l'accade* 
mia degl'Intronati « Era essa stata fondata nel iSsS 
da Antonio Vignali, da Claudio Tolommei, da Lu- 
ca Contile, da Francesco Baodini Piccolpmini , che 
fu poi arcivescovo della stessa città, da Lancellotto 
Politi, poi religioso domenicano e detto Ambrogio 
Catarino, e da Mariano Soccini il- giovane < Nell'o* 
puscolo sopraccitato intorno alle Accademie di Sie-* 
na , si elice ( p. 7 , ec. ) ch'elU ebbe il nome d'Intro- 
nata singolarmente da Marcello II, e si cita la Vita 
di questo pontefice scritta dal Pollidori . In essa pe- 
rò io trovo bensì (p. 1 4 , ec. ) che Marcello ancor 
giovane vi fu ascritto , ma non veggo farsi parola 
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d^l iipipe phVgli lo c\e»^ . Ed è c<»rto che fin dal iS^Si 
ìwl <|i}al ^npo OrtAtiisio handi stampò i suoi Pamdos^ 
si, ^)l4 cosi appemy^si; Aspetto if^d^bitc^m^^te ^ du 
c% egli , cho gii Intr&mti ii Si^m ini nmot/ino aspm 
^^erm (U ^i par^d. 27), Questa accademia ancora 
00cqpps$i principalmente nei coltivare eneirabboU 
jire U lingua toscana ^ e $ì vuole che da essa uscis-* 
6e la pi'ima idea d$i\h nuove lettere ad essa a^giunle, 
che il TtMSsiao divolgò poscia corno sua inveuicione. 
Ma Apostolo Ztsno dimqstira che a torto hanno alca-* 
Ili proteso di spacciare il suddetto scrittore cqum 
plagiario ( Not^ al Fmtun^ U i^p. 3 1 ) « fien dee&i a 
i|Mella accademia , cioè al Tolommei che ne fu uno 
iW fondatori , rif)Yen2J.oa della nuota maniera deU 
U poesia italiana , di cui dir^uiQ a suo luogo , Non 
Uien che <|uella de' Ro^zi ^ si volse- ancor questa ac^ 
(padeipia 4 tealra» ed ella ancor fu perciò cicercata 
fk altre città, com^ direm nel trattare di questo ai> 
goinento ^ Dopq il divieto delle pubbliche adunati^ 
;^e ^ quelle degl' Inti'gnati ce$3a(*ono ^ e solo sì prin** 
cipio del s^wX seguente c/ominciarono a rinnovarsi, 
FraUaiUf dlipune aJtr^ private assemblee suc/sedero^ 
1)0 allu pubbliche ) tra le quali $i nojcnlnano nàUoi* 
pu^colq sopraccitato {px 1 6 ) quella de'Filomati fon-^ 
dAta nel i$77 ^a QirolaviQ Benvoglienti ^ e quelle 
llegli Accesi, dei Travagliati, dei SizieiUi» 4ei Cori, 
lesi e dei Desiosi • Oltre a queste, acceuna il Quadrio 
(^ 1 il Pi to5) le accademie degli Affilati, degli Sve-» 
|liati, d^gli Aiìcordati e d0gU Uniti ^ ^ più altre, 
il0l)< ^^aji fìon avendo la più distinta contezi^a, non 
giuvA puv» ripet0rn0 i «orni (*) i Troviamo iaokr^ 

' J 

C^) l^i ^\tki ^\\<ìU 4«<:4d«QiÌ4 di $ica4 ci d^ aotizÌ4 uà Q^dùiil 
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ììeì cpvÈo di (|uesto secolo un^accadelnia' in Cortona, 
detta degli Umoiiosi (Quadr. l. e. p. 64 )> quelle de- 
gli Ardenti e de flozzi in Pisa {ììH p. 92)9 se pur 
questa non dee dirsi de' Sordi , come la nomina Or- 
tensio Landi (/» e. ),,e in Bibbiena quella degli As- 
sidui ( Q»adr. t, 7 • p* 7 ) » Il Quadrio non fa mencia- 
He di alcuna accademia che nel corso di questo se- 
colo fos^e in Lucca • IVfa ch'essa ci fosse^ ne abbiam 
pruova io una lettera di Fietro aretino che scriven- 
do nel 1549 ^à Agostino Riechi, si duole che gli 
Accademici Lucchesi abbiano criticato il suo stile 
( Lettere h 5 y pr li?) > « il nome di essa ci vien in- 
dicato dal poc' anzi mentovato Landi, óve dice ; Te^ 
mo grandemente i Balordi di Lucca , che de casi miei 
nan facciano qualche Qgmmedia ( IfC.) (^) • £ deesi pu« 
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ms. della libreria di s. Salvadore In Bolo^a. Esso ha per thoìo 
Capitolo dell* amicizia del Battighino, Vi si leggono i nofnr di' 
(pielli dell* Amicizia^ ì ^nati sono Crfstolano Toloinrnei) Scipione 
Fandiniy Alessandro Tancredi^ Callisto Cerini ^ Gisraondo Vianolt| 
Francesco Patrizi ( di cui si hanno ivi alcune leggi per V accade- 
mia) mentre n* era Duca )^ CatnmlHo Petrnccl, Sallustio Mandoli^ 
iì Conte Annibale) Marcello A»sttni| Emilio Brogioni> Pabfò Garr- 
ii} Achille Panzooioy Mu2Ìo Piccolominii Fabio Spannocchi» Ginlio 
Bardi) Marcantonio Placidi) 5alhistia Venturi) Fabio Tancredi) Fran- 
cCsco Patroni, Sìegaono poscia molte poesie italiane e latine ò\ di- 
versi) «fra esse un sanguinoso endecasillabo contro Cosimo f) che 
da alcuni credesi éi monsig. della Casa. 

{*) Oltre P accademia de' Balordi rammentata da me sulla 
sòorta di Ortensio Landi) ebbe Lucca fino dagli ultimi anni di 
questo secolo ((uelhi assai più celebre degli Oscuri) benché •suìl 
credasi comunemente nata solo nel' secolo XVll. Il sig. march. 
Grtstofano Boccella coltissimo patrizio lucchese) e negli studj d* 
crtidizione e ne* monumenti della sua patria egregiamente istruito) 
ine ne ha cortesemente trasmesse belle «d esatte notizie) delle (fiiaìi 
fà^ò qui trSO). pianto la nattnra di t^ife^sta opera* mi. permette. Ei 
le ha raccolte dagli Atti dell'accademia medesima) ne' cattali Giu<«- 
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re aggiugneiv quella degl'Insensati di Pistoia, che- 
vedrem ralnme^l;a^si da Bonifa;&io Vannozzi , ove 
parlerem degl' Incogniti di Torino « 
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Ito Marchini il padre^ <ìelebi*e medico^ ne inceri le notìiie tratte 
da un* Orazione mi. da lui vedutai ahe area per titolo i Pròlusio 
j4cadefnìca habita secando Idus Quintilis 1609. a Daniele deJVo'- 
bilihus de Dallo frigido Academico Obscuro» Giarilorenzo Malpi- 
gli) atnico del Tasso, e da lui giustamente lodato nel Dialogo al 
quale da lui die' il nome | ne gittò i primi fondamenti nel 1 584» 
accogliendo in una sda casa in letterarie adunanze i più scelti in- 
gegni lucchesi, per rinnovare con piCi felice successo i tentativi 
già fatti a tal fìde poclìi aiini prima d« Silvestifo Gigli, da Oir«- 
larao Guidiccioni e da Giuseppe Bernardini^ che somiglianti adu* 
Danze, ma di poca durata, areano già formato ; tra le quali c|nel- 
]a del Bernardini avea richiamato con onorifico stipendio dalla 
Fi^ancia il dottissimo Ascanio Santini, perchè in essa esponesse la 
Sfera, e la Morale di Aristotele, Quella del Malpigli accolta da 
<juel senato sotto la. sua protezione, fece tosto conoscere che area 
rivolte le mire non solo a coltivare la poesia e V amena lettera- 
tura , ma anche a formare ottimi cittadini e utili alia comune lor 
patria; perciocché oltre le pubbliche adunanze, almeno una volta al 
mese radunavansi priratamente gli accademici, e dopo un'orazio-> 
ne che recitavasi in lingua toscana, esercitavansi all' improvviso 
o in disputare su qualche problema, o in fare discorsi conve- 
nieBti a solenni ambasciate , o a gravi affari politici , e a ninna 
carica delia repubblica potean esser promossi quegli aceademi- 
ci che non avessero dati tai saggi del lor talento. Poco dopo la 
morte del fondatore, cominciò quest'accademia ad adunarsi in 
casa Mansi, la qual antioaj e nobil famiglia ha sempre dato e dà 
tuttora le stanze alle adunanze di essa, che continuano lodevol** 
mente a tenersi ad .eccitamento degl' ingegni in alcnni tempi de- 
terminati : né solo la stanza, ma anche un annuo legato perpetuo 
assegnò all' accademia uno di questa famiglia, cioè il celebre giifc- 
resonsiilto Luigi Mansi. Di questa accademia ebbe molta stima . 
Girolamo Gigli che nel 171 7 le mandò in dono la sua edizione 
delle Opere di s. Caterina da Siena con sua lettera piena di ea- 
comj, la qual conservasi negli ^Atti dell' accademia medesima, in- 
sieme colla risposta a lui fatta a nome di essa dal segretario Giu- 
lio Marchini» 



Xl. La protezioni di euì gli Estensi onoraroti xt. 
le ìetteve^ diede origine a molte accademie in Fer- ,;fiJ*"^*" 
l*ara noii meno, che in altre città de'loro Stati. Mol- ^«rrara, 
te in Ferrara ne accenna il Borsetti {HisU Gymn» 
fcrr. 1. 1 j p. <iZ2y ccfc), e dopo lui il Quadrio ( t. i , p. 68 ), 
e fra esse veggiam nominate quelle degli Slevati, 
de'Filareti, la ferrarese, e quelle de' Partici (a), de' 
Sereni, de'Tergemìni, de' nobili Concordi, degl'In* 
gegnosì, de'T'enebiHjsi e più altre. Io dirò solo del- 
le tve prime clie fra tutte divenner più celebri. Quel^- 
]a degli Elevati ebbe a suo fondatore nel 1 54o Al* 
berto LoUio ; e molto ornamento le accrebbe Celio 
Calcagnini, uno de' più dotti uomini di quell' età* 
Tra le Orazioni del LoUio una ve n'ha da lui - detta 
agli Accademici elevati nell' occasione di eleggere 
il dittatore (Oraz. t. i, p. 92), ed ivi mostrando loro 
gli stimoli e i mezzi che quella città loro sommini- 
strava agli studj, annovera fra le altre cose la t^erde 
éfiorikz età vostra atta a sopportar fortemente ogni fatica 
e disagio j gì* ingegni pronti e capaci di qualunque piU 
alta e pili sottile difficoltà^ la città lieta^ pacifica e tran* 
quilUij lo Studio pubblico pieno d' uomini dottissimi ed 
eloquentissimiy la copia de^ buoni libri Greciy Latini e 



(a) V Accademia de' Partici stabilita in Ferrara ebbe a étto 
fondatore Buona ventura Angeli^ il quale ne fa menzione nella sua 
Storia di Panna : Meco stesso mi ho proposto volere con la patien^ 
%a calcare la miseria della mia fortuna^ che fieramente balestrane 
dami in guisa di Portico^ cognome per mia sciagura infino dtt 
miei primi anni elettomi, <sr ad una Accademia da me instituita 
dato, mi fa hor qua hor là gire ( p. 353). Di questa e di più al- 
tre accademie ferraresi regioiìa il sig. ab. Girolamo BarulTaldi ju- 
niore nelle erudite Notizie delle medesime stampate in Ferrara 
nel 1787. 
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Toscaaiy le mdtc e continue lezioni e dispute delt^ Acca" 
demia^ la diletsei^ole e grata com^ersc^s^ione ii tornii sgiri" 
ti pellegrini^ i quali mossi dal desiierio £ acquistar I0 
sfirtU^ da tuttp le parti d* Europa quasi a stuolo in quer 
Atà patria concorrono^ ec« Ma poiché il Palcagnipi fu 
inorto nel i54>i ^lif *i sciolse, p «ai*eb]»e 4^1 tutt^ 
perita, se Alfonso Galeagnini nqn V avesse fatta ri- 
sorgere cpo altro nome appallandola de' Filai*eti. DI 
quesU abhiam più distinte lui^orie. fiortolommeo 
Ricci, di cui ^bbi^m più Iettavo scrìtte ad Alfonso, 
in ìim di ^sfiy che non h^ data , si rallegra con luì 
che stando in campagna ^bhia dato, prinpipìo alU 
sua accademia, a pui interveniva egli cq'suoì figliiior* 
li, il LoUio, il FrhuAÌQ ed ^Urì } desciùve le lor 4*4-* 
dunanse , i lieti loro pa^s^ggi e gU eruditi di^scorsi 
che vi si tenevano ì e Vuoisi che n^on possa lasciar 
la città, per venir^ne 4 ^tar ^pn loro {t. 2, Op. p. 5 1 7}* 
Invitato poscia da Tcmimaso Galeagnini ad entrar^ 
jn queir accademia e a frequentarne le ^ss^mble^ 
ne^ dj astivi, egli con altra sua lettera se ne scusa » 
ari*ecando a at^a di^Qolpa Tetà avanzata di ornai 6S 
anni, e gli afiari ne' quali dovea occMparsi ( **• p. 5^6 ). 
L'età del Ricci qui indicata ci fa con^oiscere a qual 
anno appartenga quest'ultima lettera, perciocché es- 
sendo egli nato, come a suo luogo diremo, nel i490, 
ei dovette scrivania nel |554* Abbiamo inoltre due 
Orazioni dette da Alberto Lollìo nella medesima ac^ 
cademia, e stampai la prina^ volta ìfx Ferraw 
nel id55 , in lode della lingua toscana la prima , la 
seconda della concordia. NelFesordio di questa, egli 
dice clf% veggendo che dopo la morte di Celio la, 
nostra jwitisifima Agcademia disgli SH^uc^ti era a^nd^uMi 
in ruina^ e conoscendo le difficoltà che a formai'ne^ 
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ttn^altra ai ÀU»T«rs«v^Q, appena «gli sperata dive* 
derla risorta j ma che finalmente erasi ciò attuato 
per opera del Conte Alfonso Gakagnino Inme ed orna-^ 
mento di qiiesta patria. Quindi al fine di essa egli an- 
novera alcuni d^^piit iUostri acoademicii cioè Vin-* 
^n2o Maggi presidente dell^ ^ecademia^ Galeazso 
Gonzaga^ Ercole Bentìvogiio, il cp* Ercole Estense 
Tassoni, Oraria Malegusat, ì conti E^coler e T^^- 
maso Galoagnini ^ i\ Qiraldi, il Pigna e il Ricci ; e 
rammenta per tiltipoQ I4 proteiioi)e e il farore di 
eui il dtici^ Srcole il oncu^v^ cjaella A dolca ^sèem'' 
)>lea« [4' (K^oad^ni^ detta Ferrarese $i raceo|se y men-^ 
Ire Abitava in quelU citt^ Torquato Tasso^ tra le cui 
Opere abbiamo TOrezion da lui detta nelFaprimenh 
to della medesima (OfK u 4» P^ Sfig 9i« jCr.) In essi| 
spiegando egli qnal fine $i fosse prefisso qaell^ acca* 
demia ; Qui non s* aspira^ dice, non ^* attende ad altro% 
che a cóMwx gli animi^ i^ a maturar q^ei s^midii^itM 
di dottriria^ che la madre natwra it^ha sparsi ^ fui si 
sforzerà 4}iasei4no d^affAZZftr r ingegno^ d^ affinar H giudi^ 
iio^ di esercitar la memoria^ e farla ricetto e m&noria 
de preziosi tesori delle scienza ; qui s^ai^eziz^rà la lingua 
a spiegar ornatam^te quelle forme^ che la m^te apra 
prima dppres$ e coricepme^ ec« Io non so quanto ella 
durasse; ma è probabile che la sventura del Tast 
so, o il cambiamento del dominio seguito non moU 
tb dopo, la conducesse a disoiogliersi, e pbe dal)a 1*0^ 
Irina di essa sorgesse poscia quella degrinti^epi*' 
dì, a cui $i diede principio ne^ primi anni del 
secolo susseguente, e ^ cui tra gli altri fu ascritto 
Ferrante II, duca di Guastalla, tra le cui Lettere 
iiiss. Ve ne ha una degli 8 d' aprile del 161 5, iu 
tui 4*ende gm%ie a, quegli accademici che Ti^bbi^ 
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no. ascritto al lor numero. Ma di essa diremo à,sao 
luogo. 
. ^^ XIL Poche fra le ditta italiane di questo secolo 

Accade- , , . * ' 

niia del rantano un si graiì numero d uomini per valor nel* 
sone ìà le lettere e nelle scienze eccellenti « quanti ne può 
Moaent. ^ij^ìt^j.^ Modena^ Quattro : cardinali di Sb Chiesa^ 
Cortese, .SadoletO) Badia e Bertani, tutti pervenuti 
a queir alto .grado d^ onore pel lóro sapere, un Si- 
gonio, un Castel vetro, unpalloppia, Francesco Ma- 
ria Moka e .Tarquinia di lui nipote. Paolo Sadole* 
to, Antonio Fiordibello, Gandolfo Porrino. e mojtis* 
simi altri, de' quali diremo nel decorso di questa 
Storia, tutti uscii*ono da questa città che potè in 
molte alti*e destare ammirazione ed invidia* Non è 
perciò, a stupire che in essa ancora si aprisse Una 
tale accademia che non fu inferiore ad alcuna delle, 
più illustri d'Italia; e che anche per le vicende a 
cui fu soggetta, è. degna di special ricordanza, e tan- 
to più che benché molto abbiane detto V imuiortal 
Muratóri, nella Vita del Castel vetro, possiam nondi-. 
meno aggiugnere . ancor qualche cosa alle ricercìie 
di SI dotto scrittore. 11 primo a darne Tidea fu Gio* 
vanni Grillenzone cittadino e medico modenese, di 
cui.bellissime son. le memorie lasciateci dal Castel- 
vetro, e dal Muratoci date per la prima volta alla 
luce (rito dd. Castel^, p* 8, ec). £rano sette fratelli, 
cinque de' quali avean moglie e più figli , e pur. 
tutti dopo la, morte del padre, accaduta nel i5i8, 
abitavano nella medesima casa, e per opera di Ciò* 
vanni, il qual però non era il maggiore tra essi, vi- 
veano in si perfetta unione, che il più. tenero e il. 
più leggiadro; speUacolo. non si vide mai forse di 
quello, di cui Modena fu allor testimonio nella casa. 
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elei Grillenzone : sette frateHi e cinque mogli co' 
loro figliuoli inaggh)!*!' assisi tutti ad una medesi** 
ma tavola; e presso loro nella medesima stanza ifi* 
gliuoli più piccoli che non eran meno di 4^, o 5o 
serviti dalle stesse loro sorelle alquanto maggioi^i di 
età. A ved(;re un si dilettevole oggetto accorrevano 
molti e cittadini e stranieri, e singolarmente gli 
uomini dotti, de' quali era la casa del Grillenzone 
quasi un pubblico albergo, ed essi ricevuti alla sua 
tavola da Giovanni accrescevano sempre più l'alle- 
grezza di quei conviti. Benché le loro sostanze non 
fosser molte, e la famiglia sì numerosa, e si facile 
r accesso a tutti, l'industria però e l'attività de'fra- 
telli, e più d'ogni cosa l'attenzion di Giovanni e il 
buon ordine da lui introdotto, focea che quella casa 
sembrasse una delle più splendide e facoltose* Avea 
egli coltivati felicemente glistudj, e in Modena avea 
udito Panfilo Sasso che privatamente iii sua casa spor 
Deva un libro latino. In Bologna poi avea appresa 
la giurisprudenza da Lodovico Boccadiferro, la fi- 
losofìa dal celebi'e Pomponazzo, e la Medicina da 
Girolamo Firenzuola* Avido di apprendere la lin- 
gua greca, si pose sotto la direzione di un certo 
Marcantonio da Crotone, venuto a caso a Modena^ 
e assegnatogli stipendio parte del suo denaro^ paia- 
te di quel degli amici, fece ch'ei prima d'ogni al- 
tro in questa città tenesse scuola di quella lingua» 
Ottenne poscia che dalla Comunità fosse a tal fine 
condotto Franc<^sco Porto cretese, uomo assai dotto, 
di cui diremo a suo luogo« Ma avendo questi dovu- 
f,o passare all' università di Ferrara, il Grillenzone 
fece della sua casa quasi una pubblica scuola in 
cui ogni giorno teneansi due lezioni, una di lingua 
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* Utìnil é l'altra dKgreca^ é si andÀVaiio inievpfeUh* 
do e illti8ti*ancIo i più diiE(;iÌi pasèri degli atitichi 
scrittori deirtina e dell' altra. £ perchè a qUe' tem- 
pi ie erudite adutianìe appella mai erano sen2a li^-* 
ti banchétti, fu dà lui introdotto 11 costume di c6i*-> 
te eefie ehe a vicenda imbandivano! dagli accademi- 
tt, sobrie nel numero e nella qualità de^éibi^ ma 
i^àllegrAte da' piacevoli componimenti o in pinosa, ò 
in versd in ciascheduna delle tre lingue) e da'pi*(f* 
verb] e da'motti e da' piacevoli scfaeri^i che alle vi- 
vande si frammischia vanoé Tutto ciò può vedergli 
piò ampiamente descritto dal Castel vetro presso II 
Muratoi*Ì4 £ io aggiugnerò qui ^elogio che di Gic^ 
Vanni e de' figliuoli di lui ci ha lasciato nella SU4 
GroUaCft mss.di Modena Ft*àncesco Panini che scri^ 
VeVi nel 1567. £gii Annoverando le famiglie illn^ 
stri di Modena nomina i Orlllehzoni^ a* quali^ dic(% 
hanno ùppoHùto molto splendore Giwanni b Bnttolom^ 
fnèo frùteìtiy l^ttno Medico eccellente^ l^ altro Glurisperi" 
io^tnaHon fniflore l* opporterdmo a njaelli i figli diGio* 
^dnnt^ HoHensio toh la filosofia^ Paolo ton f eloquenza 
làtlm^ 6f fH>lgar€^ b SeMlio con le Leggi aceompagrui^ 
fé dag^ àttàii di Poesia^ ne' quali è già tanto imanti^ 
ehe di lui si teggoiu) Poemi degni d'ogni gran Poeta^ Ì3 
Leandro seguitando gli studi di suo padre^ ne'qudli già 
tntlto gioitane ha Inetitata la laurea^ non sarà di minor 
iuee a questa jafniglia* 
%ìti. ^ XIIL Queste adtmaUze del Gi*ìllenzone diero- 

là dfeisi ^o }a prima origine all'accademia che circa ri me- 
«eod«/** desimo tempo formassi in Moctena^ a cui interveni- 
vano il Ca^telvetro, Filippo Valentino^ Alessandro 
Melano, Lodovico dal Monte e qtranti erano alForat 
jii Modena per va1oi*e nelle belle arti e nella leiW* 



'retori più .rinomati, e disputando tra loro ed esa« 
minando le opere degli antichi scrittori, e iY{titan« 
do i proprj loro componimenti, e fatandone a ri-* 
ceiida la critica, si animavano e si aititavan Vnn V 
alti*o ad avanzarsi vie maggioi^mente neMóro studj^ 
Di questa accademia era si spàrso il grido iiiDgni 
paiole d'Italia fin dal t534) the Antonio Mintm^no 
.scrìvemlo da Palermo A GiimnAndrea Gesualdo clije 
allora trovavasi in Modena^ Se ui rimarrete^ Aiùé^"> 
gli (Mint* Lettere L 4> ietti 2 1 ), conte è h vostra deli* 
òerdziotuìy in Modena^ la ^unl Città odo esser piaeeuoUs^ 
sima d'aerSy d^ac^ue^ e cU belle doifne, ed ornata di hdlis^ 
-sima giói>entti } la quale datasi tutta agli studi delle Mu* 
se fa Accademia in ciascuna delle tre dotte e leggiadre 
favdie^ avrete tempo e luogo di poetarci La lettera è 
senza data, ma parlandosi '^n essa di Giaml>altista 
Bacchini modenese, che di fresco erasi £atto frate^ 
ed essendo ciò accaduto, come altrove vedremo, nd 
i534y 6gli ò evidente che allo stesso anno appartiea 
questa lettera^ £ alla stessa accademia aembra àììvh 
dere Ortensio Landi, quando accenna f infinito nuh 
mero de^ studiosi giovani^ studiQsi^ dico^ delle Lettere 
Greche^ Latine^ Toscane^ sacre^ y profane^ ch'erano in 
questa città {Paradossi le i^ parade 5) {a)é Ma mentre 
questa accademia cosi felicemente fioriva^ avvenne 
«osa che la turbò e sconvolse ^ e la pose a pericolo 
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(d) Più i, lungo si è (tarlato di queàti e di altre dccd^einie 
che di questo secolo furono in Modena^ e così pure di cfuelle ch^ 
furono in Reggio e nelle altre città dell' estense Douiinio^ nelÌ9 
Biblioteca modenese i t, t , p, t y ec } t, 6^ p, i ) j ove pure di 
piovanni Grillenzone e di altri dotti di questa nobil famiglia ^ 
•ofi date più distinte notizie (t, 3, p^ 25 )« 
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d'intera rovina. L'eresie di Lutero e di Calvino che 
anche in Italia andavano serpeggiando, minacciaro- 
no ancora d'infettare col lor veleno questa città, e 
' parvero singolarmente rivolgersi a render loro se- 
guaci quegli accadeuiici. Il Muratori ha creduto 
(/.c.p. 17) che non fosse questo che un puro sospet» 
to, nato per avventura da qualche dispi*ezzQ, in cui 
-gli accademici mostrasser di avere i preti e i frati, 
che certo a que'tempi ne davan non rare volle oq- 
'casiòne. Ma a dir vero, vi ebbe più che sospetto ; é 
IO non temerò di oscurar punto la fama di questa 
città , ' se riferirò qui schiettamente ciò che ne ab- 
biamo negli scrittori di que'tempi. Anzi mi sembra 
'che tanto maggior gloria debbasi a'Modenesi, quan- 
to maggiori fu ron gl'inciampi ne'quali essitrovaron- 
si, e da'quali uscirono nondimeno serbando incor- 
rotta ed intatta la lor Religione, Ne abbiamo il rac- 
conto nella Cronaca ms. di Alessandro Tassoni, 
scrittore di que'tempi, di cui si ha copia in qùe&ta 
biblioteca estense. Egli racconta che nel i54o (^) 
venne a Modena un cotal Paolo Ricci siciliano che 
faceasi nominare Lisia Fileno, il quale essendo in 
concetto d'uomo assai erudito, fu volentieri accolto 
in una città si amante della letteratura. Sapeva egli 
che alcuni in Modena già inclinavano in favore delle 
nuove opinioni; e ad essi scopertosi, cominciò a fa^ 
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C^ Fin dal x537 cominciò 1* Accademici modenese a rendersi 
sospetta riguardo alla Religioite ali* occasione di un libro che in 
questa città si sparse) e che condennato come infetto delle nuove 
opinioni) dagli accademici nondimeno si volle difendere come sano 
e degno d* approvazione. Di ciò basti aver qui fatto un 'cenno, 
perchè più a lungo se ne è parlato nella suddetta biblioteca degli 
Scrittori modenesi. 
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i*er altri seguaci, e raccoltigli occultamente in qual-^ 
che casa, .spargeva ivi le sue ree dottrine, e insiein 
con esse quell'ardito spirito di presunzione proprio 
de'novatori, |)er cui i più rozzi ancora, ^ le medesi- 
me donne, alzavan cattedra e decidevano franca* 
mente del senso de'sacri libri :Et non solum hominesy 
dice il Tassoni, cujuscumque conditionis doSi i^ indo-^ 
3i^ ^ ig^^TJ Litterarum^ sed tì mulieres^ ubicumque oc^ 
casio, dabatur^ in. plateiSy in apothecis, in ecclejiiis de fi" 
de (^ lege Christi disputabant^ b omnes promiscue sa- 
cras scripturas lacerabanty allegantes Paulum^ MatthcBuniy 
Joannem^ Apocalypsim^ i^ omnes DoSores^ qjiAos nunquam 
videranu II Ricci qualche tempo appresso arrestato 
nella villa della Staggia per ordine del duca Ercole 
II, Q condotto prigione a Ferrara^ vi fece pubblica 
ritrattazione de'suoi errori, la quale dal detto Tassoni 
è stata inserita nella sua Cronaca • Ma il reo ^vae 
da colui sparso avea frattanto gittate profonde radi- 
ci, e n'era frutto il deridere e beffeggiare pubblica- 
mente i predicatori cattolici, i quali pur troppo al- 
la giustizia della lor causa non sempre univano al- 
iar que 1 sapere e quel tenore di vita , che la ren- 
desse più rispettabile • La cosa andò tant'oltre che , 
come r narra Tommasino Lancellotto scrittore con- 
temporaneo nella sua Cronaca ms.. di Modena all' 
an. i538, quelli delV Àccadiemia appuntavano ogni paro^ 
la dé'Predicjatpriy e le interpretavano in mala parte^ « 
hdn fatto scendjst di pergqlo varj Predicatori per questo^ 
£ ciò sembra accennarsi ancora dal poc'anzi mentoj 
vato Ortensio Landi co] dire : Troppo che fare mi da- 
rebbe quella (accademia ) di Modena^ se rivolti non aves^ 
se i studj suoi all^ intelligenza delle divine scritture ( /. z^ 
paxo^f^j): Quindi il card. Morone^^ allora vei^covo, 
tomo FU. Parte L i5 
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cji Modena, scrivendo al card. Contarini a' 3 di lo- 
glio del i542y gli dice che ornai non trovava più re- 
ligiosi che ivi volessero predicare: f altro jeri unMi^ 
nistro delCOrdine ingenuamente mi disse^ che li suoi' 
Predicatori non u^oleano pili svenire in questa città per la 
persecuzione^ che gli fanno questi delV Accademia^ ess&fi'^ 
do per tutto dii^ulgatOy questa Città esser Lutherana (V". 
Quirin. Diatr. ad ^oL 3 Epist. Poli p. 286). 
XIV. XIV. La nuova degli errori che cominciavano 

nuaxToàe a Spargersi per questa città, era giunta a Roma ; 

delbi™*" ®^^ ^^^ S^^ ^' pensava a porvi l'opportuno riparo . 
Tra le Lettere del card- Sadoleto, due ne abbiamo 
su questo argomento scritte da Roma a m. Lodovi-^ 
co Castel vetro e a'suoi compagni (SadoL Epèst. fa^ 
miU t. 5, p- 3 1 7, ec. ed. rom.). Nella prima, ch'è dei 
12 di giugno del i542, gli spiega il dispiacere che 
il papa e i cardinali aveano sentito per le relazioni 
lor giunte della vacillante lor fede- Nella seconda 
de'i5 di luglio dello stesso anno, risponde alla let* 
tera che il Castelvetro a nome anemia degli altri 
gli avea scritto, assicurandolo della loro innocenza 
e della loro ubbidienza alla Chiesa ; si rallegra con 
loro di si belle disposizioni, e gli esorta a scriver 
una lettera al pontefice, in cui gli confermino cotai 
sentimenti «Ma il miglior mezzo sembrò io stendere 
fin formolario, a cui tutti si dovessero sottoscrivei*e, 
non solo quelli ch'erano sospetti, ma quelli ancora 
che o per fama di erudizione, o per altezza di gra- 
do potean col loro esempio giovar non poco a tener 
gli altri in dovere. Fu dunque disteso il formolario'; 
e all'occasione che trovavansi in Modena al medesi- 
mo tempo i cardinali Sadoleto , Moronè e Cortese*, 
radunatici nel primo di settembre del i5J^2 ì con-^ 
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' sei'vatori e priori della città ne ordinarono la sotto- 

• scrizione* Questo formolario disteso dal card. Con* 
tarìui, tra le cui Opere si ritrova, è stato di nuovo 
pubblicato di fresco nel primo tomo delle Opere 

• dei cai*d. .Cortese ( p. 5/, ec), coH'aggiunta delle 
sottoscrizioni di molti de'principali tra'M odenesi ; e 
tra'sotloscriui al formolario. oltre i tre cardinali 
suddetti, e oltre i superiori delle case religiose, tro* 

- viam nominati il vicario del vescovo Giandomenico 
Sigibaldo, l'arciprete Andrea Givolino, il proposto 
Bonifacio Yaientino, Lorenzo Borgomozzi, Teofìlo 
Forni e . Andrea Codebo canonici, il co. Giovanni 
Cast«Iveti*o, il cav. Lodovico dal Forno, Giambatti* 
sta/Fassone, Girolamo ManzuoK, Angelino Zocchi , 
Bartolommeo Fontana, Antonio Grillenzone e Pietro 

. Baranzone tutti del numero de'conservatori, e il sin- 
dico generale Bartolommeo Mai*escotti, e innoltre 

. Gianiùccolò Fiordibello, Gaspare Rangone, Agosti- 
no e due Franceschi Bellincini, Al&nso Sadoleto, 

: Lodovico Castelvetro, Giovanni Poliziano detto Be- 
rettario, di cui dovrem dire altrove, Elia Carandi- 
no, Filippo Valentino, Bartolommeo Grillenzone, 

. Pellegrino Erri, Gabriello Falloppia il celebre me- 

. dico, e cinque altri medici, cioè Guglielmo Spinelli, 
Alessandro Fontana, Pio Tassone, Niccolò Macchel- 
li ejl soprannomato Giovanni Grillenzone. Il Mu- 
ratori dice ( /.e. p. 20 ) che Francesco Porto trova- 
vasi allora assente, e che cadde in sospetto di esser- 
si allontanato per non sottoscriversi al formolario • 
Io veggo nondimeno tra'sottoscritti un Francesco Gre* 

coy che forse è lo stesso Porto greco di nascita, per- 
chè cretese. In tal maniera purgossi questa città dal- 
la taccia, che y ehi vale apposta, e fece conoscere che 
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se le arti de'novatorì aveanla alquanto turbata, el- 
la avea però conservato il rispetto e Tubbidienza 
dovuta alla Chiesa romana. Essa si mantenne poi 
sempre ferma nella sua fede, e in fatti essendo nel 
i544 venuti a Modena due Conventuali di s. Fran* 
Cesco, come narra il sopraccitato Tassone, detti V 
uno il Pergola, l'altro il Pontremolo, i quali nelle 
lor prediche si scoprirono infetti de'nuovi errori, 
non ebber seguaci, e furono anzi puniti del loi*o ar- 
dire. Egli è vero che Filippo Valentino e Lodovico 
Castel ve ti*o ebbero poscia per cagione di somiglian- 
ti sospetti altre molestie. Questi però non caddero 
sopra l'accademia tutta, ma sol sopra essi, e noi ei 
riserbiamo a palliarne, ove direm di essi più a lungo. 
XV. XV. Le vicende sofferte^da quest'accademia do- 

cadfniì« * vettero probabilmente recarle danno, e cagionarne 
BJi?^^ ancor poscia il ^totale discioglimento. In fatti do- 
po la metà in circa di questo secolo non ne trò- 
viam più menzione. Ad essa .«ui'allra ne succe^ 
dette, che fu aperta in sua casa, come narrasi 
dal Vedriaui ( Stor. di Mod. r. 2 , p. 69 k ) ,, Y anno 
1589 dal co. Sertorio Sertoirio, dellaqoalefaei me- 
desimo dichiarato principe, e con lui ne fri eletto 
per protettore il co. Feltrante Tassone che pel duca 
Alfonso II reggeva quella città . Era questa accade- 
mia destinata agli studj non sol delle lettere, voa 
ancor delle scienze^ e vi si radunavano quanti era- 
no in Modena eruditi coltivatori delle belle arti, 
fra'quali, dice lo stessa Veck*iani, assai distinguevasi 
il co. Taddeo Rangone. Del co. Sertorio ci ha la- 
sciato un bell'elogio il sopraccitato Panini nella su^ 
Cronaca ms. dicendo : Ma Sertorio pur fratello di Giu^ 
Ho , bf degli altri detti di sopra , ancotchè già molti aik- 
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ni iia pripo della patria , tó abbia amta h fortuna moU 
to contraria y nondimeno col suo bello ingegno deaito piut- 
tosto alle Lettere che alle armi ha ^quistato non poco di 
lode y mettendo insieme un sì bel stU(Ho b thesoro di li* 
bri antichi ^ di medaglie antichissime h rare ^ tì di si 
belle fcf tante altre cose veramente degne epanimo nobile^ 
che non pure i virtuosi , ma i Principi stessi desiderano 
di vederle* Il Panini scriveva nel 1667, cioè 22 an- 
ni prima che il co. Sertorio fondasse questa accade* 
mia y né io so quai fossero le traversie alle quali e« 
gli era allora soggetto. Questo scrittor medesimo fa 
menzione di un'altr'accademia che in casa sua avea 
aperta un altro nobile modenese, cioè Boschetti, che 
con altri giovani si esercitava nel disputare di di- 
versi argomenti , e dava grandi speranze de'più fe- 
lici progressi singolarmente per la erudizione i^ cogni* 
zione delle discipline ^ delle lingue , che in cosi verdi 
anni avea già acquistata • Il Panini , che vivea in ca- 
sa di questo giovane cavaliere, ha inserito nella sua 
Cronaca un sonetto da se composto in lode della stes- 
sa adunanza . Ma le liete speranze che di questo gio- 
vane si erano concepute , svaniron presto per Y im- 
matura morte, da cui fu sorpreso in età di soli 22 
anni (Sansov. Orig. delle Famigl. p. ifi i Vedriani Dott. 
moden. p. io3). 

XVL Emula dell' Accademia di Modena fu xvi. 
quella di Reggio, ch'ebbe T onore d'esser fondata mie in 
circa il 1 540 da Sebastiana Corrado professore in «e.****' 
quella città, ed uno degli nomini più eruditi di 
questo secolo . Egli ne parla spesso e con molte lo- 
di e nella lettera premessa a' suoi Comenti sopra 
Valerio Massimo , e nella prefazione a' Diàloghi di 
Platone da lui recati in latino , e. nel principio del- 
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la sua opera intitolata Egnatius ^ e rammenta il fer« 
vore con cui quegli accademici, a' quali egft diede 
il nome diAccesi, si posero a coltiirar ciascheduna 
delle tve lingue , a scrivere e a perorare in esse/ a 
interpretai*e e ad illustrai*e non solo ì poeti, ma gli 
oratori ancora e gli storici , e gli scrittori antichi di 
qualunque altro argomento ; talché questa accade- 
mia sotto la direzione di quel valentuomo rivolge* 
vasi con uguale premura a qualunque sorta di seria 
e di piacevole letteratura , e in ciascheduna di q$S9 
davano a gara gli accademici felici pruove del loro 
ingegno. Circa il iSyOy essendo essa perle consue-^ 
te vicende ridotta a scarso numero, fu rinnovata ^ 
e, lasciato T antico nome, prese quello de' Politici» 
Ad essa dedicò nel i58o le Rime di Francesco De- 
nalia stampata in Bologna Liridio Vitriani, il qitó'^ 
le nella lettera ad essa diretta ne fa grandi elogi» 
Finalmente verso il iSSy cambiò di nuovo nome, 
e a (|uel deTolitici sostituì quello degli Elevati • Di 
quest'accademia , e di altri più illustri accademici 
di e^sa ha scritta la Storia Giovanni Guasco, stam* 
pata in Reggio nel 171 1 (*)• Aggiugniamo a questa 



(*) Di un'altra accademia eretta in Reggio 9 e detta de' Tra*- 
sformati) ci dà notizie ito raro e Curioso libro di M. Pietro Mar- 
tire Scardola canonico reggiano^ stampato in Parma nel i55q, e 
con titolo capriccioso intitolato /' 8. Troppo f con allusione a una 
donna detta Ottavia da lui amata. Esso è dedicato dairautore <i/-> 
li Mag. Signori Trasformati^ de* quali parlando dice : Sono già 
alcuni anniy che sulla pietra della tHrtU fondaste la vostra dottai 
Accadcmiay la quale e per le Lettere Greche e Latine^ e per V al- 
tre infinite Scienze^ che compiutamente sono in <h>/, e eh* io non 
le potrei annoverare ad una, è divenuta taley che ben può stare al 
paragone di t/ucnte hoggidì siano honorate dai più elevati spiriti 
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ficoadetnie^iquella degli AppareiUl di Carpi^ la qua- 
le il Quadrio crede probabile che fosse in questo 
«ecol fondata, attesa la protezione e il favore di cui 
i Pii , che al principio di esso erano ancor^ signori 
di quella città, onoravan le lettere, e il gran nume- 
ro che ki fu di colti ed eleganti poeti {t. i , p. 61 ), 
e quella di Cento, che allora apparteneva a' duchi 
di Ferrara , e ove nel secolo stesso era una fiorente 
accademia detta del Sole ( i^^i p. 6'5). 

XVIL Grande fu il numero di accademie, eh' xvii. 
ebbe in questo secol Venezia, ove Aldo Manuzio, co- mu in. 
me si è detto altrove, aveane dato sul finir del seco- J.^^Vnifa*'' 
Io precedente il primoesempio. Io non farò ch^ accen- j;^"/^**' 
tiare quelle della compagnia de)la GaUa, de' Plato- 
nici, de' Pellegrini spesso lodata nelle opere di An- 
tonfrancesco Doni che ne racconta anqora l'origine 
{Libreria p. 63 ed. ven. i55oi Marmi par. 2,p. 24 ec. 
^. ^en. i552) (*), degli Uniti, degl'Incruscabili, 



odag/j ingegni e pih saggi e pih pellegrini. Dice die fu »<1 essi 
introdotto dal cav. Gizuoli, e che ne yide l'iasegna, cioè Prome- 
teo, che colla fiaccola anima la figura da se formata, aggiuntovi 
il motto . Per questo a miglior vita trasjormati ; e clic ciò accad- 
de nel ■ 543, mentre p' era principe il co. Tedaldo C.inossa. <Jmn- 
di lodando i loro eserciti, aggiugne : e di piU con leggiadre Co- 
medie, con sontuosi Conviti, e con famosissime composizioni . . . 
cercate mai sempre di trattenere le nobilissime Reggiane, e fate la 
or gloria piU serena e piU chiara del Sole. Ma .1 n.,n Irovars. 
^di questa accademia alcun' altra'memoria, ci ia credere eh ella 

avesse assai breve vita, . . 

(*) Un bel monumento dell' accademia de' Pellegrini trovasi m 
questo ducale archivio. Esso è ima loro lettera stampata e scrit- 
ta da Ven«ia a' 27 di aprile del i563 al duca Alfonso IJ, in cui 
lo pregano a permettere, che facciano scolpire V arme della Casa 
da EsU insieme con tutte quelle degli altri Principi nel Teatro 
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degl' IndusÙìosi, da'Kiaòvratiy de' Dubbiosi e pìii 
altre, delle quali ragiona il Quadrib ( /• e. p. 1 08, 
t« 7, p. 24)* ^^ più esatte ricerche si debbono^ a 
quella che quasi per eccellenza fu delta V Accade^* 
mia veneziana, ó accademia della Fama, e i cui prin* 
cip] sommamente lieti e gloriosi meritavano un esis- 
to più felice» Federigo Badoaro gentiluomo venezia<^ 
no nato nel 1 5 1 8, dopo aver sostenute ragguard evo*, 
li cariche nella repubblica ed illustri ambasciate 
.( V. Mazzucch. ScritL itaU u 2, par. i, p. 3i ), ne fu 
il fondatore al principio del i558. Qual fosse Fidea 
di questa illustre adunanza, e quanto felici ne fos* 
sero i cominciamenti, udiamolo da una lettera^ di 
Girolamo Molino a Bernardo Tasso dei 22 di gen*- 
naio del detto anno : Al giorni passati s^è congregata 
insieme una nobile compagnia sotto titolo di Accademia 
-Veneziana di alcuni dotti e fioriti ingegni^ adendo inten^ 
zione di gidi^are a^ Letterati e ni mondo col metter lemà^ 
ni cosi nei libri di Filosofia^ come di altre f acuità^ e non 
solo purgar quegli degVii^mti errori e incorrezioniy che 
nel vero portano seco attorno con molto dannò degli stu-* 
diosi^ ma farli insieme con molte utili annotazioni e di* 
scòrsi^ e scolii^ e tradotti appresso in diverse lingue^ u- 
scire in luce nella pili bella stampa e carta^ che si sia 
ancor veduta* Oltra di ciò intendono dar fuori opre nuo*^ 
ve e non pili stampate^ sì per loro^ qome per altri com^ 
poste ^ e già ( per quel cft' io n^ ho inteso ) essi ne hanno 
gran numero apparecchiato. La qual impresa ancorché 



dell* accademia Pellegrina^ che ora si fabbrica intorno alV Arca 
del Petrarca in Arquà , per illustrare gli scrittori d* Italia, Ag- 
giungono che la prima 'statua sarà quella dell* Ariosto^ e conchio- 
dono chiedendo qualche soccorso per tali spese. 



/ 



'fidja grande e difficile molto^ tuttoi^la il conoscere il i/a^ 
Iute di queiy che f hanno sopra di se tolta^ e il buon pol- 
so lorOy mi fa credere^ che ella anderà innanzi con felice 
corso senza dubbio. E già hanno tolta ad affitto là pid beU 
la bottega^ e nella più belUv vista^ che sia in tutta la no^ 
stra Merceria y intendendo tosto d^aprirla^ e dar princi* 
pio a rispondere ali* alta opinione concetta già in tutti 
deli opera e sufficienza loro (B. Tasso Lett. t. 2, p. SSg, ec, 
ed. comin. 1733). Prega quindi il Tasso a voler man. 
dare all' accademia il suo Amadigi ; poiché essa de- 
siderava che fosse questa una delle prime opere che 
5Ì pubblicassero; e nomina alcuni di quelli che n' 
erario i principali, cioè il Badoaro, Domenico Veniero 
elegante poeta, di cui diremo a suo. luogo, e Paolo 
Manuzio (a). Il Tasso ricusò di mandarlo, sì perchè 
non avealo ancor limato, sì perchè pensava di farne 
Fedizione a sue spese ( zVi p. 362 )• Per la stima nondr- 
meno ch'egli avea di quegli accademici, volle su 
certi passi di quel poema udire il lor sentimento 
{ iV/ p. 366 ). L' anno seguente fu il medesimo Tasso 
scritto al numero di quegli accademici, com'ei nar- 
ra in due altre sue lettere ( ivi p. 4£^8, 46o ), ove di- 
ce gran lodi di questa illustre adunanza, e accenna, 
le gravi difficoltà che dapprima le si erano opposte, 
ma ch'eransi superate felicemente. 11 Quadrio (t. i,, 
p. iog),eprima di lui il Zeno, af&rmano che il Tas. 
^o ne fu cancelliere ; ma di ciò non trovo memoria 
né nelle lettere poc' anzi accennate, né in verun al- 
tro-scrittor di que' tempi. Non vi era sorta alcuna 



(a) Il eh, 8ig. ab. Serassi ha pubblicato il catalogo de' primi 
tondatori di questa insigne accademia^ in cui però senibran coin* 
presi que' soli cJfe abita viino in Venezia { Fita di T, Tasso pé 88). 
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di scienza, di cui non avesse .Faccademia il suo prò. 
fessore, e a renderla vie maggiormente famosa, fu- 
rono ad essa invitati ed ascritti alcuni sovrani ed 
altri cospicui personaggi. Quindi Luca Contile scri- 
vc^ndo a Filippo Zaffiro a'3i di ottobre del i558, 
e dolendosi clì'ei non avesse ancora risposto alla sua 
lettera con cui aveagli dato avviso che V accademia 
Tavea annoverato tra' suoi, ai^endo^ gli dice ( Lettere 
r. I p, 171 ), questa honoratissima radunanza ricei^ute 
gratissime risposte da Mans. Card. Alessandrino^ rispo- 
ste to proposte dal , Sig. Duca di Savoja^ proposta fcf of- 
ferta dal Sigy. Duca di Ferrara^ b offerta dal Sig. Gio^ 
i^anjacomo Foccari il primo ricco eV pili dotto di Germa- 
nia, risposta tó proposta dal Magn. M. F. Buon^isi Lue* 
chesCy i^ non has^endola ricevuta da i^oi che voglia- 
mo dir che pensino ?\\ suddetto cardinale Alessandri- 
no, cioè il card. Michele GhisHeri, che fu poi Pio V, 
era stato eletto a princìpal protettore dell' accade- 
mia, e a lui perciò dedicò il Manuzio nel i558 il 
libro di Marcantonio Natta De Locutione Dei a nome 
deir accademia medesima, 
xvin. XVIII. Ed era in fatti stato scelto il Manuzio 
ve'^'dura' ^ Stampatore di essa ; né poteasi fare migliore scel- 
•■ • ta . Due catalogi furono pubblicati, uno iq italiano^ 
r altro ancor più ampio in latino ( Zeno Note al Fon- 
tan. t. 2, p. 123; Foscarini Ietterai, venez. p. 79), 
de'Iibri che l'Accademia veneziana pensava di darp 
in luce; e da essi veggiamo che non v'era sorta di 
scienza , a cui essa non avesse rivolto il pensiero . 
Più libri in fatti si videro uscir da que' torchi , che 
per la bellezza de' caratteri , per la nitidezza della 
carta e per l'esattezza della correzione , accrebbero 
air accademia non poco nome . Si formarono al tcm« 
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po medesimo, e in diversi tempi secondo le diverse 
occasioni si pubblicarono varie leggi pel saggio re- 
golamento di essa j delle quali una compita raccol- 
ta avea presso di se Apostolo ^eno ( Fos^arini L e. 
p. 8o ) • Avea quest' accademia la sua propria biblio- 
teca , di cui fa menzione il Sigonìo in una sua lette- 
j-a de' 9 di ottobre del i558: JLa Libreria delf Acca^ 
àemia scoperse Luni passato con gran fasto ( Sigon» Op» 
r. 6 , p. 999 ) • In essa ancora a fomentare l' unione 
degli accademici , e ad avvivare le loro adunanze , 
s'introdusse il costume d'invitarli a lieti conviti; 
e di uno dal Badoaro imbandito a tutta l'accademia 
parla il Contile in una delle sue Lettei*e de' 3 gen- 
naio i55g (f. I , p. i84)« Ma appena cominciava 
essa a dar saggio del molto che da sì bella istituzio^» 
ne poteva aspettarsi , avvenne cosa che la condusse 
ad estrema rovina, e atterrò del tutto le grandi spe<? 
ranze che se n'erano concepite. Come ciò' avvenis- 
se , non è ancora I^en manifesto; e io non posso che 
osservare minutamente le diverse notizie che qua e 
là se ne incontrano » II Contile in una sua lettera 
de'4 febbraio 1 56o : NelfAccademia^ dice, si è ritro^ 
paio Messer Federigo Badoaro haver fatto sotto il nome 
di questa honoratissima adunanza cosa , che gli torrà per 
giustizia V honore , fcJ forse la i^ità . Et promettoi^i esse- 
re stata al mondo gran perdita , che in si brutta manis' 
ra si sia annullata^ perciocché le tante opere promesse 
pubblicamente sarebbero senza alcun fallo condotte in lu* 
ce (zVi p. 228). Qual fosse questo delitto del Badoa- 
ro, qui non si dice ; ma la maniera con cui favella 
il Contile, ci rende probabile ciò che il co. Mazzuc- 
chelli afferma (/. e. p. 32 ) di aver udito da un rag- 
guardevole personaggio, cioè ch'esso fosse per av- 
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Ventura Faver intaccata la cassa dell^^accadetnià « 
Questa nondimeno allora non si discìolse ; percioc- 
ché lo stesso Contile y in altra sua lettera'de'a d'a- 
prile dello stesso anno, racconta che Gonsalvo P^- 
rez avea fin dalF anno innanzi offerto atraccademia 
rOmero da lui tradotto in versi spagnuoli , perchè 
ella il facesse stampare, e che nulla intorno a ciò 
si era ancora conchiuso (L e. p. 237) (*) . Forse non 
si era allora divolgato per anche il fatto poc' anzi 
accennato • Ma esso dovette scoprirsi verso V agosto 
del detto anno : C/i« j/a successo j scrive il Contile 
che allora era in Milano a'21 d'agosto (iVf p. 266}, 
il fallimento de* Badqari , dogliomi , che ne fui profeta^ 
b come reggente della scienza^ che io era ^ me ne lei^ai^ 
b quello antii^eder mio mi darà quel credito , ch^io desi*- 
dero . Gonvien dir nondimeno che al Badoaro venis- 
se fatto allora di riordinare i suoi affari e di pro- 
vare la sua innocènza ; perciocché veggiamo ch'egli 
iiul finire dello stesso an. i56o fu destinato dalla re- 
pubblica ad andare alla visita di tutti i beni del pub-> 
blico e de' particolari ancora in molte provincie di 



O Pare che il sig. ab. Lampiilas non voglia persuadersi che 
Consalvo Perez offrisse nel 1 559 *1^' Accademia veneziana TOme- 
ro da lui tradotto in lingua spagnuola^ perchè il facesse stampare. 
E^li cortesemente protesta di non voler rivocare in dubbio il pas« 
•o del Contile da me accennato^ della qnal sua cortesia gli rende 
distinte grazie. Dice però» ch'egli ha presso di se quella traduzio- 
ne di Omero stampata fin dal i553^ né io gliel contrasto. Certo è 
che il Contile dice ciò che io ho affermato^ né può sospettarsi 
errore nell'annoi perchè l'Accademia veneziana non fu fondata 
che nel i558. Forse il Perez avea ritoccata e corretta quella si^a 
traduzione» e bramava eh' ella fosse stampata ; e di fatto nel Ca- 
talogo della libreria Smith si vede registrata 1' edizione che ne 
fu fatta in Venezia presso Francesco Rampazzetto nell' an. 1 56s> 
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quello St^to ; e eh' egli prima di partir da Venezia 
fece il suo testamento^ che. si ha alle stampe (Mazr 
zucch. /• e. ) , in cui fra le altì^ cose prescrive a Gian* 
luigi e a Giustiniano Badoai*o suoi nipoti il modo 
con cui volea che l' accademia si conservasse , e le 
spese che dovean farsi per mantenerla , e nomina 
ancor gli accademici che la componevano • Ma non 
durò molto tempo questa tranquillità a cui pareva ' 
che V accademia fosse tornata « Il co • Mazi^ucchelli, 
citando certe Memorie mss. inviategli dal p. degli 
Agostini, afferma che il Badoaro, per cagion di 
questa accademia e per ordine del senato, a' ig^ di 
agosto del i56i fu chiuso in prigione, e che T ac- 
cademia stessa per puhhlico deci*eto fu annullata e 
di^iolta • Questa è ciò solo che sappiam di un tal 
jEatto, intorno al quale, io desidero che. si producano 
un giorno più esatte notizie • Certo è che il Badoai*o, ' 
la cui prigionia non sappiamo quando durasse, non 
mori che nel i SgS' • Ma non so s ei fòsse dopo le ac- 
cennate vicende adoperato di uuovo n^i puhhlici 
affario 

XIX. Oltre a trent' anni passarono, prim^ che xix. 
ai vedesse quest'accademia risorgere a nuova vita. etiemU* 
Pur finalmente ella risorse col medesimo nome di >■> vene* 
Accademia veneziana, e sol per distinguerla dalla 
prima, ehhe il titolo di seconda» ìioxe ne furono i 
fondatori che le dieder principio a' 2 1 di giugno 
dell'an. iSgS, cioè Giambattista Leoni veneziano., 
Vincenzo Giliani romano, Pompeo Limpio da Bari, 
Lucio Scaranoda Brindisi, Giovanni Contarini vene-! 
ziano, Teodoro Ange] ucci da Belforte nella Marca 
d' Ancona, Fabio PaoHni udinese. Guido Casoni da 
Serravalle e Giampaolo Gallucci da Salò. A imita- 



sia 
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»ion della prima, volle essa ancora avere la propria 
sua stamperia, di cui fu eletto a direttore Andrea 
Muschio, ed ella ebbe innoltre V onore che a quella 
non era stato conceduto, cioè di esser presa sotto la 
sua protezione dal Senato veneto, il quale Volle che 
nella pubblica ducal biblioteca ella tenesse i supi 
letterari congressi, e nominò sei gentiluomini che 
ne fossero protettori» Ognuno de' nove primi acca- 
demici ebbe il diritto di aggregare un altro al loro 
numero, e tra gli aggregati furono Ottavio Menihi 
e Belisario Bulgarini, il secondo dei quali air acca- 
4emia medesima dedicò nel 1608 le sue Annotazio^ 
ni sulla prima parte della Difesa di Dante di Jacopo 
Mazzoni. Queste son le sole notizie che di questa 
accademia io ho potuta raccogliere, tratte da ciò 
che ne scrive l' esattissimo Apostolo Zeno ( Note al 
Fontan* 1. 1, p. 353 j f. 2, p. 86 ), ne io trovo fin quando 
ella continuasse* 

DW^rs« -^-^* ^' ^^^® ^^ ^"* ®^'^ l'università di Padova, 

•ccad^. e '1 numeroso concorso che a quella città facevasi 
dora. de letterati d ogni nazione, diede occasione all'ere- 
zione, di varie acìcademie j e tra esse fu la pris- 
ma quella degl' Infiammati (a)* Leone Orsini \e^ 
scovo di Frejus, Daniello Barbaro, e Cola Bru- 
no ne furono i primi fondatori verso il i54o. So* 
pra tutti però sembra ch'ella molto dovesse al 



(a) Più copiose e più esatte notizie ci ha date intorno a que- 
sta accademia^ agli uomini illHstri che^ ne furono membri^ e agli 
esercizj letterarj che vi si praticavano, l'eruditissimo sig. ah. 
Giuseppe Gennari nel suo Saggio storico sopra le Accademie dì 
Padova, premesso al primo tomo degli Atti della nuova Accade- 
Alia della stessa città. 
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Bruno .. Egli era natu in Messina , è conoscru-i 
fo ivi dal Bembo, questi il volle pòi seco in Ita^ 
lia y e Tebbe sempre in conto di amico e compagno 
carissimo , come in molte sue lettere ei manifesta • 
Era il Bruno uomo di finissimo intendimento, e a 
lui principalmente soleva il Bembo dare a esaminai* 
le sue opere, perchè gli additasse se vi era cosa de* 
gna di correzione. Egli mori in Padova liei i543 
(V; Mazzucch. t, 2 , par. 4> ?• ^224), e una lettera 
scritta da Girolamo Quirino in tal occasione a m. 
Giovanni Cornelio principe degVinfiammati ci mo- 
stra quanto egli fosse benemerito di queir accade* 
mia } perciocché egli lo dice mentissimo padre di es- 
sa ^ e aggiugne , ch*era uno de'più splendidi raggi , che 
la illuminasse y e la rendesse pili d' ogni altra famosa e 
chiara ( Pino Bacc. di Leti. r. 2 , p« 526) * Il Quadrio 
tra questi accademici annovera Alessandro Piccolo- 
mini, Emanuel Grimaldi, Benedetto Varchi, Galeaz*» 
lo Gonzaga, Vincenzo Maggi ( r. i , p. 85 ) , ai qua- 
li Apostolo Zeno aggiugne Sperone Speroni, Luigi 
Cornaro' e Bernardino Tomitano ( Note al Fontan. 
I. I , p. io3j Lettere del Bonfad. p. 46). II celebre 
Luigi Alamanni desiderò egli pure di esservi ascrit- 
to , come raccogliam da una lettera che il Dolce 
scrive a Pietro aretino ( Lettere all' Aret. ^ i , p. 377 ), 
^d egli ottenne ciò che bramava (Mazzucch^ t. i , 
par. I , p. 253)- Ottenne questo medesimo onore, 
benché non ne avesse alcun merito , il suddetto Are- 
tino , e abbiam le lettere ch'egli scrisse agli accade- 
mici a'2g di marzo deiran.i54i9 rendendo lor grazie 
dì averlo ascritto al lor numero (Aret. Lett. l. 2, 
p. 199). Assai breve però fu la vita di questa acca- 
demia, e al principio del i545 pnr ch'essa fosse 
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già sciolta. Cosi ricaviam da ua^ altra lettera dello 
stesso Aretino scritta nel gennaio di quell'anno, 
ove dice : Fìii nel numero della Senese grande Accade^ 
mia i di poi in la caten^a de la Padovana Infiammata / 
ma una non conobbi per colpa della gioi^entd i^agabonda^ , 
deli* altra non gustai per causa del chiaro antivedere del 
suo disfarsi ( /• 3 , p. 92 ) • Nondimeno convien dire 
che in qualche modo ella ancor sussistesse , perchè 
ne fa menzione il Pigna in un libro composto e stam- 
pato nel i554 ( Romanzi p. gg) • Il Quadrio a quel- 
la degli Infiammati aggiugne quella degli Elevati , 
e dice che Sperone Speroni recitò in essa le Orazio- 
ni in difesa della sua Canace (l* e); ma Apostolo 
21eno ne ha corretto l' errore ^ mostrando che non 
ebbe Padova tin' accademia di qciesto nome , e che 
lo Speroni recitò le dette Orazioni in quella degl' 
Infiammati (Note al Fontan. X* i , p* Ì721 Speroni Op, t. 3, 
p. 25i ) (a) • Di quella degli Stabili , ch'ei dice fon- 
data nel i555 , e di quella de'Gostanti circa il i566^^. 
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(é) Il sig. ak * GeBAarij poc'ansi citatoj ha poi eop certisaimi ^ 
argomenti provata l'esistenza di questa accademia degli Elevati 
in Padova» ed ha mostrato che in essa veramente recitò lo Spe- 
ronale sue Lezioni in difesa della Ganace; e ci ha data la noti- 
aia di più nomini illustri che ad essa £ureno ascritti. Ma essa fn 
di assai breve durata. Egli ci ha, date innoltre più esatte notizia 
di c(iiella degli Stabili^ che fu fondata circa il 1 58o> e sassisteva 
ancora circa il 1614. Quella de'Gostanti osserva egli ancora che 
a poco sicuri fondamenti si appoggia. Parla a lungo di quella do» 
gli Eterei) e di quella de' Ricovrati> e più brevemente di alcune 
altre accademie che furono in Padova. Egli osserva per ultimo 
che l'accademia che volevasi nel i563 risuscitar ey era quella de- 
gl' Infiammati» la qoal di fatto in qnell' anno risorse col nuovo 
nome di Eterei» e se ne fece il - solenne aprimeato nel sejuenU . 
anno i564* 



' LIBRO I* !f4' 

io non ho accertate notizie . Aifietto solo che della 
prima abbiamo menzione in un^ Orazione che in es- 
sa recitò l'an. 1601 Vincenzo Contarini in morte di 

Giovanni Savio (Z«io/.c. p.440> ^^ ^^® mi fa dubita- 
re ch^ella nascesse pili tardi; poiché se avesse avuta 
sì lunga vita , panni che se ne tix>verebbe più fre- 
quente, menzione. Di quella poi de^ Costanti vori*ei 
che sir producessero testimonj più degni di fede , 
che non sono il Beyerlinch accennato dal Quadrio, 
e il Brancaccini che fiorì alla metà del secolo seguen- 
te , citato dal Facciolati ( Fasti Gymn. patav. pars 3 , 
p. 210) . £ certo però, che qualche tentativo si fece 
in Padova per rinnovare una non so quale accade- 
mia, perciocché lo Speroni scrivendo a' 16 di gen- 
naio del i563 a Bartolommeo Zacco a Padova, mi 
piace y gli dice, che risuscitiate la vostra mòrta Acca-' 
demia (Oper. t. 5 y p. i5Z ed. ven. 1740). 

XXI. Più distinte notizie posso, io dare deirac- 
endemia degli Eterei, che nella stessa' città fu fonda- dì «lueiu 
ta Tan. i563 da Scipione Gonzaga, che fu poi car«» ,Jif 
dinaie, e che ivi allor ritrovavasi permòtivo di stu- 
dio. Ne'Comentari inediti della sua Vita, scritti da 
lui medesimo, il cui originale è presso il p. Ireneo 
Afib minor osservante da me lodato, più volte, ei 
parla a lungo di essa, e del modo con cui la mede- 
sima si regolava j e io prego i miei lettori a permet- 
termi di riportarne qui questo passo, anche per dar 
qualche saggio deirt?leganza con cui egli scrivea: 
Qaoniam t'ero, dice egli parlando di se stesso in ter- 
„ za persona, humanioresj quas i^ocanty litteras non idcir^ 
co sibi omriino deserenda existimabaty commodissimum 
statuit prii^atam Academiam instituere^ in qua non sibi 
solurriy sedaliis plmsque daretur facultas ium styU exer- 
Tomo VII. Parte L x6 
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òendi^ tum quee didicerant^ ex Moralibus prcBsertim^ in^ 
terpretandi^ tum denique aliquid i^ soluta i^ metfica ora-* 
tione scribendL Itaque ad eam rem ex amni studiosce ju-* 
i^entutis nuUtitudine accitis iHritim^ b seleSis ìiSy qui 
ingenti acumine atque elegantia'prcBceUere i/isisunt^ hre^ 
vi effecit^ ut uiginti nobiles adclescentesy quorum postea 
mumerus in dies valde auSus est^ sua in emti rem da'- 
reni nomina^ seque iisdem legibus obstringi paterentur , 
frwcipuum Academicorum institutum illud eraty ut sin^ 
gulis hebdomadis ad Scipionem bis cons^enirent die Do- 
minicoj itemque eo, qui per hebdomadam Gymnasii pro^ 
fessoribus ad animi remissionem dari consuei^it^ Ibi ab 
uno ex AcademiciSy cui aut sors aut Academiw prcsfe-' 
8us id muneris injunxisset^ vel aliqua habebatur Oratia 
ut in creandis magistratibus^ quod tertio quoque fiebat 
mense^ vel aliquid more doSorum e suggestu explicaba^ 
tur eo idiomate^ i^ iis de rebusj quas dicenti cuique ma-" 
xime placuissentj dummodo ab iis disputationibus ab^ 
stiherety {fuce^vel quidpiam obsceni malediStwe contine^ 
renty uel in scholis ab aliis ^adi solerent. PeraSis iisy 
qum ad graviora pertinerent studia^ si -qua carmina la* 
tino aut etrusco sermone conscripta in arculam quandam 
ad hoc ipsum majori cathedra appositam infeSa fuerant^ 
extrahebantur^ ^f elata voce ab eo, qui Academias erat a 
secretisy Censorum tamen permissu^ recitabantun Qum 
resy utiauditoreSy qui ferme aderant frequentissimi^ non 
medioeriter obleStabaty sic tandem aliquod sui monumen-' 
pim posteris relinquendi universa^ Academice occasionem 
prtebuit. Cum enim ià aliquando in consultationem ve^ 
nissety viderenturque orationes aliasque traSationes air 
Academicis habitce diligentiorem atque exaStioretn postU'^ 
lare censuram, quam quce brevi temporis spatio adhiberi 
^posset^ statuerwn edendasesse poeticas tantttm iucubra* 
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tìonesy ex Usque nonLatinns sèd (fUctTusCo sermóne con-' 
HabanUttaque seleSis paucis quibusdam eas quctm emen- 
àadssime typis cudencUis curatunt . Èxtat libellus sub 
hoc titillo, ì Academicorum Mtheteomm Carmina^ in quo 
licet nonnulla perlegt^re, quce Scipio ipse jui>enis conscri^ 
psit #*•• Neque vero JEthereorum Academios illud tanlum 
exstat f^estigiutriy sed ex nonnullis etidm etuditotum viro^ 
rum libfis AóademicB ipsi dieatis licet etistimate^ qudnt 
Celebris prcBstaniium adolescentum ccetus ille fuerit é At 
hasc Mtiquanto post aSa sante Questa narrazione dei 
Gonzaga scuopre Ferrara del Quadrio che afientia 
( t. ty p. SS ) questa accademia non essere slata com-* 
posta che di undici accademici ^ mentre da essa veg-^ 
giamo che venti furono i primis acquali poscia se ne 
aggiunsero più altri^ i nomi de'quali veggonsì in 
gran parte raccolti nella Dedicatoria delle Pittura 
•del Doni stampata nel i564< Tra essi due singolar-» 
mente fui*on poi celehri pel raro loro valore. Batti-* 
sta Guarini e Torquato Tasso. Fu ancora del loro 
numero Gioachimo Scaino da Salò famoso giurecon-* 
sullo, a cui dedicando il suo poema latino sulla cul- 
tura degli orti, stampato nel 1574^ Giuseppe Milllo 
Voltolina rammenta una eruditissima dissertazione 
sul tempo, da lui in due giorni detta in qUelFacca» 
demia^ Secondo lo stesso Quadrio, quest'accademia 
durò fino al 1620- Io non debbo qui favellare di 
quella degli Oplosofisti rammentata dal medesimo 
autore i perciocché essa non si occupava che degli 
esercizj cavallereschi^ Ma nati dee tacersi quella dei 
Ginnosofisti aperta à tempo dello Speroni j la qUale, 
benché propriamente fosse essa pure rivolta all'arti 
Cavalleresche, impiegavasi però ancora nelle libera^ 
Vìf e specialmente nelle matematiche^ come racCcH 
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gliam da un discorso dello stesso Speroni (Op.t. 3, 
p. 4^6). Ad essa debbou aggiugnersi quella degli 
Animosi fondata nel i55j da Ascanio Martinengo 
bresciano, di cui il Riccoboni, che in essa recitò 
due orazioni, parla con molta lode ( DeGymn. palaia. 
L 5,' e. 3) (a), e quella de'Ricovrati istituita nel iSgg 
(Facciol. Fasti Gym, patav.parsZ^p. 3i )• La prima 
di esse, a cui fra gli altri furono ascritti lo Speroni^ 
Bernardino Tomitano e Francesco Piccolomini, era 
più che ad ogni altra cosa rivolta alle serie e gravi 
scienze ; ma ebbe essa ancora brave durata. Final- 
mente due accademie ci mostra il Quadrio in Este 
castello del Padovano, dette Funa degli Eccitati, V 
Taltra degli Atestini {.Lc.p.Qj). 
Xicn. XXIL Tre accademie ci addita il Quadrio in 

l^^^fyl^ Vicenza ( i^t'i p. 112), quella de' Costanti fondata 
Ver*ni d* "*^ i556, a CUI Fausto da Longiano dedicò nello 
Br«acia, stesso auuo il SUO Dialogo intorno al modo di tra- 
durile, pigiandosi di essere stato ascritta al lor nu- 
mero, e annoverando i fondatori di essa ; quella de- 
gli Olimpici, che da lui si dice fondata verso il iSgo, 
ma di cui crede Apostolo Ztiio{Noté al Fontan.u i, 
p. 23o)che si trovi menzione in una lettera di Pao- 
lo Manuzio de' 20 di maggio i555, in cui rallegra- 
si con Bernardino Partenio, che da quella accade- 



nii« 



(a) Dell' accademia degli Animosi, e del fondator di essa A- 
scanio Martinengo, parla il eh. sig. ab. Baldassare Zamboni nella 
sua erudita, ma poco conosciuta operetta stampata in Brescia 
nel 1778, che ha per titolo: Ia Libreria di S, E. il N,U, Sig^ 
Leoptiredo Martinengo ( p, 6i, ce. ) ove degli altri nomini dotti 
di r|iiella illustre famiglia ^i hanno scelte ed esatte notiiic. Di 
essa ha ancora esattameule ed eruditamente trattato il soprallo- 
dato ab. Gennari. 
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mia abbia avuta uu'annqal provvisione; benché a 
dir vero il Manuzio nomina ivi in generale Facca- 
demie di Vicenza^ e. par che debbasi intendere di 
quella de' Costanti ( i^nuz. Lerf. p. 21 ) ; finalmentev 
quella de'Secreti, della quale io non ho altra noti* 
zia. Fra queste tre accademie la prima fa quella 
che sorse con maggior grido. Il Ruscelli, dedican-, 
dole nel iSS/ il Dialogo dell'Eloquenza del Barba- 
ro, ce ne dà una magnifica idea, mostrandoci gua- 
ranta gentiluomini d'una stessa Cittàj tutti nobilissimi^^ 
tutti [firtuosiy tutti i^nlorosij tutti amati^ ii rii^eriti uni- 
uersalmentCj esser mossi ad unirsi insieme^ i^ a fonda^ 
re uri Accademia , nella quale non si faccia altra cosa 
che esercizi virtuosi iS nobili^ così nelVarmCy come nelle 
LetterCy nella Musicay b in ogni altra honorata profes* 
sione ^ degna d' onoratissimi ^ di i^irtuosissimi Ca^ 
calieri. Loda innoltre quelF accademia, per to^ere 
condotti conhonorati partiti tanti rari huomini in lettere^ 
in armcy in pitturay b in musica che già abbiano oltre a 
seicento scudi d'oro di salariati ordinarj fuof del numero 
degii Aceademiciy i^ tuttav^ia sieno in pratica b in mflneg" 
gio di conduri^i degli altri i piiX famosi che sia possibile. 
Aggiugne 'ancora che trattandosi pochi mesi prima 
di condurre a Vicenza un letterato di chiaro nome, 
e di far recitare in queirarino^una .commedia, una 
nobil gara erasi eccitata tx*a gli accadamici^ paren- 
do a ciascheduno ebi» troppo tenue fosse la somma 
del denaro per questi due usi dagli altri proposta ; 
e rammenta per ultimo la soleonissima pompa cou 
che fecero celebrare Voltava della Pasqua^ alla quale è 
già vicinissimo a tornareVanno^ che fu il di primo della 
fondazione della loro Accademia. Questa lettera è se- 
gnata a' 3 di aprile del 1SS7, e ci pruova clie Fa e- 
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t:4d<3mia de'CosCdiiti fu fondata solo nel i556, e noti' 
nel fanno pi^^cedente, come dal Quadrio si afferma/ 
Verona ebbe quella deTilarmonici, dì cui fu uno de* 
pnmi padri Alberto LaVezsola, che a leKfèdono di 
tutti i suoi libri ( Maffei Veràllustr, par. 2,>, 4^5 )• 
]Es3a ebbe principiò néllan. i543} e le diedero ori* 
gine due congregazioni, emule dapprima neiresèi*^ 
i^i^^io della musicai una detta deTilarmonici, l'altra 
degrincatenàt], le quali nel detto anno si unii*onQ 
insieme* Nel |547 ^Ha musica si congiunsero gli 
altri studj , e per promuoverli vie maggiormente^ 
furono a spese dell'accademia condotti con lauto 
stipendio di tre prafessori» Pietro Beroldo per la 
filosofia, Pietro Pitato per la matematica, e Matteo 
dal Bue per le lettere greche, e quindi questa adu- 
nanza divenne tra poco una delle più illustri ( m 
pagina 58^ ). In fatti da essa uscirono alcrune oper< 
astronomiche del detto Pitato, e si videro ancora 
composte per essa prelezioni sopra il Petrarca e sq-^ 
pra Dante, e drammi da recitarsi nella medesima 
( w p, 585 ), Salò ancora sul lago di Garda ebbe 
non una sóla, ma due accademie, Jacopo fionfadÌQ 
fu il primo a concepirne Y idea* J castelli^ cfC io fak^ 
^ricQ col p^nsieroy scriveva egli da Padova a' ^4 dì 
liovembi'e .del i^^^ ( Bonfad^ Letu p. 66 J, sono^ ch4 
io vorrai fare un^A^cai^mia suU^ rii^^ del Benaco o in 
Salò In Maderno oi/i^ero h Toscolano^ e vorrei essere 
Il Principe io , leggeiìàfì principalmente f Organo d^Ari^ 
figlila ^ l^ Morosi , poi aucndendo nUe altr^ cose puli^ 
le , e4 <7 <f^ellc l^ttcr^ , ch^ son da Gentiluomo , Così al 
Benaco y^rric^ owxc^ edtQ me onore ed utile^ e quella 
^ntentezza insiemi^y la qual fin qM non ho potuto ritros 
yare r^inCorte^ né in palazzi de signori. £gU uqu ese« 
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gui il SUO disegno, ina quasi al tempo ineclesimo 
ch'egli ideava un'accademia, ella fu eretta in Salò 
col titolo di Concorde , e già fioriva felicemente 
nel i545. Circa venti anni appresso^ cioò a' 20 di 
maggio del iSGJ^ ebbe cominciamento un'altra ac* 
cademia in Salò detta l'Unanime, a cui poscia nel 1 575 
si uni ancor la Concorde. Intorno alle quali colse 
veggansi le Note dell'ab. Sambuca alle citate Lette- 
re del fionfadio ( p« 1 1 3 ). Il Quadrio pone in Bre^ 
scia l'accademia de' Dubbiosi (t. i, p. 5g, ec. ) fon* 
data dal co. Fortunato Martinengo. Ma egli stesso 
ha poi avvertito e corretto il suo erroi*e, dicendo 
eh' essa fu da lui aperta in Venezia ( L 7, p* 8, 24 )• 
Fu bensì celebre in quella città 1' accademia degli 
Occulti, nel cui nascimento scrisse una canzone Bar- 
tolommeo Arnigio bresciano uno degli accademici, 
stampata ivi nel i564* Alberto LoUio ancora vi fu 
ascritto } e abbiamo un' Orazione intorno al fuggir 
r ozio da lui in essa recitata, e data poi alle starna 
pe. £ forse ella è quella stessa di cui fa menzione 
Jacopo Lanteri da Paratico bresciano, dedicando il 
secondo d^'suoi Dialoghi sulla Fortificazione, stam- 
pati nel 1557, a Giambattista Gavardò, il quale, 
die' egli, già da più anni si aiTaticava a formare in 
Brescia un' accademia di eruditi. Di questa accade- 
demia, e del valore di coloro che la componevano, 
abbiamo un bel monumento nelle due Raccolte, 1' 
una di Poesie latine, l'altra di Rime italiane, stam*. 
paté amendue in quella città, la prima nel 1570, là 
seconda nel i568, a cui si aggiunsero le loro impre*» 
se, e i discorsi sopra esse del suddetto Arnigio. Que« 
^ta accademia, al pari di molte altre, non si sosten- 
ne gran tempo ^ ed esjsa era già decaduta verso il 1 586, 
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nel quale anno una nuov^ accademia ivi frattanto 
formatasi, detta degli Assidui, pubblicò una Raccol- 
ta, di Poesie per la venuta del vescovo Gianfrance- 
scoMorosini(Quir/n. d^Xi^rerat. brix. pars 2, p. 248;' 
Mazzucch. ScritU it.X. i, par. 2, p. 1073) (*).' 
XXin* XXIIL Più altre città dello Stato veneto tro*' 

città dello viain nominate dal Quadrio tra quelle in cui^gli 
•Mo. ^ uomini eruditi si unirono insieme in cotali assem- 
blee. Egli ci assicura, ma non ci dice su qual fondar 
mento, che un^ accademia fu in Belluno fondata* 
dal celebre Pierio Vàleriano(/. e. p 54 )• Cosi pure- 
ei.fa un sol cenno di quelle degrillustrati e de'Com- 
posti raccolte in:Adria ( ii^i.p. 5i ), la prima delle 
quali elesse a suo principe Luigi Groto detto ilCie« 
co d' Adria , benché assente. £i rammenta ancora 
quella degli Sventati di Udine ( ivi p. j.07 ), e quel- 
la che il co.t Giovanmaria Bonardo istituì nella 
Fratta, castello del Polesine di Rovigo, detta'de'Pa- 
stori fratteggiani, in cui, olti*e più altri, furonaa* 
scritti il Domenicbi, il Ruscelli, il Dolce, P Udine ,^ 
il Toscanellà e i cohti Sartorio e Francesco Tiene 
(r.7, p.ii). Il celebre Bartolommeo Al viaiio genera* 
le deTeneziani, uomo fra'l tumulto dielParmi aiooLth^ 
te ancor delle Muse, fu istitutore egli pure di un^ 
accademia, come si afferma dal Giovio nell'Elogio 
di Giovanni Gotta, il quale diccxhe ei la fondò in 
agro Tari^isino ad Portum Naonem^ cioè^ come; dal 

■ I ■ I 'w ■ 1 1 ■ II. . ^ 

, (*) Di queste e di alcune altre -accademie bresciane di questo 

e del seguente secolo» più distinte e più esatte notizie si posson 
vedere, in una erudita dissertazione del eh. sig. Giambattista Ghia- 
ramonti nel i tomo delle Dissertationi recitate nell' adunanza del 
co. Maziucchellii e stampate in Brescia nel 1765. 
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Quadrio s'interpreta ( t. i , p. 84), in Novale terra 
idei Trevigiano. Ma il co. Federico Altan di Sai varo- 
Io sostiene che questa accademia ebbe la sua sede 
in Pordenone nel Friuli ( Nuos^aRacc. d^ Opusc. t. i, 
p. 268, 269). Checche sia di ciò, alcuni de'più illu- 
stri poeti la onorarono col loro nome, e tra gli altri 
il suddetto Gotta, il Navagero, il Fracastoro e Gi- 
rolamo Borgia (^). Trivigi pter ultimo ebbe alcune 
accademie, fra le quali la prima, di cui il Quadrio 
• non fa menzione, fu istituita, come narrasi dal Bùni- 
facio(5tor. di Trevd. 1 2^ad an.iSi 9), l'an. 1 5 1 900^ f aita- 
re di Alternerò Ai^ogarodegU Azssoni Filoscfoy e di Ortensio 
Tiretta Dottor deUe Leggi ; e in essa per mezzo di abi* 
li professori a tal fine condotti, non sol colti va vansi 
le lettere, ma le arti cavalleresche ancora. Quindi 
nel 1 585 si fondò quella de' Solleciti, di cui fu pri- 
mo principe Fioravante Avogaro degli Azzoni, ed 
^s^ ancora abbracciò parimente le scienze eie arti. 



(*) Su questa accademia fondata dall' Alvìano^ ^secondo alcu- 
ni, in Pordenone nel Friuli, secondo altri^ in Noale castello del 
Trivigiano, alcune sue erudite ed esatte riflessioni mi ha comuni- 
cate il sig. ab. Giambattista Rossi cancellier vescovile di Trevigi 
poc' anzi da me lodato. Egli osserva dapprima che dicendosi dal 
Giovio neir Elogio del Cotta, che ella fu fondata tul Portum Nao» 
nisf ciò non può intendersi che di Pordenone, e che ciò conferma-^ 
si dairinipresa dell'accademia stessa, ch'è il fiume Noncello, che 
vi passa vicino. Ma egli osserva ancora che il Gotta, il quale per 
autorità del Giovio fu un degli accademici dell' Alviano, mori 
nel 1 5og ; che Pordenone non fu espugnato da^ Veneziani per o- 
pera ^dell' Alviano che nel i5i3, e ch'essi in premio ^a lui ne die* 
4ero la signoria s che perciò 1' accademia non potè ivi essere fon- 
data che dopo la morte del Gotta, e che in conseguenza, se questi 
fu accademico dell' Alviano, prima che in Pordenone, dovea T ac^ 
eademia aver avuta altra sede ; e cli^ questa probabilmente fu il 
castello di Noale. 
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come la priinà (id. ai an. i585 .• Burchel. Commenu 
Hitt. Tarv. p. 64j); e al tempo medesimo fiartolom- 
meo BiircheIaU eresse quella de' Cospiranti che so- 
lo occupavasi nelle lettei-e ( Burchei. l. e. ). Ivi fu an- 
cora quella degli Anelanti, fondato non molto do- 
po, in cui, non già Gii'olamo, come scrive il Qua- 
drio (t. I, p. io6), ma il detto Bartolommeo Burche- 
lati fu ammesso, e ne fu dichiarato primo orator 
pubblico ( B» réhel, p. 7 1 6 ). 
3J3P^ XXIV. Lo stessa entusiasmo nello stabilii-e co- 

Aee.4*. tali adunanze si sparse ancora in Milano, e rielle 
Uao. àìtte cilta che formano quello Slato. L'accademia 
dei' Trasformaci ebbe cominciamento circa il i546,e 
tra poco diede pruovedel valore de' suoi accademi- 
smi, pubblicando nel i548 alcune lor poesie col tito- 
lo di Sonetti degli Accademici Trasformati di Milano. 
I nomi de' primi membri di questa accademia si 
posson vedere presso il Corte {Notizie de Medici mi-^ 
lan.p. 83), e pi-esso il Sassi (De studiis medioUcn io). 
Ma o un'altra accademia prima di questa fiori in 
Milano, o questa era già in fiore prima del 1 543, e 
i detti scrittori non ne hanno conosciuto il vero fon- 
datore, Peixiocchè Ortensio Laudi, ne' suoi Parados^ 
si stampati nel x543, dice ; N^ minor spavento mi sen^ 
to kaiser nel petto di quella (accademia) di Milano^ 
nuovamente per opera del Sig. Renato Trivulzo fondata 
(/. 2, parad. 27). Memorie ancor più gloriose abbia^ 
mo di quella de' Trasformati in tre Orazioni di Marc- 
antonio Maiorag^io , che n'era uno de' principali 
ornamenti, dette all'occasion di ricevere nella me- 
desima alcuni ragguardevoli personaggi. Egli la 
esalta con somme lodi, dandole il nome di nobilis- 
sima adunanza, in cui il più bel fiore degli ingegni 
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yehivasi raccogliendo } rammeiiCa i fini pe^ quali 
era stata fondata^ cioè d' intendei*e profondamente^ 
di eloquentemento discorrere^ e di operare pruden- 
temente j e coli' accademia medesima si rallegra 
che vada ogni giorno crescendo in fama ; che ogni 
giorno vieppiù s' accresca il numero degli accade^ 
mici ; e che molti uomini dottissimi di ogni ordine 
e d'ogni grado bramino e chieggano istantemente 
d'essere ascritti al lor numero* Non sappiamo fino 
a quando continuassero le loro adunante , Ma sem- 
bra che non fossero di lunga durata , e che questa 
acca46mia fra non molto venisse meno • Di un'altra 
accademia formata in Milano ragiona Bartolommea 
Taegip nel suo Liceo ivi stampato nel iS/s ^ e dice 
che in essa dieci volte ogni mese si adunavano gli 
accademici} e che divisa in quelle dieci sessioni 
ogni sorta di scienze, di tutte ragionavasi patitamen- 
te , e sempre in lingua, italiana • Di quest'accademia 
però, non mentovata dal Sassi, ne dall' Argelati , 
io non trovo altra memoria . Io lascio in disparte 
quella de' Fenicj (a) , la Eliconia ed altre , e quella 
detta della valle di Bregno, di cui fu principe Giam*- 
paolo Lomazzo , e in cui recitavansi componimenti 
poetici netl^ lingua propria di quella valle, che voU 
garmentQ dicevasi facchinesca, delle qaali abbiamo 
scarse e incerte notizie } e quelle che nelle scuole ^ 
ne'convitti, ne'seminarj furono istituite, delle quali 
ragiona il Quadrio ( r, i , p. 78 ) . Degna di più spe- 
cial ricordanza è quella che in sua casa eresse Mu- 

(<i) Deli'acQadeinU milaqes^ de'Fenicj «i possoa vedere distia- 
%e notizie nel t. 2 del Catalogo della Biblioteca Creveona stampa^ 
|Q {(4 Amsterdam ^el 1775, p. 40? ec. )• 
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xio Sforza Colonna marchese di Caravaggio é £bbe 
principio a' IO di maggio del i5g4> ® ^^ detta degl' 
Inquieti • Radunavasi essa ne giorni di giovedì , e 
gli accademici vi recitavano o dissertazioni , o altri 
componimenti si latini che italiani ; furono ancora 
scritte e pubblicate le leggi con cui essa dovea i*e-^ 
golarsi , e in poco tempo si videro alla medesima 
ascritti i più dotti uomini che ivi aIloi*a viveano , e^ 
fra gli altri Giovanni To^i , Giambattista Visconti y 
Giulio Arese , Gherardo JBorgogni , Giampaolo Ca- 
sati, Lodovico Settala, Annibale Guasco e più altri, 
i cui nomi si i*egistrano dal Morigia che di questa^ 
accademia assai minutamente e lungamente ragiona 
( Nobiltà di MiL lib. 3 , e. 34 ) • Un beli' elogio ne ha 
fatto ancora il Borgogni, uno degli accademici : lo 
brevemente vi diròy che questa (accademia) già due 
anni sono compiuti fu dal molto favore e dalla gratta 
deli* illustrissimo b magnanimx> Sig* Mutio Sforza Colon- 
na Marchese di Caravaggio in casa sua fondata , con f 
intervento di molti Cavalieri i3 altre letteratissime per^ 
sane ^ e fu^l detto Signore degnamente il primo ad esser 
creato principe nostro per sei mesi^ dopo i quali gli suc^ 
cesse Mons. Toso persona letteratissima^ e dopo lui segui 
il sig. Ludovico Riccio , Cavalier di molto mierito e di 
gran valore ; e dietro a questi seguì il Sig. Giulio Aresi 
de" Signori della Pieve di Seveso , e Cavalier di raro e 
nobilissimo ingegno ^ e di dolce e affabilissima natura , 
sotto il qual principato fu egli, e l' Accademia insieme, 
favorita dalla presenza dei già due suddetti illustrissimi 
b eccellentissimi principi , e finito il suo termine gli è 
di nuovo successo V illustrissima) Sig. Marcese di Cara- 
vaggio. Hora dopo la fondanone fu con molto matura 
consideratione e col consenso di tutti gli Accademici pub- 
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hlicata e stabilita f impresa generale y il cui corpo èquélC 
istrumento da acqua^ che da Maestro Giannello Cremo- 
nese fu già in Toledo fabbricato per innalzar f acqua del 
fiume Iago alla Città , // quale è composto di molti doC' 
doni vfero canaletti ^ che mossi da uji fiume per mez- 
zo d'una ruota Vuno dopo t altro alzan f acqua soprani pia- 
no d^un monticene , il qual essendo innaffiato dalla detta 
acqua^ si rende oltre modo fiorito^ e verdeggiante^ e que- 
sto è il corpo • Il motto poi è questo: Labor omnibus 
unus ; e '/ nome degli Accademici è GV Inquieti (Fon^e 
del diporto p.,26) , 

XXV. Celebre al par di ogni altra accademia XXv. 
fu quella degli Affidati in Pavia, fondata nel i562. ai Cremol 
Ne parla a lungo il Contile (Ragionamento delle im- Jonio. ^* 
prese degli Affidati ) , il quale ancora in diverse sue 
lettere ne descrive l'origine e i felici progressi : j2u2 
Vi é creala, scriv'egli a' 3 di agosto del i563 [Lett. 
t. i yp. 389 ) y urC Accademia detta degli Affidati y we 
sono i primi Letteratiy d^ Italia com^è il Branda y il Car- 
danOy il DelfinOy il LucillOy il BobbiOy il Cortiy il CefalOy 
il Berrettay il Binaschiy il ZaffirOy e molti altri non men 
dotti di questi y ma non di cosi gran nome • Manderovvi 
il modo y che si tiene y le leggi y che si assennano y le fa- 
cultày che si leggonoy chi sono i Lettoriy e i gioxjni y fihe 
si radunano • Il sig. Marchese di Pescara è fatto Acca- 
demico y ed il Sig. Federigo Gonzaga y e venendo il Sig. 
Duca di Sessa y si crede che ancor egli vorrà il suo luo- 
go. 'E in altra lettera de' i o settembre dell'anno stes- 
so (ivi p. 4^1): Ringraziato sia Dio y al quale è piac- 
ciuto di farmi ricevere nelV Accademia degli Affidati y 
fondata in questa Città già quattro mesi passatiy la qua- 
le ha sparso in si poco tempo si alto nome y che senza 
paragone si può esaltate per maravigUosa . Siamo pili 
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di quaranta : di JurisConsUlti eccellenti e famosi sètte ^ 
di Filosofi dieci , d^ altri dotti in piti sciente circa qain-^ 
dici j ài Camlieri molti ; de' Principi alcuni , fra* quali 
è il Sig. Marchese di Pescata é E a* io di dicembre 
del medesimo anno {ii^i p* 4^8 ) • ^^ questi giorni so^ 
tiù entfate molte persone degne nelf Accademia y \3 frd 
gli altri due Signori Tedeschi nobili e riechié Va i^eramen* 
te crescendo in ogni cosa • Ciò che abbiamo udito dal 
Contile accennai^si, cioè che alcuni ancor trai prìn" 
cipi vollero esservi ascritti ^ confermasi pjù chiara-* 
Inente da una lettera del p^ ab. Grillo^ in cui scri^ 
vendo al card. Ascanio Colonna^ onorato della por^ 
poi'a Tarn i586, lo prega a permettei*e che gli Affi- 
dati Io ascrivano al catalogo dei loro accademièi ^ 
non fra^l numero delle persone prii^ate^ ma in compagnia 
delle prime porpore di Roma^ de* principali scettri d'Eu^ 
topa ^ e delle supreme Corone deW XJnii^erso ^ delle quali 
i>a questa feliclssittta rauttanza fra tutte t altre celebre 
e gloriosa [Grillo Lette té i ^ p* iJ^i edi i^ené l6o8J. 
Tre anni soli dappoiché fu fondata quest"* accade^ 
mia ) cioè nel 1 565 ^ si stamparono in Pavia le Ri- 
me degli accademici Affidati ; e altri somiglianti 
s^ggi diedero essi de' loro studj in altri tempi ( Qua* 
drk ti 1 1 p- 89 ; ti ^ , pj 19 ) i €$ ^ cid di che poche ac* 
cademie posson vantarsi ^ ella è venuta successiva- 
mente durando fino a' di nostri ^ e fìori^rce tuttora 
i!ol medesimo nome^ e un pregevol monumento del 
vaiola di questi accademici abbiam di fresco avutcr 
nella bella ed elegante raccolta di poetici componi- 
menti per la morte del maresciallo Botta , premes^ 
sovi un eloquente elogio di esso dell' ab. Michelan- 
giolo Vecchiotti novarese , magnificamente stampai^ 
lar in Parnìa nel 1775^ Nella stessa città fuiiomo le ae^ 



Cademié de'Desiosi, degl'Intenti ecl alcune altre adu-* 
nanze, delle quali si può vedere il Quadrio (iV/) (*j^ 
Questo scrittore medesimo ci dà notìzia di queUa 
degli Animosi fondata in Cremona ( m t* t , p. 66 ) 
nel r56o ^ e delle vicende a cui fu soggetta ; di quel-' 
la che istituì in Como Giambattista Passalacqua gen- 
tiluomo di quella città, che dal vicin Iago prese il 
nome di Accademie! Laria (^^i p* 65 ; r« 7 , p. 9), 
e a cui dedicando il Minturno la sua Poetica la esal-* 
ta con somme lodi , e tra ì più illustri accademici 



fy T)t\ì* accedemià paVesé degli Aftidati> e di cjnella ancoi' 
degl* Intenti trovasi in questo ducale archivio una infornùzione 
stesa non so da chi^ e scritta^ per quanto sembra^ verso la metà 
del secolo scorso^ la quale> perchè ci dà idea del fiorente stato^ 
ih cui età. principalmente la pHnia^ ho creduto opportuno l' inse- 
rii^Ia a questo luogo i In Pavia fu anticamente etettd V Accadettiid 
jijidatdy nella quale si trooa scritta Id Maestà del he Cattolico 
Filippo secondo, E^ stata fiorita setnpre. Nota sono dltfudnti dnni$ 
che non s* è apertd. Di questa ne tratta diffusamente il Sig, Luca 
Conti le f Offe ipiega V impresa di tale Accademia, Pioritissimd dn* 
pord è stata nella mkdesimd Città V Intentdy e in uh medesimo 
tempo fiorii*ano dmendae y O* gafcggidikirto fid di loro, Questd 
patimenti^ cessa al presente. Si facevano in quelle frequenti di-^ 
scotsiy C^ Ofdtioni ogni quihdeci giotniy è molte oolte anche pia 
soOente in pubblico^ Cr spesso si facevano private rdundntey 0' 
massime per accettare qualche soggettOy quale si proponeva in utid 
raunanzdy CSf poi nella seguente s* accettava. Méntre s'accettavano 
Principiy si facevKtno Orazioni in sud lode, 1 Discorsi si fdcevdHo 
sopra li Sonetti del Pettarcdy Tdssoy Cr Oetsi d* ditti Poetty owe- 
to soptd tUtri soggettiè Si coinpone^fano nel medesimo tempo sfetsi 
Latini <3' Volgariy in lode del dicitore o d* àltrit Si facevano 0-* 
'razioni funebri in lode degli Accademici morti , Si mantenevano 
tonchi asiani y alle quali s* imitavano talOolta le Dame* S* eleggeva 
.n/i Ptincipey Viceprincipey Consiglieri^ O' altri Uficiali, Hanno 
queste raunanze le sue Leggi particolariy delle quali ne darà a F* 
S^ pieno ragguaglio il Si gè Flavio Belcrediy in casa del quale é 
-ttata trasferita V Aj/idata, e U Sig^ Giulio Sannazzaro^ 
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nomina Alessandro Giovio nipote dello storico Pao- 
. lo, Benedetto Volpi, il cav. Luigi Raimondi e Fran- 
cesco Porta • 
j^yi XXVh Deiraccademia degV Invaghiti fondata 

Acrade. in Mantova nel 1662, e non nel i55o, o nel i565* 

...le di Alan* i . 1 . . 1 1 . 

to?a. come altri hanno scritto, si è detto nel ragionare 
di Cesare Gonzaga signor di Guastalla, che ne fa 
fondatore. Il Castellani scrivendo da Mantova stj 
di novembre del 1 562 al card. Navagevo : Non igno- 
rasi gli dice (Epist. L i, p. i4)) in hac antiquifsima 
i^ nobilissima urbe omnes ingenuas artes. . • , ac in pri^ 
mis Poeticen mire semper floruisse* Quamobrem ex pras- 
stantioribus ingeniis oc eruditioribus i^iris in Principis 
mei cedibas Academiam ereximuSy in qua cum in utram-- 
que par lem disserendoy tum varios Rhetorum ac Poeta- 
rum locos eecplicando^ maxima cum nostra laude ac prò- 
gressu alternis diebus exercemur. Abbiamo accennata 
la Raccolta di Poesie, che da essa fu pubblicata nel 
1 564 ^ morte del card. Ercole Gonzaga, nella cui 
prefazione si fa un magnifico elogio del detto Cesa- 
re. Gli accademici in quella Raccolta compresi so* 
no Giulio Castellani, Silvio Calandra, Scipione 
Gonzaga, Gianfrancesco Pusterla, Silvio Pontevico, 
Giulio Cesai*e Gonzaga, Stefano Santino, Carlo Va- 
lenti, Alessandro Andreasi, Ercole Udine, Ippolito 
Alterìca, Giambattista Susio, il cavalier Nuvoloni, 
Stefano Guazzo, Marcello Donato, Massimo Panconi, 
Carlo Zaffardi, Dionisio Preti, la maggior parte de' 
quali son noti ancora per altre opere da essi date 
alla luce. Il favore, di cui costantemente onoroUa il 
suo fondatore, la rendette ne' primi anni gloriosa e 
fiorente al pari, e forse più d'ogni altra d'Italia. 
Moltissime sono le lettere che si conservano nel se«> 
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greto archivio di Guastalla^ o dal (corpo degli acca* 
demici^ o da alcuni di essi scritte a d* Cesare ; per* 
ciocché quest'ottimo principe voleva essere minuta* 
mente informato di qualunque cosa in essa accadesr 
sé. Quindi troviamo in esse menzione e deUe adu* • 
nanze che si teneano, e delle lezioni che vi si reci* 
tayano, e de' problemi^ proposti talvolta dallo stesso 
d. Cesare, che vi si scioglievano,! e de' dispareri che 
nascevkn talvolta fra gli accademici, e de' nuovi ac- 
cademici che in essa si ammettevano. Alcune di es*' 
se appartengono a'privilegi che ad istanza di d« Ce- 
sare concedette loro il pontef. Pio IV, e a quello tra 
gli alti*i del titolo di conte, o di cavaliere, di cui es- 
si potean venire onorati. Esse ancora ci mostrano 1' . 
affollato concorso che ad udir le lezioni degli acca- 
demici si facea non solo da'cavalieri, ma ancor dal- 
le dame della città : Lunedi^ scrive Giulio Castellani 
a d. Cesare a' IO di febbraio del i564} mentre si met- 
team la maschera al i^to piil di XXV. Gentildonne per 
venire alla lezione del Susio^ kf era quasi piena Vacca^. 
demia d! altri Gentili huomini^ fu lessata dal Sig. Duca 
la maschera per t Archibugiaia tirata al Tabarello la se- 
ra innanzi^ la quale se di nuovo si concederà . da S. 
E. •••« si farà la lezione^ e spero^ che haveremo là me*, 
desima udienza^ essendoci m{dt€^ che di desiderio si muo* 
jono di venire neU^ Accademia. 1 forestieri più illustri 
che venivano a Mantova, conducevansi, come a ra- 
ro spettacolo, all'accademia degl' Invaghiti. Il mt-* 
desìmo Castellani scrivendo ad. Cesare a' 25 di feb- 
braio delio stesso anno della venuta del Conte Gero^ 
nimo da Montecuccolo col Conte Gasparo Foglianl sua 
nipote mandati dal Sig. Duca di Ferrara per cagion del 
JÌQttesimOy dice : Io gli condussi Lunedi alla lettione del 
tmo VII. Pqrte L 17 
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DotU SusiOy alla quale era similmente il Vescovo à^O-- 
sarò con altri XXV. o XXX. Gentil huomini di questa 
Città, la quale tanto piacque loro che poi hanno i^oluto 
intender^ minutamente tutti gli ordini della nostra Ac^ 
cademiay ^ ch^io ci dia alcuni componimenti volgari b 
latini degli Accademici, come ho fatto, per fargli sfede- 
re in Ferrara. L'impegno che avea d. Cesare per que- 
sta accademia, era si grande, eh' essendosi veduta 
una lettera manoscritta del Ruscelli, in cui pareva 
disapprovare il nome ch'essa avea preso degllnva-. 
ghiti, egli spedi per ciò solo a Venezia uno degli ac« 
cademici, cioè Stefano Santini a farne in suo nome 
con lui doglianza, e a chiederne soddisfazione, e 
tra le acceiuiate lettere una lunga ne ha del Santi- 
ni, in cui racconta il spo discorso fatto su ciò col 
Ruscelli, e ciò che da lui avea felicemente ottenuto: 
Il conflitto nostro, die' egli tra le altre cose, durò più 
di due ore, nel quale il Ruscelli disse tanta robba, che 
niun altro la direbbe in un giorno ; b s^ io volessi ora 
raccontare la quinta parte de le ciance, cfC egli, per con-- 
trappesare a l* errore i^ per difesa sua, spese per cele.- 
brar la Casa Gonzaga, mi bisognerebbe passar la misura- 
non sol lìi una lettera, ma d'un libro maggior dei suede 
leAmfrese, che sarà come un antifonario. £ io. ancora 
mi stenderai troppo a lungo, se tutte riferir volessi 
le belle notizie, che intorno a questa accademia ri* 
ti*ovansi nelle dette lettere^ delle quali, come altre 
volte ho detto, io son debitore alla gentilezza e alia 
erudizione del p, Ireneo Affò minore osservante, 
che non ha perdonato a diligenza e à fatica per rac- 
coglierle. Fu poi ad essa ascritto Bernardino Mar- 
liani, il quale, come da alcune lettere di esso racco- 
gliesi, ne fu rettore negli anni i5y^Q 1589 {Mari. 
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Lett, p. 1 39, 1 528J, e in questo secondo anno egli ot- 
tenne da d. Feri?ante figliuolo e successor di d. Ce- 
sare, che a dimettere l'accademia nelPantico splen- 
dore, da cui sembrava allor decaduta, egli le con- 
cedesse di radunarsi nel suo palagio di Mantova. 
Infatti fra le Lettere mss. di d. Ferrante una ve ne 
ha de' 23 di febbraio del iSgo agli accademici In- 
vaghiti, nella quale rende lor grazie delle liete nuo- 
ve che scritte gli aveano delia loro adunanza, e si 
congratula del felice rinascimento della medesima, 
con altre dello stesso anno e del precedente, nelle 
quali 0]*dina che ad essa si assegnino alcune stanze 
del suo palazzo di Mantova, e che le si conceda» 
gli arazzi necessarj ad addobbarle. Del Marliani fa 
menzione Y Argelati (BibL Script, mediol* t. 2, p» 864), 
ina egli ne ha avute assai scarse notizie, ed ha igno- 
]*ata l'edizion delle Lettere di questo scrittore fatta 
in Venezia nel 1601, eh' è infatti rarissima. Assai 
più copiosa e più esatta è la Vita ch'io ne ho vedu- 
ta scritta dal suddetto p. Ireneo Affb, la quale io 
desidero che evenga posta alla luce, perchè più al^ 
tri lumi se ne trarranno e intorno al Marliani e in- 
torno alla mentovata accademia (a)* 

XXVII. Né privi furono di accademie gli Sta- xxvii. 
ti di Parma e di Piacenza . In Parma troviamo gì' ^f^^^^^^ 
Innominati verso la metà del secolo XVL e fino al ?VJ?* • 
commciar del seguente (^), e tra essi veggiamo a- sa. 



(a) Questa Vita è poi stata pubblicata Tan. 1780. 

(*) L' accadeiaia degl' Innoniin4ti di Parma lion fu eretta che 
verso il 1574, come ha provato il eh. p. Affò nelle sue Memorie 
del co. Pomponio Toielli ( Nuoi'o Giorr^. de' Letter, d* Ital. (, i8, 
p: 169, ec, ). 
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scritti i più dotti uomini e i più valorosi poeti, eh» 
allor vivessero, come Torquato Tasso, Giaiiibatlista 
Guariui, Beriiardino Baldi, Pomponio Torelli, Tar- 
cjuiiiia Molza e più altri ( V. Pico Appena* iegli XJom. 
ili. p^ 210; QuadLr. U 1, p^Sq). Quest'adunanza meri* 
tò di essere specialmente lodata dal Tasso con quet 
auQ sonetto che comincia: Innominata^ ma famosa 
schitta^ ec. Un'altra ne fu fondata in Piacenza, che 
qoii capriccioso nome fu detta degli Ortolani. Di es- 
sa troviamo onorevol menzione in una lettera del 
Doni, scritta da quella città a' S di giugno del i543: 
Di Poeti^ diq'egli, ecci i* Accademia degli Ortolani^ neU 
la quale si fanno di belle cose^ Lascio andare il legger 
Kettorica da un gioitane dottijsimo^ il quale si chiama 
M. Giambatista Boselo^ Fi si legge Filospfiay Poesia la-^ 
lina e ifolgare. Ma t importanza è questa ; che non ci 
ha gio^aney il quale non faccia opera da per se-y e ia 
sei otto mesiy cK io sono qui , si trowi in essere due 
libri di lettere y due di Rime amorose y un libro deWa- 
mor santo delle Monache ^ quattco granDialogM in di" 
i^erse materie y sei Commedie^ e un Volume di^ composi-» 
zioni in generale latine e i^olgari al Diodeglt Orlile tale, 
che non basterebbe a portarlo il Cas^allo Pegaseo^ scegli 
incesse il basto da JMulo (DoniLett.ed* ven. i5ifiyp.ZS). 
Ma ella fu di poca durata, come alti"ove narra la 
stesso Doni (Zuccay Ven^ i565., pog. t35 )• A queste- 
due accademie un'altra ne aggiugne il Quadrio (r.. », 
p. 53 ), ch'ei dice fondata in Arquato castello del 
piacentino dal card. Guidascanio Sforaa detto il car-^ 
dinal di Santa Fiora, mentre quella famiglia n'era 
signora* Il fondamento a cui egli si appoggia, sono 
i componimenti latini di Lodovico Cerri medica 
piacentino, che si leggano in un codice a penua» ch^ 
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ftì già del p. Stanislao Bai^dettì gesuita ed ora è net- 
r£stense. Tra essi uno ve ne ha al detto cardinale, 
in cui il Cerri loda altamente unVccadeinia da lui 
fondata, e descrive quanto felicemente vi si colti- 
vassero gli studj della poesia. Ma da que Versi, eh' 
io pure ho letti, non si ricava che quella accademia 
fe^se in Arquato» Il Quadrio dice inoltre che nel- 
le Rime italiane di alcuni altri scrittori - piacentini, 
che si hanno alle stampe in lode di' quel cardinale, 
sì fa menzione del torrente Arda, alle cui sponde è 
posto Arquato. Io non ho vedute tai Rime ; e con- 
verrebbe osservare se ivi si parli non solo di quel 
torrente, ma ancora delFaccademia alle sponde di 
esso raccolta. Altrimente non parmi che sia abba- "" 

stanca provata Fesistenz^^ di quest'accademia. 

XXVIIL Niuna letteraria adunanza ci addita xxvm 
il Quadrio in Genova^it^ip^ 72), fuorché quella det- ^^pi^" 
ta dé'Gàleotti, ch'ò accennata dal Doni. Ma, io deb- apra e «>io. 
ho rammentarne un'altra, che sebben fu di tiH)ppo ifano SaoU. 
breve durata, d'ee nondimeno pel valore di quelli 
che la composero, aver luogo tra le più illustri. Ne 
fu fondatore Stefano Saul i patrizio genovese, fratel- 
lo del card. Bandinello che fu celebre a' tempi di 
Leon X, si per le lettere da lui coltivate non meno 
che pi*otette splendidamente, còme per le avverse 
vicende a cai fu soggetto pel sospetto in cui cadde, 
di aver avuta parte nella congiura del card. Alfon- 
so Petrucci ordita contro il de^to pontefice. Stefano 
segui gli esempi ^^ Bandinello, in ciò ch'è del pro- 
teggere gli uomini dòtti, e dell'esercitarsi negli stu* 
dj della seria e dell'amena letteratura. Egli tratten- 
iiesi per lungo tempo in Padova, affine di coltivarli 
con suo maggor agio e quiete, ed ivi-amòprincipal- 
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jnente il Longolio, cui volle iti sua casa, e di cui fit 
sempre libéralissimo benefattore : Quod ad me attinet^ 
scriveva il Longolio verso il i^i/ ( Longr Epist.L. 2^ 
p. 269. ed. lugdun. 1 54^)^ viv^o hic in studiis nostris cutn. 
Stephino Saulio , uiro ea erga me liberalitate ac bend- 
i^olentiay ut in re familiari sua nikil'suum esse malit 
quam meum ; ea animi moderatìone^ ut cum me hospitio 
receperityiride magnam seiarbitreiur^atque etiam prcesefe^ 
raty exhstimxiiionem accipere; ea porro in. litterisy vel in- 
dustriayUt non multUrm ingeniOy quo tamen valetplurimurrìy 
debere i^idealury i^el felicitateyUt incredibile sity quojarn 
processerity \3 paucis annls per\^enturus existimetur . La 
stessa amorevolezza mostrò egli verso di Marcan- 
tonia Flaminio, e. abbiamo una lettera a lui 3critta 
da Giannantonio padre del detto poeta nel maggia 
del i522,incui gii rende grazie,^ perchè giada gran 
tempo tenea presso di se il figlio (7o. Ant.^ Flamin. 
Eptst. p. 5o3 ed, bonon, ij^^.). L'amore e la stima 
eli egli avea per gli uomini dotti, il condusse verso. 
il i5i8 airisola di Lerins,^ affin di conoscervi Gre- 
gorio Cortese, poi cal'dinale, che ivi era allor mo-. 
naco; ed è leggiadrissim^ la descrizione che in una 
delle SU& Lettere ci ha fasciata il Cortese medesimo, 
del piacevole scherzo con; cui il Saul i tentò d'ingan- 
narlo, spacciandosi per mercante genovese, e del 
modo con cui Gregorio venne a scoprirlo [CorU Op., 
t.2yep.,24yed.,patai^.iyy 4). Quindi la stretta amicizia 
traessi, e le molte lettere del Cortese alSauli (io. èp. 
25,28:, 29, ZOy 35, ec.) e uné^ assai; elegante del San-. 
li al Cortese (ib. ep. 46). Ei fu amicissimo, ancora di 
Paolo. Man.uzio, tra le cui Lettere tre ne abbiamo a 
lui scritte, che ben ci scuopronoqual concetto, aves- 
se Paola del Sauli (/• i, ep* 3, 4> 5,)* In una di esse^ 



LIBRO U 263 

ei rammenta coloi'o che in Padova solean frequen* 
tainie la casa^ cioè il Flaminio, Lazzaro Buonamici^ 
Giulio Camillo, e ilLongolio; e in unalti*a accenna 
un'opera intitolata de Bomine Christiana composta dal 
Sauli, di cui egli dice gran lodi, e aggiugne che il 
card* Polo solea pareggiarla a qualunque più pre- 
gevole opera degli antichi. Or questi presi seco il 
Flaminio, il Camillo, e Sebastiano Delio, e condotti- 
gli a Genova, e quindi in una sua villa, passò con 
essi tutta un'intera state, formando un'accademia in 
cui a vicenda venivansi esercitando ed aiutando l'un 
l'altro ne'buoni studj. Di quest'accademia parla Bar- 
tolommeo Ricci n^l suo Dialogo intomo al Giudizio 
(Op, U 3, p. 1 70), e in una delle sue Lettere, ove dice : 
Quod genus AcademicB Stephanus Saulius vir in hisce 
nostris studiis *elegantissimus in amcBnissima villa sua 
in agro Genuensi cum Marco Antonio Flaminio^ cumju" 
Ho Camillo , ac Sebastiano Delio aliquot menses excr- 
cuit^ atque exercere perrexisset^ si per Flaminii /«w- 
letudinem licuèsset ( ib. t. 2, p. gS )• A questo tempo, 
e a queste piacevoli adunanze par che alluda il Fla- 
minio con que' suoi elegantissimi versi in lode del 
Sauli, co' quali io conchiuderò ciò che a lui è a 
questa accademia appartiene.. 

Ast tu quem virtusy generis quem antiqua superbi 
Ad summos jam nobilitas tollebat honoresy 
Vitasti sapiens urbana negotia : nunc te 
Lauricomas Inter siWas cifriosque nitentcs 
Musarum placidae traducunt olia vit(£. 
Tu gelidam stratus formosi fontis ad undam^ 
Qua lei^iter cultis immurmurat unda uiretis^ 
Occultas rerum caussas caslique meitus^ 
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Quid deceaty quas sint fugienda sequendaque y tractas* 

Tu magni éloquium Tulli numerosque secutus 

Condis perpetuis mansura volamina chartis^ 

Nec tamen irrigfios hortos ornare colendoy 

Nec citrium serere^ aut buxum fondere comantem 

Negligis • . • 

Te juvenis {venerande sequar^ quantumque benigni 
Dj dederint vitcB^ contentus paupere teBo 
Jam vivam mihi secretis inglorius an^is» 

Cariti. ]. 9, Carmen (I). 

XXIX. XXIX. Rimane a dire delle accademie fonda* 

mie aiTiZ te nelle città che ora costituiscono il dominio della 

aUre città ^'^^^ ^^^^ ^^ Savoia. Il Quadrio accenna quelle de 

diSav<S»! Solinghi e degl'Impietriti in Torino. Ma né egli, né 

alcun altro scrittore, eh' io sappia, di questo argo* 

mento^ ha avuta notizia di un' altra assai più rino* 

mata che verso la fine del secolo si raccolse nella 

stessa città per opera del duca Carlo Emanuele fi* 

gliuolo e successore di Emanuel Filiberto. Io ne ho 

trovata menzione in una lettera di Bonifwio Vkn* 

nozzi scritta da Torino circa il i585 {a)i V altezza 



irita 



(a) Prima di questa accademia un' altra aveane avuta Torino 
sconosciuta essa pure finora^ e scoperta pochi anni sono dal eh» 
sig. Vincenzo Malacarne, ora professore di chinirgia nell' Unirer* 
sitk di Paria. Di essa si parla a lungo in un opuscolo del celebre 
Anastasio Germonio intitolato Pomeridianm Sessiones stampato 
in Torino nel i58o, di cui si è dato un lungo estratto in questo 
Giornal modenese ( t. Sg» p. i93> ec.)* Avea essa dal famoso giu- 
reconsulto Papìniano preso il nome ; e benché fosse principalmen- 
te diretta a coltivar gli studj legali} non trascnrara perciò que* 
dell' amena lettera tura, e opponendosi ad alcuni i quali avrebbon 
voluto sbandir dalle scienze la lingua latina» avea fatta legge 
che di essa sola si facesse uso. Era essa fondata almen fin dal i Si% 
come ha poi scoperto lo stesso sig. Malacarne in tm altro libro 
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di questo Serenissimo di Sai^oja^ scriv* egli ( Lett. r. i ^ 
pk 112)^ ha desiderato^ che si dia principio a fondar un 
Accademia in questa sua Augusta Città di Turino^ ii n 
ha data la cura a tre Padri del Gesìi di questo insigne 
Collegio^ i qualiy non so da che allucinati y soliti però a 
non s^abbagliare^ hanno fatto gran fondamento nella per- 
sona mia'y caricandomi d^una machina da incurvar le 
spalle^ quantunque gigantesche* S. A* se rC è fatto Prin* 
cipCy e Protettore^ e CapOy per tiranni buon numero de 
suoi Cortigiani^ tanto culti e fioriti nel resto, che, se vi 
si aggiugne t ornamento delle belle e delle pulite lettere , 
non sarà Corte in Europa più rilucente di questa. Il no* 
stro nome è degli Incogniti e V Impresa è un Quadra di 
pittura coperto d^un velo verde: f anima è tale: Profe- 
ret stas, levata da Orazio. Ed a me fu imposto il dover 
farne una lezione, ec« Nomina poscia il 5Ìg. Tesauro 
nostro Padre o Presidente, eh' è probabilmente il co. 
Lodovico, di cui si ha alle stampe qualche operetta 
in difesa del Marino. Indi soggiugne : Il numero de» 
gli Accademici fin qui è pid specioso, che numeroso j' ma 
si cammina innanzi a gran fretta, e con grandissimi 

* progressi, de" quali VA. S. nostra sentir tanto giistó,che 
questo solo ci stimola, e ci sprona a far quasi miracoli» 

> Siamo tre eletti a distendere e formar Capitoli , cdquali 
dovrà reggersi e governarsi V Accademia, e perchè mi 

* parvero molto acconci quelli della nostra Accademia de* 



in quell* anno stampato^ che eootìene alcune Poesie latine dellfo 
stesso Anastasio j di Rodomonte di lui fratello e di alcuni altri 
in lode dell* Accademia papinianea. Uno de' principali ornamenti 
deir accademia era Guido Panciroliy allora professor di leggi in 
Torino, e forse dopo la partenza ch'egli ne fece nel i582, essa. 
venne meno e cessò, poiché non ne troviamo più alcnn'altra men- 
zione* 
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gi* Insensati di Pistoj a (il Vaiuioizi ei'a di patria pi* 
stoìese) prego Vostra Signoria a mandarmene una copia 
quanto prima* E per dirle anco questo^ qui il mio nome 
o cognome o soprannome è delC Abbozzato* Il non trova- 
i<e perà altrove menzione di questa accademia , ini 
fa ci*edere che qualche sinistro accidente ne arre-» 
stasse i più felici progi*essi. Due accademie trovi»* 
mo in Casale di Monferrato, la prima detta degU 
Argonauti, fondata verso il 1 54o, che prese in isper 
cial maniera a coltivare la poesia marinaresca, ^ 
frutto degli studj di queValorosi accademici furono 
i Dialoghi marittimi di M* Gio. Iacopo BottazzOy ed aU 
cune Rime marittime di Niccolò Franco^ e d'altri diifer^ 
si Spiriti delC Accademia degli Argonauti stampati in 
Mantova nel i547* ^^' Bottazzo veggansi le notizie 
presso il co» Mazzu^helli ( Scritt. itaL t. 2, par* 3, 
./x 1 888 ), il qual però è a correggere, ove il fa natia 
di Casal Monferrato^ II Bottazzo era nato in Mont(» 
Castello, luogo poco lontano di Alessandria, e feudo 
del co. Massimiliano Stampa, come egli stesso affer- 
ma nella dedica al detto conte de suoi Dialoghi , e : 
nel terzo di essi. L'altra ebbe il nome degl' Illustra* . 
ti, e se ne dovette la gloria principalmente a Stefa^ . 
no Guazzo, il quale ne ragiona sovente e nelle sue 
Lettere e ne' suoi libri della Civile Conversazione, 
e descrive le leggi colle quali i^eggevasi quella illu- 
stre adunanza (V* Guazzo Lett.p.Siiy^^^f^c. ; Cii^il. 
Coni^rs. p. io4 ed* bresc*. i5j4)' Nel 1667 essa pub- 
blicò una Raccolta di Poesie in morte di Margherita 
Paleoioga duchessa di Mantova e marchesana del 
Monferrato, e tra gli accademici autori di esse veg- 
giam nominati Annibale Magnocavalli , Annibale 
Guasco, Gianfrancesco Gambara, il Bottazzo, ilGuaz-^ 
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70 , Giorgio Carretto e Silvio Calandra^ Àlciini aU 
tri accaden^ici con altre particolarità intorno a que^ 
sta agcadetnia si accennano dal Jarcbio ( Specimen 
Acad., hai. p. 1 1 , ec. }• Il Quadrio aggiugne ( u^ i , p. 5 1 ) 
che anche in Alba, città essa pur-e c^el Monferrato^ 
circa Tan. iSgo fiorì T accademia degrinquieti, a 
cui fu annoverato Gherardo Borgognl.* Ma il Boi*go« 
gni fu certamente neir accademia di questo nomQ 
eretta in Milano dal marchese di Caravaggio, di cui 
$opra abbiam fatta men2;ione ( Ni Mazz^ Scritta itaL 
U 2^ par. 3, p. 1596). E io penso perciò, che il Qua* 
drio abbia qui preso equivoco, credendo che Tac- 
cademiadi cui il fiorgognifn membro, fosse nella pa- 
ii*ia stessa di questo scrittore t^he fu natio di Alba} 
Q questo è pure il sentimento del eh. sig. baron Giu-« 
seppe Verna3;za da me più volte lodato, il quale,» 
benché cittadino di Alba, mi ha però sinceramente 
avvertito ch'eì non crede ben. fondato T onore ch^ 
il Quadrio le attribuisce^ Nel 1 596 ebbe comincia-» 
mento/ quella degli Isnmobili in Alessandria., e in 
quella occasione Niccolò dal Poas^o fece recitare una 
sua commedia intitolata lo Scolare , che fu ricevuta, 
con sommo applauso ( Ghitmi Ann. d'Alesa, ad h. 2 ){*)% 
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C*^) Alctme più esatte notizie d'<jll' aocadètnia degl' IminobiU 
fondata in Alessandria ini ha di «olà 'trasmesse il sig. tnaroh., 
Carlo Gaasco. Ella ebbe principio fia dal 1662. per opera di tra 
di (|tie* cittadini Giiarnero Trotti, £iniiio. Mantelli e Gianl'rance- 
sco Aulari : e ne fu allor direttore il co. ' Teodoro S. Giorgio di 
Biandrate podestà della detta città. Fn poscia a miglior forma 
ridotta nel 1.596 ali*' oocasione. che ivf trovavasi il card. Michele 
Bonelli detto, il cardinal Alessandrino, pronipote del !s. pontef'*^ 
Pio V. Ebbe a sua impresa il globo della terra verdeggiante coi 
motto nec iners senza l'aggiunto ^'immota intrusovi dalQuadrÌQj 



«68 STORIA DELLA LBTTI^R. ITAL. 

Finalmente in Novara fiori in queslo secolo V acca- 
demia dei Pastori fondata da Bartolommeo Taeggio^ 
di cui il Quadrio (r. i, p. 84 ), seguendo F autorità 
del Cotta, fissa l'origine al 1 65o* Ma Tedizione del- 
le Bime di M. Gio. Agostino Gazza , ossia Caccia ^ 
gentiluom novarese, ed uno de' principali ornamene 
ti della medesima, fatta in Venezia nel i546, in cui 
gli si vede aggiunto il soprannome dì Lacrito ndl^ 
Accademia de^ Pastori^ ci mostra che se ne dee aptici- 
pare il cominciamento di qualche anno. 
XXX. XXX. Così appena vi ebbe città in Italia , in 

prodotto coi gli uomini più eruditi e i più colti poeti non 
cad«aiio* formassero cotali adunanze ; e 1 emulazione che per 
esse destavasi tra' cittadini, è certo indizio del gran* 
de ardore con cui allora in ogni parte si coltivavan 
le lettere. Il fine che le accademie si proponevano, 
non poteva esser migliore. Animarsi col vicendevo- 
le esempio allo studio, fomentar cogli applausi e ri^ 
compensare ancora co' premj le dotte fatiche, sco« 
prir sempre meglio i pregi e le bellezze degli anti^ 
chi scrittori greci e latini , abbellire e perfezionare 
la volgar nostra lingua, ricercare e ad£tare agli al- 
tri il sentiero che più sicuramente conduca alla lo- 



« ne tn eelebx'ata solennemente la pubblìcasìone il i dì dicembre 
dei 1598. Circa il i6ot fu essa accolta nel ano palazzO} e con 
premura arvirata da monsig. Pietro Giorgio 'Odescalchi vescovo 
di Alessandria j e continuò fin verso la fine del secolo scorso a 
fiorire felicemente) e ad annoverar tra'suoi sooj uomini assai dot^ 
ti. Essendo poi essa venuta men0| fa rinnovata l'an. 1751 all'oc- 
casione della nascita del real principe di Piemonte Carlo Ema- 
Buole Ferdinando ; ed ha poscia seguito a tener le sue adunante 
e a vedere in esse raccolto il più bel fiore degl' ingegni di quella 
città. 
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de dì colto jlcrittore, di valoróso poeta ^ di orator 
eloquente , indagare le leggi e scoprire gli arcani 
della natura, sgombrare le tenebre fra cui giaceva- 
no le antiche memorie, togliere in' somma dallo 
squallore e ricondurre a nuova vita le scienze tutte 
e le arti.. £ i cominciamenti di tutte queste accade- 
mie furono comunemente tali , che poteano a ifagio- 
ne sperarsene lietissimi frutti. Ma tutto ciò che ri- 
chiede disagia e. fatica,^ ncm può sostenersi per lun- 
go tompo, se uou si aggiungano stiinoli che ne rea- 
dano. più dolce il pesd e più soffiubit (a noia* Fin- 
cbò manteanesi vivo quel primo^ ardoL*e , gli eseixii j- 
accademici si rimiravano come un giocondo sollie- 
vo delle pubbliche e delle domestiche cure. Ma es^ 
so, come suole avvenire, andò scemandosi dì grado 
iu grada; e in più luoghi si estinse del tutto. Tratte- 
ne quelle accademie le c|ua1ì ebber la sorte di ritro- 
vare nel zelo, e nella magnificenza de'principi, o de* 
magisti*ati lai sostegno ed appoggio che la speranza 
de^premj facesse intrapi*endei*e con piacere q^ualun- 
que ancor più penosa lavoro, le altre col volger de- 
gli anni o. si sciolaera interamente^ a non conserva^ 
ron che un'ombra, dell'antica lor forma* Gli sforzi 
che talvolta si fecero per rinnovare sì giovévoli isti- 
tuzioniy ebber lo. stesso successo ; e l'amor della pa- 
tria che mosse non rare volte alcuni privati a risve- , 
gliare n^' loro concittadini un lodevole entusiasma 
nel coltivare le. lettere^ non ebbe forza comunemen'^ 
te, che finche visser coloro i quali con raro esempia 
n' eran compresi.^ Ma noi qui parliama de' tempi iu: 
cui fioriron gli studj, e non dobbiam funestar^ sk 
dolce e si gloriosa memoria con importuni confronti^ 
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CAPO V. 



Stampe^ Bildiotecìiey Raccolte ài Antichità. 

ìnfaCica))ìld diligenza con cui molti Ita» 

Bi comi* ^ , 1 • i i 

ÉiBt ittiu<^ liani del 8ec4 XY si erano adoperati nel' ricercare 1 
car codi* codici degli antichi scrittori, appena lasciò à'Ior pò- 
fenoliarr steri occasioiie alcuna di meritarsi Ugual lode. Leon 
lattaoipa^ X, come siè detto nel secondo capo di questo libro, 
proposa ampissimi premj, e profuse tesori afiìne di 
scoprir nuovi libri. Ma il maggior frutto ch'ei ne 
traesse, fu il ritróVarsi dei primi cinque libri degli 
Annali di Tacito, a lui inviati dalI'Alleinagna, e dii 
' lui pagati cinquecento zecchini (V • Mazzucch, Scrìtt. 
itale t: ^ypar. 2, p. iò2o). Non giova dunque ch^io 
eRti*i qui a ricercare di alcune altre cose, di minor 
conto, che si andarono discoprendo } perciocché io 
Uoa. debbo occuparmi in cotai minutezze, ove dà 
Ogni parte si offre grande e luminoso argoiipiento di 
storia. Per là stèssa i*agÌ0ne , dopo avere nel prece* 
dènte toms> trattato deirintrùduziòn della stampa e 
della rapidità con. cui essa si stese in quasi tutte 1^ 
città italiane, non .mi tratterrò a esaminare in quali 
alti^ città in questo/secolo fosse ricevuta quest'arte 
e- come fosse sostenuta e promossa* Nel cÌki panni 
degno d'osservazione ft*a le altre cose ciò ch'io ho 
rilevato dalla stampa degli Statuti delle Acque fat« 
tain questa città di Modena l'ami 5 75> ove veggiatno 
che due cavalieri erano soprastanti alle stamperie 
della medesima. Perciocché vi premettono una pìc- 
cola prefazione fiartolommeo Calori e il cay. Giam^' 
battista Molza, i quali s'intitolano Jyporum Mutinen^ 
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sium Pr€BfeSi.Non così dvie tacersi il nome di alcuni 
dei più celebri stampatori italiani che colle ]>elle ei 
magnifiche loro edizioni, e alcuni ancora col Ibr sa- 
liere, aggiunsero nuovo pregio a, quest'arte, e nuovo 
onore alFItalia* 

II. Fin dagli ultimi anni del secolo precedente ^'* 
ei'asi trasportato a Milano Alessandro Minuziano tori cele* 
natio di s. Severo nella Puglia; ed ivi alla scuola gindro**" 
di Gioi'glo M erula formatosi all'eloquenza e aHa let- ^»"""•• 
teratura, fu ci*eduto degno di occupar quella catte- 
dra stessa ; e fa per più anni professoi*e in Milano 
'delFarte oratoria, e ancora di storia* Questo onore* 
vóle impiego non lo distolse dal volgersi all'im- 
pressione de' libri , e dopo essersi per alcuni anni 
servito degli altrui torchi, a'quali contt*ibulva egli 
stesso col suo denaro non meno che colla sua dili- 
genza nel fare che l'edizioni fosser corrette ed esat- 
te, prese poi ad avei* ei medesimo i suoi caratteri 
proprj ; e il primo saggio che ne diede, fu la ma- 
gnifica edizione di tutte l'Opere di Cicerone, fntta 
in Milano nel 1498 e nel 1 4g9 in quattro gran tomi 
MI foglio, la qual fu la prima che si facesse di tutte 
insieme le Opere del padre della romana eloquen- 
za. Continuò poscia il Minuziaiio a darci altre edi- 
zioni di diversi antichi e moderni scrittori j e uomo, 
com'egli era, erudito e colto, a molte premise sue 
prefazioni scritte con molta eleganza, nelle quali 
talvolta si duole della fatai negligenza per cui l'arte 
della stampa era presto degenerata per Fignoi^anza 
degli artefici e per l'avidità del guadagno degli edi- 
tori. Era egli diligentissimo nel confrontare tra lo- 
ro gli antichi codici e nel ricavarne la più sicura e 
h più giusta lezione. Egli ancora peyò non andò 
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esente da quella taccia^ * per cui le stampe d'Italia 
hanno sempre sofferto non leggier danno^ cioè di . 
voler tosto pubblicar da'suòi torchi ciè che dagli 
alti*ui è già uscito. Quando Leon X fece stampare in 
Roma i sopraccennati libri di Tacito, il Minuziana 
fu destro in modo da averne i fogli di mano in ma- 
no che si stampavano ; e quindi da apparecchiamo 
egli al tempo medesimo un'altra edizione. Dello sde* 
gno ch'egli perciò incorse, di Leon X^ de' disturbi . 
che ne sostenne, e della maniera con cui calmi) la 
procella contro di lui sollevatasi, si può vedere T, 
eruditiss. Sassi che di questo stampatore valoroso^ 
ragiona a lungo ( ProUgonu ad Hisu typogr. mediolm 
p. 107 ), e osserva che dopo il 1621 di lui più non 
trovasi memoria alcuna, e ch'ò probabile che verso 
quel tempo ei finisse di vivere, 
m. in. AI tempo stesso che il Minuziano rendeva 

ék vmìo celebri le stampe milanesi, Aldo Manuzia il vecchia 
deUe^o«* aggiugneva nuovo onore alle venete. Di lui già si & 
^■"^^^" parlato nella storia del secolo precedente, e ab- 
biam veduto ch'ei mori nel i5i5. Paolo di lui fi« 
gliuolo era allora fanciullo di ti-e anni soli, e ri*» 
mase sotto la cura di Andrea Tòrresano da Awla 
suo avolo materna, sotto il cui nome^ insiem con 
quello di Aldo ccmtinuò coH'usata eleganza la stam- 
pwia manuziana « In fatti ne' libri impi-essi in tal 
tempo, leggesi commiemeote : Zìi Aedibuf Aìdi Ì3 An^ 
dreae soceri y finchò mprtà anche Andrea nel 1 629 ^ 
ella si rimase oziosa fino al i533 .. Intorno a che, 
oltre le Notizie del Manuzio di Apostolo Zeno , da 
noi alti*ove citate , veggasi ciò che della Vita di Pao« 
lo ha scritto con singoiar esattezza il eh. sig. ab. Pie^ 
tro Lazzeri {MisccUan. Colleg. rom. t. 2 ,p. 191 ,ec.}j| 



LIBRO 1. 2^3 

delle cui fatiche la qui gioveroitìmi , sceglienclo, 
anzi accennando soltanto le cose più importatiti . 
Paolo frattanto ,' istruito dapprima con poco succes- 
so nelle belle lettere da alcuni pedanti , poscia per 
sua buona sorte passato sotto la direzione .di Bene-, 
detto Ramberti uomo assai dotto, fece in esse sì fé- 
],ici pi*ogressi, che può rimanere dubbioso se più. 
abbia giovato agli studj col pubblicar le altrui oj^e- 
ve y ò collo scriver Je sue « Nel i533 riaperse la sua 
stamperia , e la data di essa era comunemente : In 
àedibus haeredum Aldi Manutii , if Andrene soceri « 
Nel 1 535 passò a Roma , ove gli venian date speran-. 
ze di cose grandi ; ma il solo frutto ch'ei trasse da 
questo viaggio , fu lo stringersi in amicizia con al- 
cuni de' più dotti uomini che ivi erano allora, e. 
principalmente con Marcello Cervini , con Bernar- 
dino Maffei e con Annibal Caro . Tornato presto a 
Venezia , formò ivi una cotale accademia di dodici 
nobili giovani ch'egli veniva istruendo ne' buoni 
studj . Nel qual esercizio durò circa tre anni, dopo, 
i quali viaggiò per diverse [città d'Italia, singplar-' 
mente affin di vederne le migliori biblioteche. Sem- 
bra però, ch'egli continuasse a tenere o pubblica, 
p privata scuola • Certo in tal esercizio egli era nel 
i55o, perciocché il Robortellp in una lettera scrit- 
ta da Venezia nell' aprile del detto anno dice ; Pau- 
lus Manutius hic egregius habetur Ludimagister in in- 
stituendis pueris : Hypodidascaliim etiam naSus est pe- 
ritimmum ( CL Firor. EpisU ad P. Viaor. U i , p. 74 ) • 
Fino al 1 540 egli co' suoi fratelli, Manuzio il mag- 
giore, Antonio l'ultimo, tenne ferma la società co' 
figliuoli di Andrea Torresano nel negozio della stam- 
pa p Nel detto anno si divise da loro , e prese a se^ 
Torno VIL Farle L 18 
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gnare le sue edizioni con queste parole : Apud Aldi 
filios y o pure In aedibus Paulli Manutii • I Torresani 
continuarono anch' essi nell'esercizio, dell'arte loro ^ 
e Bernardo uno di essi passato a Parigi vi apri una 
stamperia che tuttor durava nei i5&i , e dicevasi 
ancora la biblioteca di Aldo . Io lascio di ratnmen^ 
tare diversi viaggi di Paolo, e le frequenti malattief^- 
principalmente degli occhi , a cui fu soggetto , che» 
tanto più gli riuscivan moleste, quanto più il disto< 
glie vano dagli amati suoi studj . Questi frattanto V 
avean già renduto sì celebre, che da molte parti 
veniva invitato con ampie offerte . Recatosi a Bolo-< 
gna nel i555, quel senato cercò di tenerlo a van« 
(aggio maggiore dell'università: Questa mattina^ 
scriv' egli stesso a' 3o di settembre deì detto anno' 
( Lettere /. 3 , lett. 3 ) , di consentimento unwersale è 
passato il partitOy ctìio sia condotto con proi^isione di 356* 
scudi b altri commodi y tanto che la cosa i^a alli 4o6«r 
V utile è assai grande , ma V onore è maggiore , non es- 
sendomi da questi Signori t^erun obbligo imposto y sal^& 
che di aver cura , che si stampino (fué* libri , onde possa 
Io studio trarre profitto y e la Città riputazione^ Mape^ 
scia per nuove diflicoltà insorte, la cosa non ebbe 
effetto. Lo stesso accadde delle pi*emurose istanze 
che ài tempo medesimo gli fece il card* Ippolito di 
E'ste il giovane , perchè venisse a starsene appressa 
à lui ; istanze dal Manuzio accettate, ma poi renduh 
te inutili e dalla peste che infieriva in Ferrara , e 
dalle indisposizioni quasi continue del Manuzio m&* 
desimo. Poco miglior fu il destino per cui fu egli 
trascelto a soprantendere alle magnifiche edizioni 
the l'Accademia veneziana apparecchiavasia dare^ 
|>ei*cioe€hè^ come sì è detto^ essa ebbe troppo bi'ev^ 
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duratale venne presto al nulla- Prima però, che 
ciò avvenisse, era già il Manuzio passalo a Roma 
per r esecuzione di uno de' più gloriosi disegni che 
mai si formassero pel vantaggio della letteratura , 
e che dee perciò da noi espprsi qui esattamente . 

IV. Fin dal iSSg due gran cardinali Marcello ^^ 
Cervini e Alessandro Farnese avean formata V idea ^tampé. 

.^ • j * ria da lui 

di aprire m Roma una magnihca stamperia, da cui aperta in 
61 venissero pubblicando di mano in mano tutti i 
più pi-egevoli manoscritti greci che nella Vaticana 
51 conservavano . Era stato a tal fine trascelto il ce- 
lebre stampatore Antonio Biado asolano , il quale 
trasportatosi perciò a Venezia, avea pregato il Ma* 
tiuzio a fargli fondere i caratteri e ad apparecchiar- 
gli le. altre cose opportune al bisogno : Magna enint 
eptimcB i^cluntatis documenta scepissime dedistiSy scrive 
il Manuzio al Cervini parlando ancor del Farnese 
(/. I , ep- 7), rnajora etiam dare cogita tis ^ cum qui-* 
dem, ut Antonius Bladus ad me detulit y pulcherrimam 
>rem W i^Ms dignissimam aggrcssi ^ omnes libros Grcece 
'ScriptoSy qui nunc in Bibliotheca Palatina conditi asser-* 
mntur , prwlo subjicere cogitetis . . . cui se muneri Bla" 
4us il te esse prcepositum ajebaty itaque i^enisse ad nos;^ 
-ut i^ eoj* typos , quibus atramento illitls charta impri^^ 
mitur , conflandos curaret ^^ si qua prasterea sunt ad 
opus necessaria m^aturaret * Questo sì bel disegno eb- 
be almeno in parte il suo effetto, e ne son pruova 
«le bellissime edizioni uscite da^torchi del Biado, e 
quella singolarmente di Omero co' Comenti di Eu- 
ifitazio* Frattanto la necessità di opporsi alle re^ 
jceiiti eresie «che sempre più andavano dilatando- 
ci, e di riformare gli abusi secondo gli ordini del 
Concilio di Trento 9 fece conoscerò che conveniva 
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principalmente rivolgere il pensiero a dare alla Iit* 
ce le opei*e de^ss. Padri e di altri scrittori ecclesia- 
stici, che servissero come di argine air impetuoso 
torrente dell'errore e del libertinaggio. Acciocché 
dunque le edizioni di queste opere riuscissero in 
modo, che ali* eleganza de' caratteri si congiunges- 
se la correzione , il pontef. Pio IV chiamò a Roma 
il Manuzio, a cui assegnò cinquecento annui scudi, 
e gli fece sborsare anticipatamente il denaro neces- 
sario pel trasporto di tutta la sua famiglia e del cor- 
redo della sua arte ; nel che è verisimile che graa^ 
parte avesse il card. Borromeo nipote del papa, col 
cui consiglio reggevasi allora ogni cosa . Trasferissi 
Paolo a Roma nella state del i56i . Delle opere dal 
Manuzio pubblicate ne' nove anni che ivi trattenne- 
si, de' valentuomini che in quelle edizioni gli furon 
d'aiuto, tra' quali si annoverano il Sirleto, il Faer- 
no , il Panvinio , Latino Latini e più altri , veggasi 
il suddetto ab. Lazzeri che ne ragiona minutamen- 
. te , provando ogni cosa con autorevoli documenti * 
La stamperia del Manuzio era posta in Campidoglio 
nel palazzo stesso del Popolo romano, e perciò ne' 
Jibri ivi stampati leggesi per lo più Apud Pdulum 
Manutium in aedibus Populi Romani • Pareva che quel 
soggiorno e l' impiego ivi affidatogli , dovesse fissa- 
re in Roma il Manuzio • Ciò non ostante q perchè 
gli sembrasse che alla fatica non corrispondesse il 
guadagno , o perchè le frequenti sue indisposizioni 
ne sconcertassero l'animo, nel 1 570 prese congedo ; 
•e nell'autunno tornò a Venezia. De'motivi che con- 
dussero a tale risoluzione il Manuzio, parla a lun^ 
go il sopraccennato scrittore, il quale mostra ch'egli 
medesimo non p coerente a se stesso nel ragionarne^ 
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e reca or una , or un' altra ragione ; e scrivendo ad 
uno si chiama per ogni riguardo felice in Roma , 
scrivendo ad un altro quasi al tempo medesimo si 
duole- del suo misero stato, incostanza per avventu* 
ra , come si è detto , in lui cagionata dalle sue in* . 
disposizioni • 

V. D'allora in poi appena ebbe il Manuzio sta- v. ^ 
hil soggiorno . Nel 1571 fu per qualche tempo agi,fuamor- 
Genova , passò alcuni mesi dell'anno seguente intoperc/^ 
Milano, donde tornato a Venezia , si pose di nuovo 
in viaggio per Roma per prendere una sua figlia 
che ivi avea lasciata in un monastero, e ricondurla 
alla patria • Ma trovò ivi un pont|efìce che troppo ' 

stim<:iva gli uomini dotti, per lasciarsegli fuggir dal* 
le mani . Gregorio XIII il volle in Roma, e assegno- 
gli perciò un annuale stipendio, non molto ampio, 
è vero, ina che lasciava il Manuzio in una totale 
libertà, per attendere, come più gli piacesse, a'suoi 
studj • Questo secondo soggiorno in Roma fu assai 
più breve del primo, non per incostanza di Paolo, 
ma per la morte che lo sorprese dopo lunga malat* 
tia a' 12 d'aprile dell'an. 1674 , contando egli ilses- 
santesimosecondo dell' età sua • Uomo degno , a dir 
vero, di assai più lunga vita, e più dégno ancora 
d' immortai ricordanza . Le molte e comunemente 
belle ed esatte edizioni, ch'egli ci diede, di parec^ 
chi antichi e moderni scrittori y potrebbon bastare 
per annoverarlo tra quelli che molto han giovato a' 
promuover le lettere . Egli però non pago di pub- 
blicar da' suoi torchi le opere altrui , le illustrò an- 
cora colle sue prefazióni e co' suoi comenti ; il che 
egli fece singolarmente con tutte l'Opere di Cicero- 
ne e di Virgilio, le quali da lui si ebbero più cor- 
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rette e più rischiarate. Molto a lui pure dovettero • 
]e antichità romane ; perciocché egli osservatore du 
ligentissimo delle iscrizioni , e di altri cotai prege-» 
voli monumenti, ne fece sovente uso nel dichiarare 
parecchi passi più oscuri • Il Calendario romano fa 
da lui prima d'ogni altro trovato e dato in luco 
per mezzo di Aldo suo figlio nel 1 566 insieme con 
due operette ch'egli vi aggiunse , una intitolata De. 
vetemm dierum rationcy l'altra Kalendarii Bomani 
explicatio (Foscarini letterata Venez.p. 378 )• Avea 
egli formata l'idea di una grande opera iu cui pen- 
»ava di rischiai*are tutto ciò che alle romane antir 
chità appartiene jma da altre occupazioni distoltone, 
ne die solo un saggio col libro delle Leggi romane da 
lui pubblicato in Venezia l'an. i55j (a)e dedicato, 
al caixl. Ippolito da Este, e alcune altre parti dell' 
opera stessa già distese da Paolo furon poi pubbli? 
cate da Aldo • Egli inoltre fu il primo a formar 
raccolta di Lettei*e di diversi cosi italiane come lati^ 
lie« e delle prime diede in luce in diversi teiopi tr^ 
libri dal 1542 al iS6ié^[V.Fontanitti colle note del Zen 
no t* i) p« iSq)^ delle seconde pubblicò un libro nel 
i556. Al par di ({ueste raccolte, sono pregevolissir 
me le Lettere che abbiamo dello stesso Manuzio 
neir una e neir altra lingua. Dodici sono i lihvi doU 
le latine pia volte stampati j dalle c|i:uU bea si CO7 
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< (a) Del libro cUlle Leggi romana stampato dal Manuzio nel t SS^^ 
kì lianno diversi ejieiuplari con molte diver&itìk dall' uno^ all' altroj 
fingolarmente dopo la pagina ^3 in cui si o&serra un cambiaiuen-* 
to totale f il che pruova che due edizioni ei ne lece in c^uell' an- 
no tnedesiino : « la «econda più corretta e più accresciuta ddU 
prima, . , -. 
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noscè quanto studio avesse fatto il Manuzio sulle 
opere Ai Cicerone, e quanto feliceixiente ne imitas- 
se lo «tile. Lo Scioppio yi ha trovate ( in Grosippo 
pi 22 ) alcune parole che non 3ono ciceroniane; m^ 
ciò non ostante ogni uoiiì saggio vorrà essere un 
Manuzio anziché uno Sdoppio. Alcune altre lette- 
i*e inedite ne son poi uscite in Iucq (Misceli. Coli, 
ronv. t. 5, p. 38/ ). Più rare sono le Lettere italiane^ 
delle quali io non so che ^i abbia altra edizione do- 
po la prima del i5$o (*)^ ed esse ancpra si leggo- 
no con piacere per la semplicità e peV la non affet- 
tata eleganza con cui sono scritte* Aggiungasi a ciò 
i Proverbi, un Trattato, degli Elementi stampato 
Ilei 155/ {Fantan. Lc.t. 2,p. 326) e alcuni altri opu- 
scoli di minor conto. Se^gli fosse autore in ciò eh' 
è la sposizione latina del :Ga|;echismo romano, come 
si afferma da molti, il vedremo a luogo più oppor- 
tuno. Il Foscarini osservando che il Manuzio nella 
prefazione premessa al Concilio d\ Trento, da lui 
pubblicato, ne promette ancora jn breve tempo la 
Storia, crede ch'egli avesse in animo di comporla. 
Ma a me sembra the ciò possa intendersi ancora di 
qualche altro, la cqi Storia pensasse il Manuzio di 
pubblicare* Io trovo bensì che il Manuzio a vea di- 
segnato di scriver l'Istoria della Gasa d' £ste, ìntorr 
^o*a che abbiamo una Intera d^llo stesso Manuzi<^ 
a Giambattista Pigna (Manuz. Lettere volg. p. I25) 
colla risposta del Pigna {^Lettere di àiifersi^Ven. i564i 
p. 8o ), ma il disegno non ebl^e effetto* 
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(*) L' edizione delle Lettere italiane di Paolo Manuzio £ati^ 
tizi 1 56oj non è ne la primaj ne V unica. Prima di essa se n «r<ii 
Uvai un* altra neU' an. 1 550. 
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Yi^ VI. Io potrei qui recare i magnifici elogi che 

ti^e^^cta* ^^ Iranno fatto molti scrittori di que tempi, e quel- 
y •Ini li principalmente che nell' eleganza dello scrivere 
erano o uguali, o non di molto inferiori allo stesso 
Manuzio, come Bartolommeo Ricci ( r. 2 op« p. 3o8y 
ec. ), il Paggiano ( EpistoL r. 2, p. 66, 76, ec. ), il Pa- 
leario (/. i, ep. 17) e il Mureto che gli era amicis- 
simo, e che non ardisce di decidere se più dehba a 
Cicerone il Manuzio, o al Manuzio Cicerone ( Far* 
LeS. /. I, e. 6, ec). Ma basti per tutti quel del Bon^ 
fadio, uomo il quale ben sapeva che fosse scrivere 
con eleganza* Questi in una lettera al Manuzio, trat- 
tando delle difficoltà dello stile epistolare, Queilurt- 
ghi periodi infatti^ dice (Lettere p. 56 ed. bresc. ijSS), 
hanno troppo gran campoy e V uom vi si perde dentro^ 61^ 
tre che in lettere familiari par che non convengano. E 
molto pid bello e pid sicuro quel breve girOy ove voi così 
felicemente v^aggirate, senza punto mai aggirarvi^ e voi" 
leggiate lo scriver vostro con una leggiadria mirabiley 
senza mai cadere. Seguirò dunque voi^ e mi parrà aver 
fatto assaiy j' io potrò appressarmi^ che di giugnervi po^ 
chissimi possono sperare^ di passarvi nessuno. Avete un 
apparato di parole ricchissimo^ e le parole sono illustri^ 
significantiy e scelte *y i sensi o sono nuovi, se pur co^ 
muniy gli spiegate con una certa vaga maniera propria 
di voi sdOy che pajòn vostri , e fate dubbio a chi le^ge^ 
se quelle pigliano ornamento da questi, questi da quel^ 
le. Qua spargete un fhrCy là. scoprite un lume, e sì ac- 
conciamente, che par che siano nati per adornare ed il^ 
lustrar quel luogo, ove voi li ponete, né ci si vede oni- 
bra à! affettazione. Il principio guarda il fine; il fine pe»-- 
de dal principio; il mezzo è conforme alCuno ed alfal" 
tro con una conformità varia, che sempre diletta, e mai 
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. non sazia ; te quali cose danno altrui pid presto causa di 
maravigliarsi^ che ardire di poterle imitare. Né però 
vuoisi dissiinulare che il Manuzio ancora ebbe ri- 
prensorie nemici. Né é maraviglia, perciocché come 
ne'cibi, cosi nelle lettere ancora, diversi sono i gusti ; 
e ciò che sembra ad alcuni perfetto, da altri cré^ 
desi difettoso. Più grave é l'accusa a lui data da Ga- 
briello Barri, il quale celo rappresenta come un so- 
lenne plagiario e ardito usurpatore delle fatiche al- 
trui. In una sualetteraaPier Vettori, scritta il primo 
di agosto dell an. 1 557, egli arreca un passo della Gra- 
matica latina di Aldo Manuzio il vecchio, in cui af- 
ferma che Giano Parrasio essendo in Milano al prin- 
cipio del secolo XVI, avea pubblicati senza il suo 
nome certi frammenti d'antichità, e che avea quaisi 
finita un'opera in XXV libri divisa su diversi pun** 
ti d'erudizione, intitolata De rebus qucesitis perEpisto^ 
lam. Soggiugne poscia il Barri che Paolo Manuzio, 
detto da l\xi at^is imptumiSyk^furax insigniSy ebbe dal 
card. Seripando la suddetta opera del Parrasio e i 
Gomenti del medesimo sulle Epistole ad Attico; eh' 
egli spacciò i Gomenti per suoi, e dall'altra op^ra 
scelse alcuni passi soltanto e li diede alla luce fin- 
gendo che tale edizione fosse eseguita a' tempi di 
Aldo suo padre; e che diede il rnnanente dell'ope- 
ra al giovane Aldo suo figlio, a cui pui'e il Barri dà 
il nome di cornacchia spennata, perchè egli ancora 
se ne facesse bellone che Aldo di fatti benché, com' 
egli dice, quasi ancora fanciullo , divisa l' opera in 
più parti dedicate a più cardinali^ la pubblicò qual 
sua, ritenendo però il titolo medesimo che il Parra- 
sio le avea dato {CI. Viror. Epist. ad Pi ViStor. ^ 2, 
p* 108). E questa accusa ripete lo scrittore medesi- 
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mò in aaa sua opera ( De Situ b Antiq. Calabr. L 2^ * 
e. 7 )• Egli è il solo che rinfacci al Manuzio si grav:e 
delitto} e nell'atto stesso di rinfacciarlo, ci fa ved«- , 
re la falsità dellaccusa* L'opera del Parrasio fu pub* . 
blicata la prima volta da Arrigo Stefano nel 1 667 ^ 
e nella lettera da lui premessa a Lodovico Gastelve- • 
ti*o ci dice di averla avuta non già dal Manuzio, , 
ma dal Giova, uomo erudito di quell'età, di cui si « 
trova menzione in varie lettere del medesimo tempo. > 
Ma diasi pure che il Giova avessela dal Manuzio. 
L'opera del Parrasio, secondo il BaiTÌ, era in XXV 
libri, e do vea. perciò essere molto voluminosa* Qr 
ciò che abbiamo sotto il nome di esso, è un picciol 
libro; e picciolo parimente è quello di Aldo sotto 
il medesimo titolo ; sicché amendue insieme appena ^ 
possono formai*e una piccola parte della grande ope- 
ra che al Parrasio si attribuisce. Perchè dunque il : 
giovane Aldo non si appropriò il rimanente ? InoU 
tre se Paolo dio quell' òpera al figlio , perchè la di- 
vt)Igasse qual sua, ei doveva almeno avvertirlo che. 
ne cambiasse il titolo j altrimente veggendo il titolo^ 
stesso usato prima dal Pai*rasio, poi da Aldo, pò- 
teano alcuni sospettare che questi avesse copiato il 
primo. Nò era allora Aldo quasi fanciullo, come 
dal Barri si aiTerma ; perciocché nato nell'an. i547 
contava quasi So anni di età quando nell' an. 157.6- 
pubblicò il detto libro. Finalmente, a comprovare 
tali accuse^ richieggonsi monumenti sicuri ; e ninna 
qui ne abbiamo fuorché la semplice affermazione 
del Barri, che non può avere forza bastevole a farci 
credere i due Manuzj troppo divèrsi da quelli eh» 
sempre sono stati creduti. 

VIL ir suddetto Aldo figUuol di Paolo seguì^ 



henchò alquanto da lungi, gli esempj del padre e yn. 
nel coltivare le lettere, e nel promuoverle per mez- SaoU^ilii 
£o della sua arte. Paolo lo ebbe da Margarita Odo* v^o- 
ni sua moglie a' 12 di febbraio del i547 (^* lAzzeri 
MiscelLCólLrom. u 2, ;>• 210), ed usò la più sollecita 
diligenza nell'educarlo e nell'istruirlo. Fu dapprir 
ma professore di belle lettere nelle ^scuole della can« 
eelleria in Venezia^ ove s'istruivano i giovani che 
aspiravano alla carica di segretarj della repubblir 
ca, e tenne quella cattedra dal i5jj fino al i585 in « 
cui fu chiamato a Bologna ad occuparvi quella che 
per la morte del famoso Sigooio era restata vacauT 
te. E questa scelta è una pruova evidente della gran 
fama a cui Aldo era fin dallora salito. La Vita di 
Cosimo de'Medici da lui frattanto data alla luce^ il 
i*endette caro al gran duca Francesco che. nel iSS/ 
gli fece ofi*rire la cattedra di umane lettere in Plim 
con si onorevoli condizioni, che Aldo non seppe jAr 
ausarla, benché al tempo medesimo venisse invitato 
a Roma ad occupar quella che già avuta ^vea il 
Mureto. Il soggiorno in Pfea gli ottenne Tonqre di 
essere ascritto^ all'Accademia fiorentina, .ove ai 2$ 
di febbraio del 1 588 recitò una Legione sopra la 
Poes^, che fu poscia stampata. Benché Aldo avesse 
già ricusata la cattedra oflfertagH in Rosoa, ivi non- 
dimeno si serbò sempre tale speranza di ayerlp^ chp 
il luogo gli si mantenne vacante. Né le speranze jEu- 
ron fallaci. Aldo nel novembrei del i588 determi- 
nossi a quel viaggio, e ivi fu ricevuto . cpn gran- 
de applauso. Colà fece fiì trasportare la copiosis- 
sima sua libreria di ben ottantamila volumi, ,parr 
te raccolta • già da Aldo il vecchio e . da Paolo ^ 
pai't^ da lui medesimo. Alle occupazioni della 
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pubblica cattedra gli aggiunse Clemente ^VIII, nel 
1 592, quella di soprantendere alla stamperia vatir 
cana. Ma cinque anni appresso, cioè a'28 di ottobre 
del 1597, in età di soli cinquantun anni non ancora 
compiuti die fine a'suoi giorni. Tutte queste partii 
colarità della vita di Aldo il giovane da me in bre« 
ve accennate, si posson vedere più ampiamente* 
distese da Apostolo Zeno nelle già indicate Noti- 
zie . Egli 'ribatte aacora l'accuse con cui TEri-' 
ti*eo par che abbia' cercato di oscurarne la fama 
{Pinacoth.j>ars i, p. i84), dipingendolo come uomo^ 
ridotto allo stremo della miseria, abbandonato in ' 
Roma dai suoi scolari, uno, o due soli de 'quali ve- 
nivano ad ascoltarlo, deforme e mostruoso dì aspet- 
to; e aggiugnendo che ei ripudiò capricciosamente 
la propria moglie; accuse tutte delle quali il Zeno 
mostra apertamente Tinsussistènza e la falsità. Egli 
ahcora ' ragiona minutaanente di tutte Tediziòni di 
diversi antichi e moderni scrittori, che ci ha date^ ' 
e di tutte le opere da lui stesso composte. Grande 
ne è il iKimero^ e grande la varietà degli argomen- 
ti; perciocché e 1 antichità 'e la storia e la gramati- . 
cà e la poesia e leloquenza e la filosofia* morale fu-» 
rono da lui illustrate con varj libri. Alcuiìi di essì^ 
come quello dell'Eleganze e quello assai pregevole 
dell'Ortografia, furono da lui pubblicati in età an- " 
cor fanciullesca. Ma si può evedere con fondamenta 
che molta parte in essi avesse l'amor paterno. La 
pili celebre fra tutte' le opere di Aldo sono i dieci 
tomi de'Comenti su tutte le Opere di Cicerone, ove 
però a'suoi egli utii quelli di suo padre. Il 21eno ar- 
reca i favorevoli gfudizj che di queste opere han 
dato mólti scrittori ; e ribatte l'accusa di plagio, che 



«Icunl gli hanno apposta* Ciò non ostante, confessa 
egli medesimo che se Aldo imitò gli esempj pater- 
ni, non giunse però ad uguagliarne l'eleganza e la 
dottrina. Molti affermano che Aldo lasciò per testa- 
mento airuniversità di Pisa ja sua biblioteca ; ma 
assai meglio ci ha informati del destino dì questa 
biblioteca V eruditissimo Foscarini : Il Chiarissimo 
ZenOy die egli ( LetteraU venez.p. 392 )y pende a crede-- 
re che andasse in dispersione alla morte di luiy come se 
ne iranno quasi tutte le Librerie prii^ate. Da sicure me- 
morie ms. di Gioi^anni Delfino ^ poi Cardinale y ch^ era 
allora in Roma Ambasciadore a Clemente Ottai^o , da 
noi vedute , abbiamo , ,cke morto Aldo alC improi^i^iso 
per troppa crapula^ e senza fare alcuna ordinazio- 
ne delle cose sue , furono bollate le sue stanze dalla 
Camera per certo credito ^ che pretendeva ^ e fu seque-^ 
strata ogni cosa da molti altri creditori ; che tra quelli 
e i nipoti del morto fu divisa la Libreria visitata pri- 
ma y e spogliata d\alcuni pezzi per ordine del Papa ; 
che non alV università di Pisa , ma ebbe in animo di la- 
sciarla alla P^epubblica di Venezia , è che di questa in- 
tenzione si trovava qui una lettera di lui . Intorno a 
che si può leggere ancora l'erudita dissertazione 
della Libreria di s. Mai:co deji eh. sig* d. Jacopo 

Morelli ( p. 43 )■ 

Vili. Il Minuziano e i due Manuzj dovean.es- viii. 
sere in questa Storia cg(| distinzìon rammentati, per- ^^i^stam-** 
che all'esercizio dell'arte loro congiunsero un'erudi- potori ìa 
zione assai superiore al loro impiego • Ma non deb- 
bon passarsi sotto silenzio alcuni altri che, se non 
furono dotti, colla bellezza però delle loro edizioni 
accrebbero e alFai^te loro e per essa alFItalia onore 
non ordinario. Celebri sono le stampe di Filippo 
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Giunti in Firenze , e di altri della stessa famiglia 

Ivi e in Venezia, e anche in Lione ( V. Crevennd 

Catal. de la ColleS. de Lwres U 6, p. i46.). Giovanni 

Giolito de'Ferrari di Trino nel Monferrato, dopo 

avere esercitata questWte nella sua patria, si tras-* 

feri a Venezia, ove ed egli e poscia Gabriele di lui 

figliuolo, e per ultimo Giovanni e Giampaolo figli di 

Gabriele si acquistarono in essa tal nome, che le 

loro stampe sono tuttora Toggetto delFamore e del« 

le ricerche di molti ( Zeno Note al Fontan. U i, pa* 

gtna 3qS). Gabriele ebbe la sorte di avere a correte* 

lori delle sue stampe parecchi forniti di buona ]et* 

ceratura, come il Brucioli, il Sansovino, il Dolce, il 

Betussi (iV/ r.2, p. 461 ). Ma ciò non ostante, ledi- 

cioni de^Gioliti sono non rare volte leggiadre piit 

che cori*ette^ poiché a correggere i libri suol essere» 

più opportuno un mediocre ma paziente conoscilo^ 

re, che un uomo dotto (*). Daniello Bombergh di 

Anversa aprì in Venezia una magnifica stamperia 

cbi*aica nelFan* i5i8 ( Fosca^ini Letterate i^enez. pa^ 



(*) Fra i dotti che coli* erudite loro fatiche remleron celehri 
1^ ediEioni de' GioIiti>'e qitellc apcora dei Giunti e di altri, stam- 
patori veneziani) deesi anehe annoverare il p. Francesco Tiircbi 
carmelitano, di cui abbiamo prefazioni^ note e giunte a diverse 
opere da' es^ pubblicate. E ffa le altre cose si vuole osservare 
che ei fn il primo ad aggingnere supplementi alla Storia di Livio 
tradotta dal Nardi e pubblicata da' Ginnti nel i575. Un grave 
errore è corso nelle Annotazioni di Apostolo Zeno alla Biblioteca 
del Pontanini, ove si afferma ( t. a, />. 287 ) che il Tcrrchi trasse 
tm -tal mippleniento da quel -del Freinehemio,. perciocché rpiesci 
|ioB nacque che nel i6o8| e nel i654 pubblicò i suoi Supplemen- 
ti. Della quale osservazione io son debitore all' eruditissimo s\^ 
co. Rambaldo degli Azzoni Avogaro canonico di Trevigi da u>« 
più volte lodato. 
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gtna 845 )• Gregorio Giorgio veneziano eresse in Fa- 
no a spese di Giulio II la prima stamperia arabica 
diesi vedesse in£m*opa, e ne uscì, un libro nel i5i4 
(M ) {a)y e pochi anni appresso fu.pubblicato nella 
medesima lìngua l'Alcorano da Paganino da Brescia 
( Quirini Ep. ad Saxium ad cale* BibL Script* medidé 
p* 12. ). Bellissime edizioni abbiamo parimente di 
Vincenzo Valgrisi in Venezia, di Leonardo Torrenti^ 
110 in Firenze e in Mondovi , del Sermartelli pure 
in Firenze, di Gottardo da Ponte in Milano, di Co- 
min Ventura in Bergamo, di Paolo Gadaldino in 
Modena, di Alessandro Paganino prima in Venezia, 
poi in Tusculano presso il lago di Garda, di Seth 
Viotto in Parma e di più altri, di cui non giova il 
far più distinta menzione. Pietro Paolo Porro di pa-^ 
tria milanese ci diede un saggio di Biblia Poliglot- 
ta, stampando in Genova nel i5i6 il Salterio in lin- 
gua ebraica, greca, arabica e caldea. Ed ei debb^t- 
sere quello stesso che nel 1 5 14 insieme con suo fra- 
tello Galeazzo, avea stampato in Torino il Corale già 
da noi mentovato, ove nella dedicatoria al duca Car- 
lo III essi si dicono cittadini di Torino, e dicòno di 
essere stati prima monetieri, orefici e gioiellieri di 
quella corte .• Cum illastrisshnfs i3 Philippo patri , y 
Philiberto fratri , tum moneta cudenda^ tum aureis k^ 
monililiuSy i3 regiis scalpturis formandis aurifices im* 
spense operarti prasstiterimusé Della qual notizia io mi 



(a) Il libro arabico stattipato in Fano nel f5i4, è intitolato 
Stpteni HoroB Canonicati e n* esiste copii ottimamente conaervata 
in qnesu ducal biblioteca di Modena. Di esso ha parlato ancora 
il celebre sig. ab. Giambernardo De Rossi nella sua prcfaziojie 
agli Epitalamj stampati in Parma C ^. i8 ). 
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riconosco debitore al eh. sig* baron Vernazza da 
me altrove lodato. Alcuni ancora de' nostri passa- 
rono Olti'emonti, tra' quali, oIli*e il Torresano no- 
minato poc'anzi, Pietro Perna lucchese trasferitosi 
circa il 1 542 a Basilea, fu un de' più celebri stam- 
patori di quella città, e ne sarebbe ancora più ono- 
revole la memoria, s'einon l'avesse oscurata coli' 
apostasia dalla cattolica religione. Di lui ha scrit- 
to la Vita il eh. sig. Domenico Maria Mauni, stam- 
pata in Lucca nel 1763. Ma lasciando in disparte 
una digiuna e poco utile serie di stampatori , pas- 
siamo a dire della magnificenza da alcuni principi 
italiani usata nel promuovere e nel fomentare que- 
sta arte. 
IX. IX. Cosimo de 'Medici, il cui nome glorioso ci 

P?ofmMrl ^^^^^ innanzi quasi ad ogni passo di questa Storia^ 
quest'arte: coins ad Ogni altra cosa che giovar potesse agli stu- 
Torreati- dj , COSÌ a questa ancora volse il pensiero. Il gran 
numero di pregevoli codici e di opere inedite, che 
serbavasi nella biblioteca da'suoi maggiori' e da lui 
stesso fondata, gli fece conoscere di qual vantaggio 
sarebbe stato alle scienze, se o tutti, o almeno i mi- 
gliori uscissero alla pubblica luce. A tal fine fatto 
venire dall' Alemagna uno stampatore di molto no- 
me, lo animò colla promessa di magnifiche ricom- 
pense a esercitare ivi la sua arte. Questi chiese otto 
mesi di tempo a fare i necessarj apparecchi, si ac^ 
cinse poscia all' impresa, e cominciò a pubblicare 
diversi libri. Cosi raccogliam da due lettere di Pier 
Vettori scritte nell'an. i647 inic*** ciò avvenne; nel- 
la prima delle quali, de'i 5 aprile indirizzata a Fran- 
cesco Davanzati, Fautor bonarum artiurriy dice [ViStorm 
EpisU p. 23), omnisque generis litterarum amator exi- 
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miuSj nostrcB Cmtatis Princeps , ei^ocauit huc typogra^ 
phum hominem^ propositisque prcemiis non .pan^iSy ^o* 
luit in hac urbe ejus artis officinam instruere, llle au- 
tem ad ornandam tabernaniy ceteraquCy qucB opus fo^ 
renty comparanday tempus oSto mensium postulm^ity quo- 
rum dimidia fere pars jam abiit. Nell'altra, ch'è scrit- 
ta al medesimo Cosimo a' i3 di settembre, tra le 
Altre cose da lui fatte a prò delle lettere, cosi esal- 
ta ancor cjuesta (/&• p. 24): Quantum hoc beneficium 
esty quod jamdiu mente i^ersas y cuique summis opibus 
inserii iSy i^ jam in eum locuTth deduxistiy ut cito fru- 
Bus non pan^os laturum sit ! Quantum.y inquamy benefi- 
cium est y quod veteres Scriptores a majoribus tuis sum- 
mo studio colleShSy atque e Groecice ruinis incendiisque 
ereptosy formis excuderCy i^ ad usus eruditorum dii^uL- 
gare i^is; atque huic rei^efficiendce Gerwanum hominem y 
qui hujus generis magna negotia tota Europa gerit , prò- 
positis amplissimis prcemiis huc evocasti yatque apudnos 
<ypographam offi^cinam struerCy atqùe ornare mandasti? 
Chi fosse lo stampator tedesco dal Vettori accenna- 
ito, non è difficile l'accertarlo. Appunto nel i548 
veggiam cominciare in Firenze le belle ed eleganti 
«tampe del Torrentino^ è continuare (in verso il 
i564> nel qual tempo vedremo ti*a poco che quella 
stamperia fu trasportata altrove. Il Torrentino però, 
di cui non so qual fosse la patria^ non era, a mio 
parere, che semplice esecutore nell'edizione de' li- 
'bri* Il raggiro di tuttOiil negozio era affidato ad Ar- 
noldo Arlenio tedesco, ch'è quegli, s'io non m'ingan- 
no, di cui parla il Vettori. Era questi già da più an- 
ni addietro libraio famoso in Italia, e abbiamo di- 
.verse lettejre a lui scritte da Celio Calca gn ini fin dal 
j536e dal iSS/, dalle quali si veilechtì' questi o 
Tomo riL Parte L 19 
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più ^Itri a lui ricorrevano pei^ essere provveduti d^ 
libri de^quali abbisognavano (Calcagn. Op^ p. ijt^ 
1S2, 2i4i 2i5 ). Né solo era egli libraio di profes* 
sione^ ina era ancora qomo assai erudito in ogni 
sorU di lettere, come ora il .vedremo appellare da 
Giambattista Giraldi e dal Vettori. V Arlenio dunr 
que e il Torrendno seiDondarono le premure di Cosi^ 
^lo, e in 'Firanze aprirono la nqova loro sCaaspei*ia^ 
da cui negli anni seguenti usciron molte e assai bela- 
le edizioni» Ma le intenzioni di quel sovrano per lo 
guerre e per altre sinistre vicende non ebbero quell'' 
effetto che potea sperarsene. Nel 1 564 troviam T Ar* 
lenio in Mondovi insieme col Torrentino, che ivi V 
atmo seguente pubblicò gli Ecatommiti del Giraldi 
chVi*a nella stessa città professpre* Questi scrivendo 
nel detto anno al Vettori gli dà avviso che TArlenio 
uomo eccellente in ogni sorta di lelteratui'a ei^asi 
colà recato per esercitarvi la sua arte (CL Virar» EpisK 
eiP. ViSor. ^ i, p. |o3 ), e il Vettori a lui rìspcmden*' 
do compiange la sventura di quel valentuomo che 
in Firenze non avea potuto trovare stabile ^ususten- 
Ka^ benché molti ivi fossero che glieraveano ^ ma 
inutilmente, proccqrata: Est profugo iUe ^ir, dice 
dell' Arlenio il Vettori (ViUor» Epift^^p, i32}yprQ- 
bus ac bene doSus , semperque in stmUis hm^starum 
artium versatus: habet autem hic bap^sUssimo^ Ao- 
mines^ qui ualde charum ipsum habent^ k^fortmas ejus 
ornare conati sUnt ^ ai^t salt0n tantum iUi commodi pror 
curare^ ut vi^^ere apodi nos poss^t meiioifritery vel potius^ 
i^iditarcy nec tamen efficere ìAmqjuam potufire, quoA Hu^ 
duercy malo^ ut arbitror^ fato h^ji^s i^irhl^t mne iUeel 
cura^y cui prmpotitus istic is9ty ffQÌie idoneui^ ii in ipHL 
plurinmm exercitafus ;. mq/ora tamerf. ah eo^nìsà fallOK^ 
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èxpeSari póterànt ^ uberioresque fruBus ex ingenio i^ 
eruditioUes ipsius capi. A questi tempi medesimi io 
penso che debbàsi riferire un' altra lettera dello 
stesso Vettori a Francesco Filippo Pedemonti , clie 
non ha data^ nella quale parlando di uno i^tam- 
pator di Firenze , ch'eglr non nomina^ dice 2 Sed 
ejus officina nunc omnis^ vaìde 0htea instracta i3 er^ 
nata^ isxinanita & dissipata est y opercùque abiere : ii 
autern faButn est difficultate ?toruni temporum , ac 
propriis ipsius angustiis; ndm tempora hi€ valde du- 
ra atque adeo calamitosa sunt^ i^icino ac prope quo- 
tidie nobis imminente acerrimo bello ( ib* pag. 55 ) . 
In fatti dopo il i563 n<)n troviamo piìi alcuna edi- 
zione del Torrentino in Firenze, e la stampa di 
quatti*o lezioni di Annibale Rinuccini, che dal Fon-f 
lanini si segna al i565, Apostolo Zeno dimostra che 
fu fatta nel i56i ( ì^ote al Fontan. t. i, p. SSg ). Ma 
anche in Mondo vi non dovette esser lungo il sog- 
giorno deirArlenio e del Torrentino, e dopo il 1 565 
non trovo che avvenisse di loro. E convit*n Credere 
ciressi abbandonassero il Piemonte, perciocché da- 
gli £ditti de'duchi di Savoia raccolti dal senatore 
Giambattista Sorelli, e stampati in Torino nel 1681, 
raccogliesi che Pan. 1573 fu da Venezia chiamato a 
Torino Niccolò Bevilacqua, perchè presedesse a 
una compagnia ivi formata per P introduziou della 
stampa, e con molti privilegi da que*sovrani grazio*- 
samente onorata (par. 3, /. io, p. 1092, tit. 25) {*)\ 



C^) Ciò che ho qui asserito 'intorno al Torrentino t all' Ar*- 
]eniOj ricere maggior Unite da un bel raoniimentn trasmessomi 
«la Torino dal eh. sig. haron Giuseppe Vernazza, Contiene esso 
una supplica data al duca Emanuel Filiberto dagli cr«di del Tor*- 
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X. X* Abbiamo veduto poc'anzi, che i dùè cardi* 

di 'aomii!' ^^^^ Aledsaudi^o Farnese e Marcello Cervini aveana 
•fatto aprire in Roma una magnifica stamperia ver- 
so il i546) ]a cui direzione fu confidata ad Anto- 
nio Biado. Quindi al fine del terzo tomo de'Come]>« 
ti di Eustazio sopra Omero stampato nel i54g« si 
•legge : Impressum Ronus apud Antonium Bladum Asu^ 
lanum^ i3 soèiosy typis Joannis Honorn Manliensis Salen^ 
tini.Bibliotheca^ Palatina instauratorisMDXLIX. E que- 
sta stampei*ia ebbe anche il nome di camerale, co- 
me pruova Tab. Lazzeri (iKfi^ce//. ColL rom. U 2, p. 2^&y 
Fu poi allo stesso fine chiamato a. Roma , come si 
è detto. Paolo Manuzio che per più anni visi 



reatino, m cni V Arlemo Qoin« proecurotone ed agente degli ha- 
redi clìel Torrentìao gli rappresenta che S. A. erasi già degnata 
di entrare per la tersa parte nella compagnia delia stampa fon- 
data ia Mondovl da alcuni cittadini , e che inoltre al Torrenti^ 
no, che dalla Toscana crasi colà trasferitp^ ayea assegnata prov- 
visione di 3.0 scudi al mese, per tre anni ; che morto poi il Tor- 
Tentinoji ì suoi eredi avean continuato 1*^ impegno da lui preso : 
ma che non avendo la compagnia serbati i patti £aui col Torrenr 
tino^ gli eredi peFciò ai trovavano oppressi da* debiti ; e quei del 
Mondovi avean lor sequestrato tutto l* attrezzo, dell* atte loro. 
E a maggior loro danno si era aggiunto* che della provvisione al 
Torrentino assegnata %ulla erasi mai ricevuto ; e gli eredi in tre 
amù eran rimasti crediiori di 729 scudi. Dice ancora che cjiw* 
del Mondovi aveaoo in loro mano tra* crediti e libri stampati d^i 
detti eredi, e appartenenti al Duca,* pel valore di Sao sciiti, a 
perciò prega S. A. a ordinare che quelli del Mondovi consegnino 
^gli eredi i suddetti crediti e libri a conto de* 720 scudi, di cui 
erano creditori : e implora la clemenza del /duca per riguarda 
singolarmente a molti iiglinoli del Torrentino e a due figlie di 
età oltre a aS anni. Alla supplica viene appresso, il rescritto del 
<luca segnato in Torino a* ^i di marzo del 1571, in cui comancio, 
«he si csc2ui*ca. ciò. di clic avelli 1* Arleni^ portii preghiera* 
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fa^aWenne. La gloria però di avere stabilmente fon-» 
data la stamperia che fu detta vaticana o apostolica, 
'e poscia la stamperia deiràposlolica camera y deesi 
a Sisto V. La dedica delle Opere di s. Gregorio Ma-* 
gno^da Pieti*oda Tossignano pubblicate dalla stam* 
peria medesima hel 1 588 contiene grandi elogi di 
quel pontefice per si bella idea da lui concepitar, e: 
con singoiar magnificenza da lui condotta ad effet-» 
to, affine principalmente di pubblicar le Opere de^ 
santi Padri, e tutto ciò che giovar potesse al deco« 
ro e al vantaggio della cattolica Fede^ Le magnifi-^ 
che edizioni della Version de* Settanta e della Bi» 
blia latina di Sisto \\ e poscia ancor quella di Cle- 
mente Vili, e più altre di. molto pregio furono il 
frutto delle grandi idee di Sisto» Domenico Basa fa 
destinato al regolamento di quella stamjperia, nella 
quale furono allora spesi quarantamila scudi, come 
afferma il Rocca che scriveva in Roma attempi del-» 
Io stesso pontefice (De Biò/* tfatic^p. ^i^ed. rom. iSgi)» 
Né è a stupirne, perciocché per testimonianza deK 
lo stesso scrittoi*e fu ella fin d'allora fornita non sol 
di caretteri gi*eci e latini, ma di ebraici ancora,- a* 
i*abici e ser viani, e di carte eccellenti, e di ogni al-^ 
tra cosa necessaria alla parfezion di quell'arte, efu^ 
l*oiio inoltre stipendiati dottissimi uomini , perchè 
soprantendessero all' edizioni^ . 

XL Prima che Sisto V concepisse sì bèlla idea, xi. 
un'altra aveane formata e felicemente eseguita il di^'earatte'. 
card. Ferdinando de' Medici, cioè quella di aprire " ®''«'»"'[- 
ima stamperia di caratteri orientali, in cui si venis-» 
sero pubblicando que' libri scritti in quelle lingue 
medesime, che giovar potessero ad istruire i popoli 
dell'Oriente, e a ricondurli sul sentiero della salu* 
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te. Copiose notizie di questa stampei'ia^ si possono 
leggere ne' Ragionamenli del Biancbiiii intorno sJ 
Gran {)ucbi di Toscana (p. 5i, ec), e in ulta lette- 
ra del cK can. Bandinì (Nùi^elle letu 1^772, p. tjiy 
ec. )y i quali adducono le testìmonianse degli scrit- 
tori di que' tempi* Io ne accennerò solo le {hù im- 
portanti^ che basteranno a nostrarf quanto foeser 
vasti i disegni di quel gran principe. Gregorio XIII^ 
che non pago di pi*ofo|idei*e immenai tesori a ran* 
taggio ed a gloria della ReKgion cristiana^ pi*bccii- 
rata ancora di accender negli altri i) medesimo ze« 
lo^ fu il pi*inia ad ispirarne il pensiero al eai*d. Fer- 
dinandO) e a tal fineildicUarò protettore deirElio- 
pia e de'due patriarcati d'Alessandria e di Antio^ 
chia^ afidando a lui in tal modo la salvezza di qaèU 
Ve stermtnajte pro^incj/s* Il oardinale^ degno erede 
de' suoi maggiovi^ si aceinse tosto all' impresa in tal 
modo^ che pia non si sai'ebhe potuto sperare dal più; 
polente sovrano. Nella Siria^ nella, Pf^i^ia^ aeU' Elio- 
pia e in varie altre provincia deirOfe^ente^ mando 
esperti ed eruditi viaggiatori, e tra essi singoiar- 
snente i due fratelli GiovavibatUsta eGii*ol;amo Vec- 
chietti fiorentiièi, e di essi e di più altri si val^e a 
raceogliere e a trasportare a Roma non pochi codi- 
ci che doveausl poscia stampare» Quindi fatti £iMi- 
dere con grandissima spesa i caratteri di quelle \in^ 
gue^ ebraici, siriaci, arabici, etic^ioi, armeni e più 
altri, e raccolta in sua casa una scelta adunanza di* 
dottissimi uomini, fra' quali alcuni Ve n'aveaveiiu-* 
ti dall' Oriente, commise la dire:LÌone di si grande 
impresa a Giambattista Raimondi, uomo in cguello 
lingue dottissimo. La Gramatica arabica e. la cald^i^ 
ca, e alcune opere di Avicenna e di Euclide nella 
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prima di dette lingne, furdno i prhni saggi che sì 
esposero alla pubblica luce. Seguirono appresso i 
Yangeti nella Ungoa medesima^ t posdia ancona col* 
la versione latina^ de' quali soli per testimonianza 
del RaimoQdi furono stanupate tremila eopie, affin^ 
che si poteesero spargere in ogni parti» dell' OlHIeti^ 
te. Avea initokrr il RainMmdi formato il disegno dif 
stampare ta Sm^ra Biblia in* sei delle principali lin* 
goe deir Oriente, cioè nella siriaca, nelFarabiea, 
nella persiana^ nella etiopica^ nella coptiea e neir 
armenica^ sicché queste unite a' tesU e alle versioni 
latine^ ^wdie^ ebraiche e caldaiche, che già si ave- 
vano^ formassero^ dieci lingue, aggiuiitivi ancora i 
Dtaionarj e le Gramaliefae di ciascheduna. Il Posse- 
vino ci ha dato il catalogo de' libri che fino all'an- 
no iGo3 erano da quella stamperia usciti ^BibL se^ 
leSa /• g, r. 5 ), e il Labbè quello asaai più copioso 
di tutti gli altri che doveansi pubblicare ( BM. no* 
ifù MSS. p.25o, ec). La morte di Greg'ovio XIII ac- 
caduta nel r58&, e il succedere che lece due anni 
appresso il card.^ Ferdinando al gran Aica France- 
sco suo fratello, &ce in gran parte cadere a terra 
ali gloriosi disegni* Ciò non ostante si prosegui an- 
cor per più anni a pubblicar altri libri cogli stessi 
caratteri, avendone il nuovo gran duca conceduto 
Fuso a' pontefici Clemente Vili e Paolo V, e poscia 
ancoi^a alla Congregazione de Propaganda ìTid^ isti- 
tuita da Gregorio XV. In fatti ne' libri di lingue o- 
rienCali stampati' in Roma sul cominciar del seccia 
XVII sì^legge Ex Typograpìda Medicea linguarum ex- 
temarum. Ma poscia furono que' caratteri tl^asporta- 
ti a Firenee, ove nella guardai'oba del Palazzo vec- 
chio si conservan tuttora. Di tutto ciò ch'io ho fin 
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qui brevemente accennato^ si reggan le pruòve pres*' 

80 i due ttijentovati scrittori* 

XIL XIL Tante e si celebri stamperie erette in c^ni 

]a^ bibiio. pArte d'Italia come agevolaron non poco col molti- 

ca?&8ou P^^^^^ ^^ <^opie de' buoni libri il coltivamenio delle 

Giulio li e belle arti, così renderon pii!t facile non solo a' sovra-' 

Leon X. , ... 

iii^ ma a molti privati ancora il formar numerose' 
l94]i)lioteche, e l'accrescer quelle che già si eranrac- 
colte.^M esse la vaticana per opera singolarmente 
di Sisto IV, che aveala e magnificamente rifabbrica- 
ta e a vantaggio pubblico aperta, era al principia 
di questo secolo la più famosa. Il maggior pregio 
di essa però erano i codici a penna, de' quali più 
che de' libri stampati erano andati in traccia coloro 
che ne aveano avuta la dii'ezione ; si perchè essenda 
tanto maggiore il lor prezzo, non poteano i privati 
si facilmente farne l'acquisto, si perchè i codici stes* 
si erano di gran vantaggio alla stampa e per le nuo- 
ve opere che per essa veniansi pubblicando, e pe^ 
lumi che da essi traevansi per correggere e miglio- 
j*ar l'edizioni. Per questa ragion medesima continua-, 
rono i romani pontefici che venner dopo, a far prin-« 
cipalmente ricerche dei codici manoscritti. Di Giù-*: 
lio II non abbiamo memoria alcuna che cel dimo-^ 
stri sollecito nell' aumentare quella bibliof eca ; e so-^ 
lo leggiamo nella Vita del Bembo, che fin dalla Da-^ 
eia gli fu inviato un antichissimo libro scritto in ci-, 
fre, cioè con caratteri abbreviati, i quali dal Bem- 
bo stesso furono spiegati felicemente. Ma ei però 
non dee qui passarsi sotto silenzio, percioccb^ a più 
comodo uso de' pontefici stessi un'altra biblioteca 
fu da esso formata, non tanto pel numero, quanto 
per la scelta de' libri pregevole assai, e per gH orna- 



menti ili pitture e di marmi che le aggiunse. A U'^ 
na lettera del card. Bembo siam debitori di questa 
notizia ; perciocché egli scrivendo allcr stesso ponte- 
fice a' a o di gennaio del i5i3^€0sì gli dice: Eam 
tu curam i^ diligentiam eorum (smulatus^ ad illam egre-- 
giam Bibliothecam Faticanam ab iiSy qui fuerunt ante 
tCy Pontificibus maximis comparataniy addiSy adjungis" 
que alteraniy non illam quidem librorum numero , sed- 
tum eorumy quibus est refertay prMtate atque préstan- 
tiCy tum loci commjoditate anuenitateque propter elegan-* 
iiam marmorum hf piSurarumy speculasque bellissimas^ 
quas habet y ad usum Pontificum multo etiam amabilio- 
rem [Epist* famiL L 5, ep. 8 ). Di questa nuova bì«- 
hlioteca io non trovo altra menzione. La vaticana 
frattanto ebbe in Leon X, successore di Giulio, un 
pontefice tutto rivolto ad accrescerla e farla sempre 
migliore» Abbiam già mostrato quanto egli si ado« 
perasse^ e quanti tesori profondesse per inviare nel-, 
le più lontane provincie uomini dotti a raccogliere 
nuovi codici ; né è a stupire che sotto di lui fosser 
si grandi gli aumenti di quella biblioteca* Fausto 
Sabeo, che a^ tempi di Leone e di sei altri pontefici 
ne fu custode, in un suo epigramma indirizzato al- 
lo stesso pontefice afferma di essere stato da lui man- 
dato fra barbare e lontane nazioni, affin di racco^ 
gliere nuovi codici. 

Ipse tuli prò te discrimina y damna, laboreSy 

Et variòs casus barbarie in media y 
Carcere ut eriperemy y vinclis ii funere libroSy 

Qui te conspicerent fc^ patriam reìuces. 

Epigranìtii. p. 4^2 ed. roni. x556. 

La magnificenza e lo splendore di questo pontefice 
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Avrebbe sollevata la Vaticana a fama inolio inag- 
giore^ se o più hàUgo tempo ei fosse vissote, o aves^ 
se avuti per succesBori pootefiei a lui somiglianti » 
Ma Adriano VI rimirava come gentilesche profani- 
tà tutti i libri non saeri ^ e Clemente VII, benchà 
fosse pontefice di animo grande, visse a tempi trop* 
po^iafeliei, e avviluppatosi nelle guerre de^principi^ 
^pose Ketma all'orribile sacco del 1 527, che aliar 
b3>Uòteea medesima fa sommamente faitale, poiebò 
Mielti libii divmmer preda deU'ignoransa • del fu« 
rete de' barimri aaecbeggiatori y come praova lo 
SebdhorniQ cella testimonianza dei Aeidoerò che 
ne fu testimonio {Amoenit. Utter» Uj^ p. ^^^y ^^^ 
elegia del saddetto Sabeo, in coi introduce la me^ 
desima biblioteca che mostra a Clemente rinieliee 
slato a cui è condotta, ce la l'appresenta nel pi{» com* 
passìonevole aspetto, e ci mostra insieme che il pen« 
tefioe cosli«etto allora a pulsare a tult'altro, non cu-' 
ravasi punto di essa : 

Dicer€ ncn possum^ quod sim tua^ visevc quam non ' 
BaSenut ipse i^dis^ Septime^ nec pateris. 

Bine gemo ii illacrymary quoi sim Ubi vilior algft , 
Soriidior cano^ Thenphone horridioVé 

Bac ratioae tuum petU ipsa coaSa tribunal ^ 
Quami^is embeam tam misera ^ lacera y ec« • 

Ib. p. 846. 

xra, XIII, Paolo III che con più saggio c«msigBo te- 

^?r**o^Ì nendosi neutrale nelle guerre de'principi, amò so- 

r:fi« •««» pra ogni cosa il titolo e la lode di padre comune , 

«•* potè riparare almeno in gran parte i danni che le 

precedenti guerre avean recato a Roma. Quindi blw^ 

die la biblioteca vaticana cominciò in ceHa moda 



» risorgere sotto que$to pontefice^ it c{i|ale fra le al- 
tre €9a^ le aggiunse due acrittori^ un greco^ lallra 
lalfiQQ» de'qualì fi>saa ptnaiero nera aolo il eustodire 
i. codici) ma il eopìare aocf^r qtMlìi che per fecr 
chieiia, o per* danni soflbrti coiBiiiiciassero a conau- 
inAPsi ( V« pitie/* 0d voL i » CmkU. Oodd. misu i^ien/u tM* 
ffatic» p«^3 ) « Grandi vantaggi potaa questa l^iblie- 
te^a sperare da Marcello II^ aegli 9tye99ù avKito più 
lungo pontificalo. E ae'podu giorni ehe ti tenne ^ 
rivolse tosto ad essa il penaievo^ aggiugnendok' due 
revisori o oon*ettori delibi*], deVfuaU poi ei voka 
velarsi, c^uando avesse eseguito il djsegoo cbe avea 
fermato, di aprire nella loablioteca meAssiina una 
staveperìa gveca e ktina, per dare in luce le operar 
inedite ivi serbai]» (Rocca d^ BiòU uatie^ jh. S6) FaHir 
dori V'aa MarcelL 11^ p. i aS )u Due correttori dei li*- 
hri greci vi furon posti da Pio IV (e), 31 quale» in- 
noltre ordioià^ con sue lettere a Onofrio Panviniei e 
a Francesco Avanaadi che ditigentemente andaseero > 
in eeixa di còdici di c^ni solata di lingue, comprese 
ancor le orientali, per accrescerne la Vaticana (Bai- 
Tio/d. Ànn^ e€cl. od an* i564)* Non men soIleciM in 
aumentarla furono e s< Pio.V e Gregorio XIH, il pri« 
iDlo de'quoii fece trasportar da Avignone 1 58 voha^ 
mi di Lettere e di Bolle de'Papi, ehe ivi erano sioit 
allor vimMtì, il secondo di moki suoi libi*i^ parte 
manoscritti, parte stampati le fece dono {praef^ad: 
i^rt. I C0$aL Lc.y Ma tutta ciò parve ancor troppo» 



immmmr^ 



(a) Non due, ma un solo fu il correttor grec© da Pio IV po- 
sto n«lla biblioteca vaticana, e il Breve con cui egli nel i56a 
istituì queflto ufficio e affidolio a Matteo Vari chcricho di Corfii, 
è stato pubblicato dall' ab. Marini* ( Archiatr, ponti/. ^ », p* 3o6 )^ 
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jjoco al poiitef. Sisto V che fra le opere di prodigid'' 
s^ magnificenza da lui intrapresenel breve suo pon-» 
tificato di soli sei anni (^) volle ancora che fosse tuC'» 
ta di nuovo rifabbricata^ e con disegno Assni piti 
maestoso^ la biblioteca vaticana^ e ne commise la 
cura al celebre architetto il cav. Domenico Fonta-^ 
na, il quale, secondando le premura e la magnifi-» 
cenza di Sisto, in un anno solo le die compimento^ 
La descrizione di questo grande edificio e degli or^ 
Ila menti ricchissimi d'ogni maniera che vi sono ag* 
giunti, e deirordine con cui gli scafali e i libri so-^ 
no disposti, si può vedere ne' Ragionamenti della 
Libreria vaticana di Muzio Pansa stampati nel 1 5go e 
nell'opera già citata del Rocca, che venne in luce 
J'anno seguente, e nella prefazione al primo tomo del 
Catalogo de'Godici orientali della Biblioteca mede« 
sima pubblicato dagli Assemani. Questi scrittori 
medesimi ci hanno ivi data la serie de' bibliotecar j e 
de'eustodi di essa, e l'una e l'altra ci fa vedere quan-^ 
to fosser solleciti i papi d' a£tidarne la cura va' dot^^ 
tissimi uomini. Ti*a' primi dopo Giuliano da Vol- 
terra, da noi nominato altrove, troviamo eletto bi-> 
hliotecario da Giulio II a' 17 di luglio del iSió > 
Tommaso Fedro Inghirami, e dopo la morte di lui 
avvenuta a' 5 di settembre del i5i6, Filippo Be- 
roaldo il giovane da Leon X. Due anni soli soprav- 
visse Filippo ; e a lui fu surrogato nel settembre 
del i5i8 Zenobio Acciainoli domenicano che fini 
di vivere ai 27 di luglio dell'anno seguente. Giro* 



(*) Il pontificato ài Sisto V non fu di sei anni compi ti> ma 
oltrepassò il quinto di pochi mesi. 



• 
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laino A}eaii(iro gli succedette nel giorno stesso, e 
durò In quella carica fino al 1 5 38 in cui }' Alearh- 
di*0) fatto cardinale, depose V impiego fin aitar so* 
stenuto, che fu conferito ad Agostino Steuco della 
Congregazione de' Canonici regolari di s. Salvador 
re. Poiché egli finì di vivere nel 1 548, Paolo III voi* 
le che in avvenire la carica di hibliotecario della 
romana Chiesa fosse secondo V antico costume prò* 
pria di un cardinale ; e il primo che ad essa pre- 
scelse, fu Marcello Cei*vifii, a cm poi successivainen* 
-te vennero appresso i cardinali Roberto de' Nobili, 
Alfonso Cai'affa , Marcantonio Amulio , Gugliehmi 
SiJeto, Antonio Caraffa, Marcantonia Colonna e Ce* 
sare Baronio, della maggior parte de'qoali dovrem 
fare in questa Storia menzione. Tra i custodi , pei* 
tacere d' alcuni altri men celebri, troviamo singo^ 
iarmenle Lorenzo Pavmenio da S. Genesio , ohe fu 
in quell'impiego dal iSii fino al i522 che fu Tul* 
timo di sua vita (^), e Fausto Sabeo nato in Chiarì 
nel territoi*io di Brescia, che, nominato custode da 
LeoiiX, visse fino al i&Sg^ Di lui, come si è accen^ 
nato, abbiamo alle stampe cinque libri di Epigram* 
mi, nei quali ei si scuopre non troppo colto poeta^ 
Ma Gonvien dir^ ck' egli avesse assai favorevoli^ 



(*) Non Palmo iSt^ ma ti ^$29^ Ai T ultimo della viU ài 
Lorenzo Parmeni^} come ci zr^ostrano le notizie che ce ne ha 
date il ch^ sig. cask Bandini nel riferire un poemetto inedito di 
({uesto scrittore/ che ha per titolo De cladibns per Galios llalins 
allùtis O^ de triumpho Jttlii Secundi Pont.* Max») il qoal cona^B- 
yasi nella LaurepziaQa. Alcune altre poesie se ne leggpno nel'; 
U AaccoUe djei Poeti ^ latini , e un, opuscolo de Operibus O: r«-» 
bus gestis JiiUi IL. Pont. Max» ns è di tresco venuto alU l"<^o 
< Anecd, rom, t, 3> p, 299 >. . 
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opinione di se roédesimo^ perchè scrivendo in essi 
a tulli i pontefici a' cui tempi egli visse, di tuui si 
duole, perdbè non si vede abbastanza ricompensa* 
to« Di lui ha parlato più a lungo il card. Querini 
{Spedmén Litterau hrix. pars 2, p. 167, ec. )• 
Xiv. XIV* A cpxài vicende fosse soggetta la ricchis- 

deiu^'i^ sima biblioteca raccolta da Cosimo, da Pietro è da 
Uurtttsia. l'^^i^'^so dft'Medici, si e già da noi veduto nel tomo 
■•• precedente* Gli avanzi di essa erano al principio di 

questo secolo in Roma, ove il card. Giovanni de^ 
Medici, che fu poi Leon X, comperatigli da'religio^ 
si di s. Marco di Firenze pel valore di 2652 duca- 
ti, gli avea fatti trasportare nel t5o8 ( V. Band. pr(ef* 
ad voi. I . Catal. MS8. gr* Bibl. laur. p. 1 3 ). Clemen-^ 
te VII, prima ancora di esser pontefice, li rimandò 
a Firente, e ordinò all' immortal Buonarruoti che 
presso la basilica di s. Lorenzo innalzasse un vasto 
e maestoso edifizio, ov' essi foséer riposti, e a man- 
tenere e ad accrsscere la biblioteca medesima as* 
segnò rendite stabili* La fabbrica cominciata pev 
ordine di Clemente, e col disegno del Baoaarnioti, 
fu poi condotta a fine colla direzione di Giorgio 
Vasari dal gran duca Cosimo I Fan. 1571. Né fu 
pago cjucsto gran principe di assegnare a sì prege? 
voli codici stanza degna di loro* Ne accrebbe an-- 
Cora il numero a dismisura , comperandoli a gran 
prezao e facendoli venire aiKhe da 'più lontani paer 
si. Della regia magnificenza in ciò usala da jCosì-^ 
mo, si parla a lungo' e ne' più volte citati Ragiona-- 
menti intorno a'Gran Duchi del sig. Giuseppe Bian-^ 
chini, e nelle prefazioni premesse cosi al Catalogo 
de'Codièi orientali di quelKa biblioteca compilato 
dal can. Biscioni, come a quello de'Codici greci del 
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pAn* Banc^ìni, ove se i^« producono i più acceruti 
ai}onuiii«nti i e quest' ukimo scrittore ci Iìa aucoi* 
ilata U descrizione della biblioteca medesima, pò* 
pendola in diversi rami sotto V occhio de^ le^giloiù. 
Alle pruove e a^ documenti che da essi s^ arrecano, 
io aggiugnerò solo la testimonianui di Pier Vettori 
che fino dal 1 5479 scriirendo allo atenso Cosimo , 
rainui^flta la fabbrica che allor si andava innalzan- 
do e il gran numero di libri che da egni parte quel 
gran principe raccoglieva : A Clemente VII. Pont* 
Max- magnificeincepiamBibliothocamj inc^tamtamgn^ 
imperfeSamque reliSam absdvis^ ac magnis sumptUtus 
adificàSy nec oruamentis tantum ipsius pompaque inàuU 
gesy verum etiam iUam cedalo supples accurata libranèm 
coikquiiitioMey congerUque illuc omnesy qui ad te ama- 
totem ^mmum ipsorum ab iisy qui tibi gratijLcari cU" 
pìunty deferuntur ( Epist- p. 24 )« Il che pure egli r»- 
pete in un'alti^ del 1 568, scritta al card. Ferdinan* 
4.0, iq cui esalta la sollecitudine e la premura di 
Cosimo nel radunar. da ogni parte i più pregevoli 
libri, e nel condurre al suo termine la stessa biblio- 
teca ( ik* p. 1 59 ). Ma la maggior lode di Gosimo si 
i l'ottimo uso eh' et fece de' suoi libri medesimi; 
periviettendo agli eruditi il valersene per confronta- 
re e correggente V edizioni degli antichi seritlori e, 
a^iimandogli a dare in luce quelle opere inedite che 
ivi stavan ia4SCOste> Q che potean giovare alle scien- 
te ; fra le quali d^ nominarsi singolarmente T edir 
%ipne delle Pandette fatta per com^ido di Cosiisio 
da Lelio Torelli sul famoso codice di esse già tra* 
sportato da Pisa. I due figliuoli e successori di Co* 
Simo, Francesco e Ferdinando, seguiron gUesempj 
del padre, e di molti altri codici accrebbero la Laur 
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renziana, che per tal modo giunse presto a tal fa^ 
ina, che fu considerata in ciò che appartiene a* co-* 
dici manoscriti, come una delle piò illustri d'Euro* 
.pa.£neè pruova il Catalogo deMettt codici, di cui 
oltre quello degli orientali datoci dal can. Biscio* 
ni, abbiam già avuti tre tomi de^ gi*eci, e tre de 
latini con molta fatica e con uguale erudizione di*- 
^tesi dal can. Bandini, da cui sperian>o di Avevé 
in breve il compimento di questa grand' opera che 
alla famiglia de* Medici, e per essa a Firenze e a 
tutta r Italia, sarà un eterno monumento di glo^ 
ria (a). 
XV. XV. La biblioteca estense in Ferrai*a dal mar^ 

?**^1?1 chese Leonello e da'duchi Borso ed vErcolè I era 

AI90SQ Vm ' 

Ferrari« stata accresciuta di moltissimi e assai pregevoli cp- 
dici, come si è a suo luogo mostrato. Di Alfonso I 
e di Ercole II , benché la protezione di cui onora- 
ron le scienze , non ci lasci dubitare che anche in 
questa parte ne dessero chiare pruove, non mi è 
però avvenuto di ritrovarne- special meiizione negali 
scrittori di que'tempi. Al duca Alfonso II era risero 
bata la gloria di emulare la magnificenza di Sista 
y e di Cosimo I , anzi di stenderla ancor più oltre 
eh' essi non avessero fatto. Essi aveano principal- 
mente rivolte le lor premure a far acquisto di codi- 
ci manoscritti . Alfonso non solo di essi andò iu 
traccia, ma comandò che senza riguardo a spesa si 
comperassero quanti libri erano 'usciti alla luce 
dopo r invenzion della stampa. Questo sì^ vasto di- 



^^^^^ 



. (a) Il can. Bandini I19 compita questa grand* opeR( eoa aUri 
due tomi. s . ' 
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segno fu da lui formato nel primo anno del suo go- 
verno, cioè nel i55g, e pochi mesi appresso in gran 
parte era già stato eseguito ; anzi allora pensava 
Alfonso di aprire ancora in Ferrara una magnifica 
stamperia sull'esempio di altri principi, affine di 
dar per essa alia luce quelle opere inedite che si 
credessero dover recar giovamento alle lettere. Di 
questa notizia sfuggita finora, per quanto a me sem- 
hra, a tutti gli scrittori di tale argomento, io son 
xlebitore agli Annali degli Estensi, opera inedita di 
Girolamo Faletti, che si conserva in questa biblio- 
teca. Era l'autore da Ferrara passato a Venezia am- 
basciatore del duca, e di là indirizzandogli i primi 
sei libri de'detti Annali, che giungono fino al 1 3oo 
.( né io credo ch'ei si stendesse più oltre), dopo al- 
tre lodi di Alfonso, rammenta ancor questa, e il 
passo è troppo Interessante, perchè io non debba qui 
recarlo nel suo originale latino : Quas cum sint ipsa 
per se maxima , i^alde tamen illustrantur egregio ilio 
planeque dii^ino^quod superioribus mensibus iniisti^ com^^ 
pararidcB bibliotheccB Consilio^ ut omnes omnium disci-' 
plinarum Ubros non modo scriptoSy sed quoscumque per 
anno's CXIIL idest post im^entam typographìam editos 
ubique existimamus^ in Unum qualibet impensa coactos^ 
diligenter asservandos curares egregie . . . atque hoc a 
te primo iniperii tui anno l3 cogitatum simulj B magna 
etiam ex parte canfeSum est . Itaque nunc habet^ habe-* 
bitque quotidie magis Ferraria tua Bibliothecam Esten-' 
seriy in qua^ si quis i/elity ut in amplissimo theatro^ 
ifirtutes omnes spedare possiti Non enim tantam libro^ 
rum omnium linguarum ii doSrinarum èopiam aut a 
nuignis illis Regibus Philadelpho Alexandrice ^ Eumc-^ 
n^ Pergami^ aut ab Asinio Pollione Romce colleStam ^s-* 
Tomo VIL Parte h 2Q 
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se creiiderim^ qtuMam tu dUiggnter ubique conqairl 
k^ emi pe/ infinito lumptu jkusistò . Quid? quod tdtwi 
de typographUty qtìui scripti libri studèosis omnibus e&m* 
manicentar^ Ferrarias statUenda cogitatiene suscepistiì 
Se questo sécoado disegno del dtiea Alfonso fossa 
coadotto ad effeUo, non ne trovo memoria'. Ma il 
primo solo basta a renderne il nome immortale (^}« 



(*) Bei montimenti intorna alla r«gìa tnagnifieenza del duca 
Alfonso II nel racoogliere libri e antichità^ q nell' introdurre una 
hcflU stamperia in Ferrara, mi ha sominintstrato questo dncalle 
archivio. Fin dal i556| mentre egli era ancor principe ereditario, 
e trovava*! in Francia, formò il pensiero di adunare una copio- 
sa raccolta di libri, e a' 18 di luglio scrisse di colà al Pigna 
91IO segretario la seguente lettera. Magri, M, GÌO0 Battista mia 
Ch. Perché io disegna di drizzar costì €/ualche iella Libreria;, 
desidero, che mi mandiate al ritorno ^che farà in tjuà Mint, Al" 
varottOf una nota di tutti i libri, che vi parrebbe, che ci si haves* 
$ero a metter tanto della volgar nostra, quanto della Latina, ^al^ 
tri che parrà a Voi, che sii bisogno, perché ne farei condur una 
^an parte di cfiià» Et perchè so, quanto questa cosa habbia- da 
piacervi, non ve ne dirò altro, se non che pregherò il Sig. Dio, 
che vi contenti» Dalla Badia di Suales il 18 di Giulio del LVim 

AIU piaceri vostri 

a Principe di Ferrara 
Alfonso da EstCé 

Di ciò poi, ch'egli fece essendo già docA^ ci fanno testimonianza 
due lettere a lui scritte dal celebre Girolamo Paletti suo amba- 
iciadore a Venezia, riella prima ch'è de'a5 di novembre dell'an- 
no i56o, così gli scrive: C<rc<i lo Stampatore per mandare costì, 
vado ritenuto assai, che non ^ vorrei inviarle, chi presta 00^ e à 
fallire, q in breve s'havesàe a levarsene, ma sì bene chi avesse a 
perpetuare lungamente, (T fosse anco con menor grOnfezzd dell'Eco 
eellenza Vostra fosse passibile, perciocché il Giolito, 0* altri si 
sono offerti venire a levare una bella stamperia costà ; ma con quel" 
le condizioni, che V hanno levala in Firenze, hai^endo da quella 
Eccellenza trecento scudi l'anno, per l'Eccellenza V. i stimerei 
dannosa: tengo bene convenevole pratica con duo, C0* spero voltar-^ 
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£ 8^; ad Alfonso fo«^e toccato iti isorté d'avei^ s.ucces-' 
sori th6 eonfsértrando pacificunienté» come fecero i 



¥ie uno à veglia mM| ohe le sarà al fermò di sàdéÀsfaziònè* VA'* 
ristotiie cprrettissìmo tengo nelle mani^ hat^utó con fede dì non 
lo mostrare a persona che siài ma perché il farlo trascrivere sarei- 
he cosa lunga ^ ài soverchia spèsà^ ha risòluto di comprare uh. 
lAri statile di gaesti del Manuzio^ salvo sé l'Eccellenza F, noti^ 
mi rimettesse éptella^ che ^ià le ho mandato^ e farlo inconttare O* 
•correggete seàondo tfuestùf nel che Oi Onderà pur un poCo di tetti" 
pò: ma ritrovandosi già in mano miO^ ella é sicura di haverlo. 
Rutilai di Cìii è ifueàto Aristotile f ii titrmva havere molti deUibri^ 
che forono del Re Matthiày scritti a ìnano^ cosi "Greci come La- 
tini y dal quale poiché per ptez%o non si posson haVerCf essend» 
questo rÙavi^tmtùggio ficco O' potente^ Oedrò nondimeno col tempo 
<T con la destrezza cavOthe a poco a poco il meglio, & rendàii 
VRci^lUn^a V» sicura, che non passerà molta, che ne sarà, posr 
sessore, ton comodo di poterne fare ttasctiVere la miglior parte. 
Per ora le mando una cassa di altri libri Greci & Latini^ secon- 
do ella vedrà per tinchiusa nota. Che essendo quanto le posso 
dire, non 0i essendo cosa di nuovo da parte alcuna degna di lei 
testo con ogni Omiltà ptegando la solita felicità a S» Kecéllen* 
dissima Persona, 

Di f^. Eccellenza 

Humilisi^ Cr Ùhbediéntiss, Sero,. 
Girolamo fhèettit, 

JitotA d^i libri Greci a mano che ^ano nella C^ssa, 
Cathena super Trinitate, 
Nilus super Ttinitatè. 
Anastétius de Vita Christiana, 
/ Eusebiut in CanticìO, 

Andreas super Apocat, 
Michaellir Pselli Epistòlm, 
Michaellis Pselli Dioptra, 
Michaellis Gticas Historia, 
Jo, Chrisosiomi tìomeliie, 
, Proclus in Alcib, Platonis, 

Egli è vtrisitnilt che il possessore de'libri del re Mattia divenis* 
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A|edìci, lantico loro dominio, avesser potuto s^goir^ 
Ile le tracce e gli eseiupj, la biblioteca e^teq^ sa* 
rebbe forse aache ne'tempi addietro andata del pa- 
ri colle più grandi d'Europa. Ma lo smembramen- 
to del loro Stato, accaduto dopo la morte d' A1fori«> 
50, lor noi permise; anzi il trasporto della bibliote^ 
ca medesima da Ferrara a Modena dovette esseri^ 
di gravissimo danno \ perciocché non piiÌK a mena 
che fra la confusione e il tumulto di tai trasponi, 
la negligenza d'alcuni e la mala fede, o Tingordigia 
di altri non cagioni riri*eparahil pei^dita di molti e 
de'più pregevoli libri. 
XVI. XVI* Di queste ti^e biblioteche ragion voleva 

l>.ioicea4Ì che si parlasse più stesamente, pestanti e si bei mo« 
» dì^lh^ Dùinenti eh» c^ ne sono rimasti. lu piii altre città 

io Italia. 



•e poi pKi piej^evole^ e che rendesse al duca qne*codieìf i quali 
distinti ancora coll'arnie di quel sovrano si trovnno in ^esta 
ducal biblioteca^ come altrove ho avvertito, benché allora io cre- 
dessi che più antico fosse racquieto di essi fatto da'duchi di Fer^ 
rara. Nella aeconda, ch'è de* a di giugno del iSGi, Mando j gli 
scrive, in mano del Si g. Pigna un Volume del Ramondof Cr uno 
de^iìM Greci accoppiati da tfuelto del Gadaldino^ il quale non 
ha piiif tsr volendo eh* io facci trascrivere alcuni f che sono nella 
Libreria di S, Marco^ si degnerà awisarmelo, Or similmente sc^ 
vuole le faccia scrivere altro più in materia di Ramando, Il Glo^ 
ho del Card, Bembo ha compjerato per XV scudi^ che tanto vale 
il matallof che ^é attàrno, Ky Vho dato a miniare con animo di 
farlo uscire il pih bello c'habbi Principe al mo^tdo, ne costerà tri 
tutto scudi 95. Chejarà il fine della présente dopo essermi rac* 
aomandato nella sua liJktralissima grazia. 

Di vostra Eccellenza 

JHtamiliss, Obbedientiss, Serv% 
Girolamo Faletti^ 



AÌ télftp^ medesimo per opera delor principi, é dé^ 
iov magistrati si vider formarsi altre ragguardevo- 
li biblioteche. Quella di cui il card. Bessarione a- 
"^ea fatto dono alla Repubblica veneta, che finora 
non avea avuta sede Stabile e certa , ebbela final- 
mente per decreto di quel senato Tan. tSìS^ con 
eui si ordinò ch^ella fosse fabbricata presso la basi* 
Hca di s. Mai*co. Le guerre nelle (}Uali trovossi in- 
volta quella repubblica, furon probabilmente ca* 
gione che Tesecuzion del decreto si differisse fino 
al i52g, quando il celebre architetto Jacopo Sanso- 
vino innahò a tal fine il magnifico edificio che an- 
èor al presente si vede. La descrizione di esso, é 
degli ornamenti che lo abbelliscono , gfì aumenti 
della biblioteca medesima, il giovamento che da* 
eodici di essa si è tratto pet molte edizioni, la se-^ 
rie de'bibliotecarj tra' quali vergiamo il Sabellico^ 
Andrea Navagero, il Bembo, Benedetto Ramberti^ 
Giovanni Dèmpstei*o, Bernardino Loredano e piiV 
altri dottissimi uomini, e molte altre notizie àppar-» 
tenenti alla biblioteca toiedesima si posson vedere 
nella Dissertazione della Libreria di s. Marco del 
sig. d. Jacopo -Morelli, stampata rn Vehezia net i774# 
in cui con molta esattezta ed erudizione non ordi- 
naria hà^ rischiarato questo argomentò. Emanuel 
Filiberto duca di Savoia, come in ogni altra co^a^ 
cost in questa ancora diede a conoscere la gi^andez^ 
tSL delle sue idee e la nobiltà del suo animo. Giro* 
lamo Campeggio dedicando a lui nel 1672 le Rime 
di Faustino Tasso, e annoverando le ragioni per le 
quali si fa. coraggio ad offrirgliele, La seconda^ dice 
è per la grandissima affezione^ che F. A. dimostra alle 
Lettere Ì3 a i^ertuosi , il che ne dà buonissimo assaggia 
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al mondo con tre cote partic^riy che si veggip^à cHia^ 
ramente^ La prima è il vedere ^ con qupM^ diligenza 
cerchi ii adornar ru3ì(i soh la sua magnifica, Città di Jun 
rino^ pia Wto il mp Stata d^ikomini i/er^q$i in tutt^le^ 
facoltà da dii^er$e parti del nv>ndp.^ La scco^dci^ la fOt 
chiaro al morido di, tal nome il felice prinpipiip^ che hà^ 
dato a far quella dignisrima impresa del tef^tro^^ nel qua^ 
le in poco spazio HhQre si potrà i^edere u^tto quello^ che 
sarà stato fatto nel mofido dopp^che f^gli ebbe principio^ 
in tutte le cose^ e epa, tgl mtigisfero^ che n^ r^stpranno 
in istupqre^ quelli^ ch^ i^^rrannodop^ di w^* La terza 4. 
fai^er con tanta sua reputajùone condotto ^ nella sua 
mag. Città quelkk stampa^ che frq le Jtalian^i n'M 
poche ^ o nessuna ^ che- gli ponghi il piede a^mti* Di 
i|uesta fnagnifica edificio che era ]insi^]im^i|))iotecR 
e gallpr ja 4i Antichità e di <^Qse, qiamraJi^ « 4i mo^ 
numcnii dt|I^ belle arti^ park ancor hcereiaeme il 
Pingooio [Augusta Taur/n^p. 88, iSi,, |32). Il VsXXsir 
\skA\o^ che fece per c^uel &ovranQ il dinegnoc ^l pa*^ 
lazzo diical di Torino, è prohahile che difiiegfifUise^ 
^ncòr <|uella gt*fm fablirica che di(%ya$i w ^atro, 
ora ^pecola^^ ora hrblÌQt<?ca [ay Niuixa M; ne ha data 
più gia$Ca idea di Aquilino Coppini , prpfei^or di 
eloquAUza ip Pavià^ fii due; suf lett^K^ <ciri(to da To- 
rino nel i6p9i, nella prin^^elk quAll», 4 C^tro^ 
diceEpfst^ 1. 1| p« H ^4t medJtoL^i^ii^ p^T Rommrium 
Sopsam fifexsus cccurrii; 3ì^ystns ^^ ipe^uta^ cfnXi^n\ H 
oSoginta passus Imga. Cum e^im me Carolus Wfif^nck 



^^*w«i!F^^*^'^^'^^^'*T^^iP"^»r^*'ff 



. (a) L'arcKìtetto, dì «questa gFaji.de ^dificia non (u Q lU^ddip,, 
ni4 lipdoyico. (le^MoJÌAÌ archia^ró di ^nel daci^; ^ pare ancbech'e^ 
né pviibblicasse allora la descrizione^ come si è osservilo in <(iio 



/ 
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Ducis BiòHethecarius eo duxisset^ {K>lui amiulanào di" 
metiri-amuiuìn fmlcherrimurrir locar uniy in quo Astro* 
logica irnsirum^npa pretiosissima h innumerabiles Co* 
dices cum impressi tum manu^cripti nuceés malusi 
serimis custodiuntur * Hcrc (turo micantia , amplis in* 
terfeSa fcMstris , per quas in urbem & hortos , pra* 
taque Pado adj^eentia^'atque in fertiles , qì$i trans ftu* 
men sum^iter^tollunHir y eolleSy prospectus patet. Ima* 
•gines Bermnt i3 Ber&inamm Sahaudas domus ad sHinjbm 
express^ x^riò\£i ^ siput permtiqua militarium docio* 
rumque hominUm auratis impòsta basibus astrorum o^ 
mniumin$nass9dei4istribi4torum pic$ur&^ qua pretiorum 
tacunar ful$€ty sfìectantium oculos ment^sque insatìabili 
pascut iMÌkiptat€^ i^icamque Taurinum i^i^iunt ex fini* 
timis remotisque pro^inciiSymagnum se beneficium acci* 
pere arbètrantury si ifidendi hujv^sce loci facultatem im* 
petrenuìielVsLÌtrei ^qcop pia chiar^imentd descrive la 
regìa magnificenza di quella biblioteca ( ib. p^ 38 ) ." 
Verumhoc te fprtasse ntagis afficietySi dix^rOy hodie me 
tnSpeculam if BibUothecam Du^cis èsse ingr^ssum; quem 
locìì^my Dèi*^ Immcrtalis ! quam tfmgnificwm ! qumn re* 
giumf qìì^anta Ubtórv^m còpia locuf^etatuniy qua pidtur<Zy 
quibus signis decoratum ! Quidquid excelluit inter doBos^ 
quidquidittter pjtdboreskH stùtmarioSyii omneuno ilio loco 
videtur èsse conclusum» Bop Lyceum fornicata contigna* 
tióne subnixum admtrablli prorsus est struEturay ut vel 
ausim affirmareynullum eji4smodi asdlficium in loto orbe 
cum hoc ^sse conferendum. In longHudinem excurrit pas* 
suseentU'rni^nonaginta ; tegunt parietes scrinia nucea in 
tripticerri contiffnationem diPisa awreis distinSa segmen* 
tis* lìi iis Codices tum manuscripti tum impressiy i^ pre* 
tiosa rnathematicorum instrumentorum supellex • Signa 
fi^rima videas perantiqua e marmore y auratas basesy ec« 
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Questi due passi ho io qui volutf riportar per dis^i^ 
so, perchè non sono stati, eh' fci^ sappia^ avvertili 
sinora da alcuno, e pochissimo di questa biblioteca 
ci dicono gli scrittori ; e innanzi al Catalogo de'MSS* 
di quella reale università nulla si narra dellorigiite 
e de' progi^ssi di essa (a) • Della biblioteca d'Urbino 
non abbiam che scarse memorie , benché il favore 
if\ cui furono a quella corte in ogni tempo le scien-^ 
ze, ci randa probabile che que'duchi andasser sem- 
pre aumentandola di nuovi codici e di pregevoli li« 
bri • L' ultimo di essi , veggendo la sua famiglia vi- 
cina ad estinguersi , fece dono di quella famosa bi- 
blioteca alla stessa città d' Urbino , assegnando an- 
cora un' annua pensione al mantenimento di un bi- 
bliotecario (Cimarelli Stor. d^Urb. p. 127). Intorno 
a' Gonzaghi io non ho veduto autor di que' tempi ^ 
che parli di biblioteca ch'essi avessero nella lor 
corte • Ma non è probabile che principi si liberali 
verso le scienze ne fosser privi ; e la proferla fatta 
al card. Ercole di una ricca biblioteca , che doveva 
essere trasportata fuori d'Italia, come altrove si è 
detto., ci fa vedere che quella corte era amante di 
tai tesori* . 
xviT. XVII* Tra' privati medesimi furo» moltissimi 

che pr%a. in questo secolo quelli che raccolsero nelle loi* caso 

te in Ro- 

ma. ■ ■ t ■ . ■ I . Il 

(a) Prima del Ravana era stato bibliotecario insieme e mate- 
matico di Carlo Emanuele 1 Bartolommea Cristfni, ch*era anche 
stato scrittore e lettore di Emannel Filiberto» e fu poi anche* 
precettore di Vittorio Amad«o I e de'principi suoi fratelli. Di 
questo uomo assai dotto pe'suoi tempi negli studj. della matemati- 
ca e della filosofia» e morto poco dopo il l6o5, ci ha date esatte 
Botizie il eh. sig. baron Vernazza di Frenejr stampate ii> Torino 
Del 1783» Ov« ancora ci dk il catalogo deUe opere dji lui coiuposte^ 



^iTDpiose biblioteclie, e alcuni di essi con tal corredo 
e con tal pompa di libri, che sembrarono gareggia^ 
re co'più .potenti sovrani} avvenendo in ciò ancora^ 
ciò che in più altre cose veggiam sovente accadere^ 
cioè che r esempio degli uni sia stiìnolo agli altri ^ 
e che i secondi non siàn paghi d^ imitare soltanto ^ 
^la vogliano ancora andare innanzi ai primi, e che 
abbiano in ciò talvolta riguardo più air insaziabile 
avidità letteraria, e forse anche a una vana ambizio* 
ne , che alle proprie lor forze * A me non è possibi* 
le Fandar qui ricercando di tutti coloro che poti*eb^ 
bono a V questo luogo essere rammentati. Di alcuni 
3pli, come per saggio, farò menzione , lasciando in 
disparte , per non allungarmi troppo oltre , più al-» 
tri che forse ne sarebbon degni ugualmente • Di 
quella che avea raccolta il card* Domenico Grimani^ 
dottissimo uomo e splendidissimo mecenate de' dot-* 
ti, sparla tra gli altri Erasmo in una lettera a lui 
scritta da Londra nel i5i5, in cui gli chiede scusa 
se era partito da Roma , senza prender da lui con-» 
gedo} e ne reca una ragione tròppo onorevole a 
quel gran cardinale, cioè il timore, che Erasmo 
^vea, di essere dall'eloquenza, dalla dottrina e dalle 
maniere amabili del Grimani costretto a trattenersi 
ivi suo malgrado più lungamente. La biblioteca del 
cardinale da lui ivi è detta ricchissima e copiosa di 
libri in tutte le lingue {Erasm. Epist.t. i,cp. ^67)» 
Essa era composta, secondo il Claconio [Vit.Bantif^ 
bCard/n.mu4/ex.F/), di ottomila volumi; ed egli 
morendo nel i523 ne fece dono alla chiesa di s. An- 
tonio di Castello de'Canonici regolari di s. Salvado-» 
ve in Venezia y ov' ella fa trasportata e conservata , 
e dal card. Marino Grimani patriarca accresciuta 



Sl4 STORIA DKLLA LKTTER. ITÀL. 

di moke opere, come afierma ii celebre Steuco nef« ^ 
la dedica a lui fatta deWoi Goin^nti sai Pentateuco; 
fho autem ojms tum sapientia deiicatury qui non sólum 
nobis ad hanc r^&n piwdarum lumen osteniisti , sed y 
omt^i Religieni ChHstianm inaredihiiem utiUtatem (Htu* 
fisti , cum 41$ pairuusqiée tms DòminicHs Grimanus^ iì 
ipf$ Cai'^naUsy coUeSis ex miserabUi naufragio' pretto^ 
4itsimis libris , qui teto orbe terramm à^i spersi , vel in 
tenébris MitescebsM , veè praximum eorum ab igne ^el 
elio cQsu impendebat eocittum^ magnaque eorum ex om^ 
nibus lingjuis fatk^ caten^a^ prmclaram^ (^ cui forte nul' 
la secunda sU uao erbe Christiana^ Bibliothecam in asài^ 
bus S, Antonii Venetiis erexistis , in quihus Ubris sine 
iubio Religionis nostrm éeeus Ì3 éignitas consert^atur m 
Questa scelta e copiosa biblioteca ivi si conservò fì« 
1)0 al secolo* XVII in cui un improvviso incendio 
del tutto la consumò ( Agostini Scritt. uen. t. i , prefn 
p. 54) « Scelta parimente e non meno copiosa era 1^ 
biblioteca del c^rd. Sadoleto, prima ancora che fos- 
se inpakato air onor della porpora • Aveala egli la- 
sciata in {toma nel partire eh ei fece per andarsene a; 
Garpeotras pooo irmansi al crtidel sacco del 1527 , 
ebiQl fu sì fiiutstQ allo lettere : e per rarissima sorte 
essa non avea in queiroooasioQe soflfe^to alcun dan- 
il9^ benché tutte le altre cose del Sadoleto ibsser 
divenute pt*eda delFingordigia deWincJtorK Fu es-^ 
sa 4uiiqi|e posta su di una nave che facea veta per 
Francia, e già era questa giunta a que lidi, quando 
acopertasi tra^paSseggeri là pestilenza non si permi- 
se loro Io sbarco , e i libri d^i Sadoleto furono in- 
siem oon ssd trasportati in lontani paesi , senza cW 
(i ne risapesse più nuove : ha , dice egli, dopo aver 
raccontato il fatCo^ asportati sunt in alienas & ignorasi. 



t§rr*a^ ^ excèptuifi^ yqlkminìbus paucis , qum iepprta^ 
m^cHm huc fxfqfi€iic$ns^ mei reliqui illi tpt labc^esyquo^ 
impend^ramUfS Gracis prcastsrtinìt ^odit itili ecA^ircndis^ 
^ un^iquti ^oUigev4is y mei tanti ^umpht^s y rhem ci^rm 
0mnes it^Tkitm jam ai nihibém recid^nant ( Spi^t^ fmkiU 
U I , p. i.96 , PC. ei. rom*} ^ Più celebre «ncdr fa quel- 
la d4 cwd^ Pieli'Q BeitìJ>o^ di ^m paHa il Bécì^£idèl- 
li nelU YitA di iessp, acceni^andoiia fr^ [6 allr^. i|^<i$ek 
\ due ^n{;ÌGhi$&hni codici di Virgilio ft ò\ ^tèv^ntÌQ^ 
<jhe or wngi nelU y^tl^^anA, ,alc^ni fogli orjgìoaU di 
Fi^fKpetca f ^4rc4 ^ 1 jiibri di Poesie proveQZ|iU ^ 
più ^tri in ogni lingu^^sì slampati che ii^aaQsisrit^iì^ 
da lui c^a ^*4rfdi$si^ia. $pesa ra^coUr ( V. Raecoltai 
(ie£li Stou ven^ U Zy pref.p» 4^}< ^^^^ ^l^i^'i codici 
di qiiie^l;^ iqsignq biblioteca vamm»»ta Apostplo Ze> 
jia ( lu natM ad FiU Bembi per Jo* Casam ib. p. iS ),j 
il ({uale aggiugue che inotUi di «ss! passi^rono pp&cia • 
i^CilU biblipiteca d'Urbino, e di la nella, vatica^na.. Pier 
Vettori accenuA quella 4^1 carcl^NiccQlòRìdolfi^^^ela 
dice ricchissima di antichi libri^ da lui con. grandi 
$pese e coix sommo, a^rdoi^e raccolti ( RpiiU p. 26 ) ; 
Ridolfo. Fio , nipote del celebre Alberto signor di 
Carpi ^ fatto cardinale da Paolo Illnel i5Z6.y ono^. 
rato di ragguardevoli cariche, e per. le sue. YÌii?tù Q 
pel suo samt celebralo dagli scrittori di cjue^tempi 
e da molti ancora creduto, ie^no dì essere sollevato 
alla cattedra 4^ s.. Pietro ( Y. Epi^t; CU Viror^ed^ven^ 
|5Q8 yp». |37 ) e moria ndl i564 r ^h^ ^gli ancora, 
una assai copiosa biblioteca, di cui fknno menzione 
e il card. Sado|eto in una sq^ lettera, del 1.5.35 ( Bpist^ 
Fumih r. 3, p. 2801 ed. 7om.)y e il suddetto Vettori 
{^h e. p. 39), che da essa ebbe un codice di alcune 
ppere di Clemente alessandrino . In essa era fra gU 
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altri il Famoso còdice di Virgilio èmeiidìito iféì V 
secolo dal console Turcio Rufo Aproniano ^ che oif 
conserrasi nella laurenziana (a) . Lo stesso Alberto 
£Ìo di Ridolfo ) di cui^altrove diremo più a lungo ^ 
avea raccolta gran copia di libri per valersene ne* 
suoi studj, he'quali occupava tutto quél tempo che 
da' pubbl ici affari rimaneàgli liberò . Lo storia di 
questa biblioteca ci è stata data di fresco dal dot* 
tissimo card. Stefano 6di*gia (Anecdi rom^ tét^p. 65)* 
Alberto ne fece dono ad Agostino Stetlco canònico 
^golare di s* Salvadore, e Fabio di lui fratello 
donolla poi in gran parte al card» Marcello Cervinia 
Questi amantissimo egli ancora de' libri ^ avendola 
di molto accresciuta^ lasciollà per testamento at 
card, Guglielmo Sirleto, e poiché il Sirleto fu mor- 
to , comperolla pel prezzo di quattordicimila sc^di 
il card. Ascanio Colonna • Quindi , dopo la morte 
di esso , ne fece acquisto pel prezzo di tredicimila 
fltudi il duca Giannangélo d' Altaemps . Passò pò- 
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(a) La Storia delle vicende del codice virgiliano della JjaU- 
t'enziaha è descritta in lina lettera dal card. Innocenzo del Monte 
al duca Cosimo, a «ni lo cedette, pubblicata dal sig. GalUuzi 
( St0r, del gran Ducato di Tote, L «, <?. io ) • Fu prima del car4 
^ntonio dal Monte^ nelle cai mani non sappiamo come v^nisse^ 
poscia del pontef* Giulio III, e indi del suddetto card. Innocenzo, 
Da lui ebbelo in prestito il card. Ridolfo Pio, e «piando il cari 
Inooc^fico fu chiuso prigione in Castel Si Angelo, il card. RidoI^ 
fo. non curossi di renderglielo, e poiché il card. Ridolfo fu morta 
il codice fa trasportato alla Vaticana. ^. Pio V ordinò poscia, 
che fosse rendiìto al card. llrtnocenicJ che nel 1 568, richiestone 
dal duca JClosiiiio, gliei cedette. Veggasi anche il Catalogo de'Co* 
dipi latini della Laurenziana ( t. », p. i8i, ec.)* Per ciò o^c ap* 
particne alla biblioteca di Alberto Pio, ne Ivo parlato più a Ina- 
£d nella Biblioteca modenese ( t. 4> P» "^^ ) • 



Scia alle mani del card. Pietro Ottobuonì,. che fu poi 
Alessandro Vili, e che laseiolla alla sua famiglia ;^ 
finche Benedetto XIV ^ essendo élla stata, frattanto^, 
accresciuta e di molti libri comperati d» diversi posr 
seditori e dei codici manoscritti della i«ciìna Cristina 
di Svezia , la unì alla vaticana • Cosi qu^^a bU^lio'» 
teca ebbe la sorte di aver successivamente padroni 
che , conoscendone il pregio y la conservarono e I' 
aumentarono con diligenza^ il che se di tutte le al: 
tve fosse avvenuto^ noi non avremmo adolersi^to^ 
me tajnte vdte ci convien fare^ delta trascuratezt^ 
dei nostri maggiori «^ 

XVIIL L' esempio degli E$temi in Ferrara ec-^ xvitK 
citò molti tm' cittadini privati a raccogliere a imi- ^ ^•"* 
tazion loi*o una ragguardevole copia di libri» £ tra 
essi deesi il primo luogo a Celio Calcagnini, singor 
larmente pei« V uso a cui destinoUi. Egli nel suo te-t 
stamento, parte^ del quale si riferi^òe dal Borsetti. 
(Hist. Gymn^ ferr. pars i, p. 198-)^ fatto à*4 di mag^ 
gìo dell'aDé i55g, lasciò tutti i suoi libri a-religiosi: 
deir Ordine de'Predicatori in Fen*ara,einsiem co^i 
essi diversi stromenti di matematica, a condiziono- 
che sì dovesse? riporre nella loro biblioteca eàet*vi->. 
re a pubblica uso^e. specialmente della sua nobil fa*, 
miglia; e ordinò inoltre che ai religiosi medesimi 
si pagassero So scudi d'oro in oro pei banchi e peL\ 
gli altri arredi neceèsarj alla disposizione dei libri*; 
Mori il Calcagnini non già belltan. i546) comd 
afiermasi dal Borsetti, ma nel 154') cOnie pruova.* 
il Baruflaldi {Guarino Sifpph ad.BisU *ferr^ GymnJ 
pars 2, p*36)i e a' 29. di maggio dell'anno stesso^ 
fatto r inventario de' libri, questi furono consegnati 
a' que' religiosi^ Il fiaruSaldi accenna (i&v pars tj 
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p* 36) questo ìnvenlarìò fatto da Giangirolamo Mdiì'» 
ferralo alunno del Gatcàg^nini e ferrarese, dice che éé 
né emiBér^àta. V originate pressò Alberto dalla Peil*^ 
tia fe^parèfie, e che pass^ poscia nella l>iblioteea del 
tsardJntperiAlij e aggiùgAe, che da esso raccogUesì 
the ì eodicì miss, del Calcagli ini ei^ano S584} tiuine-* 
tó a rero dire, assai grAinde, è forse superiore in (}ue* 
tettipi alle foive d^im tiom prìtatcE veratnente mi 
altro hiventArlò, tilt tiittorA consertasi nell'archivio 
del sig»ittÀreh« Francesco Calcagnini, sei^ittò all'ocòa-^ 
AÌOM della mentovata òon^egna^ ci ndrOsti^a che i libri 
di Celiò, parte manoscritti parte Manlpati, éràUò iiì 
tutto 1249» ^^ soli II 87 furono dati a^ Domenicani, 
pereiecehè 43 rimasero in casa Calcàgnini, e gh* akri 
19 non si ritrovarono* Fu indi fabbricata la bella 
bibliotèca, che tiittor vedesi in qUel convento, benché 
ttiolti^simi dei libri di Celio pia: noti si trovino; e 
atta ftibbriea dì essa' eoncor^e la magnifìeenza di 
tùxAà nobili &i*rai*es}, le cni attm gentilizie si veg-^ 
gondi nelle colonne che sostengono quel vasto edifi^ 
aio. Sulla porla di esso fu posto il mausoleo diet CaU 
eagtitni, ove ancora se ne conservane ìé os^rdé Le due 
iscriakmi che ne adornano T esteriore e V inierioi* 
porta, si riportano dal Borsetti • Bravi inoltre uri 
busìto di «iàrmo rappresentante lo stesso Celiò, eh^ 
01* fHì noit si vede, e vi rimane sol l' iscrizione in* 
toruoaHa nicchia : GOELIVS CALCAONINVS AP; 
S.PROTON. LV*DOG* ET CANON4 FEIlftARIEN. 
Diitttté locpiali notizie io sQtt detutore al eh. sig.^ò^ 
Gneo Ottavio fioai'i che gentilmente me V ha ti^àsx 
mettee* Il Loniejeto (De BiblliùtiH e. t o }, e di^tt^o kit 
tutti qùasà gli Oikramcmitani che trattano delle bt-- 
blioieche, e gU enciclopedisti ancoL^a, affermano che 
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questa biblioteca ò ancora ornata di statue, di ine' 
(iaglie, di bronzi e di altre antichità di tal soi*ta 
raccolte da Pirro Ligprio. Ma tali ornanetuì né uh 
pò ivi; ne ivi u\ai $OnQ stali i ne io so onde abbia a** 
yuto ori^gine un tal errore* A questa pubblica bì« 
blioteca deesi aggiugnera quella de' Garttielitant 
nella stessa città di Ferrara,, cominciata già, comò 
net p9.*ecedente tomo si è detto, liei secolo X V, e pò* 
#cia in questo accj^eseiuta di molto, o fabbricata dii 
nuovo dal famoso teologa di queir Ordine Giamiiia^. 
ria Verrati^ Gran copia di libri ivi parimonle rac- 
colse Bartolommeo Ferrini, in lodo di cui abbiam 
r Orazio» funebre di Bartolommeo Ricci, che assa) 
n'esalta gli studj. singolarmente di poesia italiana,e 
dke inoltre , eh' egli, avuta per testamento ìà, bi- ^. 
blioteca di Bonaventura Pistofilo stato già suo inae^ 
stro, aveala poi con grandi spese acerescioia, racco^- 
gliendo libri da ogni parte colla direzione di Ora- 
gorio Giraldi, e facendogli ancor legare coix molla 
eleganza : In Bibliotheca autem siti ccnstitueìida^ Ì)H 
boni^ qniid non impeniit? cui umqiutm sumptui peperoit^ 
Ciim llber aliquis nobilis editus esset! Omnium tibrario" 
rum indices adibat^ quos bano nomine in itlis tibros of-^ 
fenàisset^ ad Gregorium Gyraldum ApMinem suum Del" 
fhicum referebati ejus Consilio postea aut eos emebat^ 
aut rcjiciebatf quam Bibliothecum ea ditigentia ( ut ele^ 
gantissimamtibrorum congtuttnationem omittamjeo stU" 
dio^ eo nitore custodiebat^ qua se ipsum^ qua os suum 
faciebat (Riccii Op. t, i, p. 7^j ®^* ) (*)• 



(^) Banche il passo d«l N^VagefQy eliti ptodnrrevio nel capo 
f^gjiieiite^ ci mostri che £ii dalla fine del secolo precedente la* bi- 
blioteca deirunÌTersitk di Pavia era stata ti;asportata in Franciai 
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XIX. XIX. Di più altre biblioteche trovlam meii^ 

catà*'^*^ zione negli scrittori di que'tempi, molte delle qua^ 
' li si son conservate fino a' di nosti'i. La riccardiana 
in Firenze, il Catalogo de' eni MSS. ci ha dato il 
€elebi*e dott. Lami, fu raccolta verso la fine del «e« 
colo da Riccardo Romolo Riccardi , e accresciuta 
poscia da' discendenti , come si può vedere nella 
prefazione premessa al suddetto Catalogo. Del fon* 
datore di questa biblioteca, che fu insieme grande 
raccoglitore di antichjUà d' ogni genere , splendida 
protettore de' dotti, e versato egli ancoi^a ne' buoni 
studj, ha scritta a lungo la Vita il medesima Lami 
( Memorabile Italor. U 2, pars 2). Quella che aveano» 
i Gesuiti nel lor collegio romano , divenne presto 
una delle piii rinomate^ per lè copiose raccolte che 
vi si unirono, di libri si stampati che manoscritti 
di Marcantonia Mureto^ del p«. Francesco Tornano^ 
di Giambattista Coccini decano degli auditori di 
Ruota, dei padri Giovanni Lorino, fienedeftto Giu^ 
stiniani, Jacopo Lainez, Pietro Possino, de' cardia 
nali fiellai*mino e Toledo, e poscia ancor di più alw 



par nondìipeoo che ìa qualche modo essa ancora vi «ussistessa 
verso il i52i) perciocché Cesare Cesariano n.e'suoi Gomen.ti su 
Vitriivio in quell'anno' stampati) parlando de'^precetti che dà quel- 
la scrittore per fabbricare la biblioteca^ dice: La biètioteca^ cioè 
/« Libreria^ ^om% é in Papia* costituita da Galeazio Victcomite 
Hìuea Mediolanense celeberrimo (p, $7 ) ; e poco appresso i.nsiein 
con essa indica piti altre biblioteche annesse alle più celebri uni- 
versità d'Italia» A4uhfika le provinciè si dovesseno adottare 'iclxì^ 
si dovrebl>ono dotare ) de grandissima Bibliotheca^ si corno in 
Italia sono Papia, Taurino, Bìononia, F&rraray Padova, Pixa, Pefvr^ 
siay Rtfma €T Neapoli, & altri loci, dove si leggeno la pubblica 
legione di <*am> ^ vniversale scientie, siccotne in l^ nostra •^^ 
Iropoii' Mediol4inense» 



LIBRO U' Sar 

tj'-i ( V; Lazzari pref* ad %foL i MlscelL Coli. rem. p. 1 4 y 
La'bihiioteca degli Agostiniani nélia stessa città,, 
detta angelica, dal p. Angiolo Rocca che ne fu- il 
fondatore, ebbe origine al principio del secolo sus- 
seguente, e a que' tempi ^serbiamo il parlare di 
essa e del dottissimo fondatore della medesima. Quel- 
la de' Canonici regolari di s. Salvadore in Bologna, 
che e pel numero e per la rarità e la sceltezza de' 
codici e per la bellezza ancora^ dell' edi^fizio è una 
delle più ragguardevoli, appartiene al principio 
del secolo di cui scriviamo, quando il p* Pellegrino 
Fabbri priore più volte di quella canonica, e poscia 
generale dell' Ordine, raccolse gran copia di eccel- 
kntiOibri d'ogni maniera, e fece innalzare la magni- 
fica biblioteca . in cui essi si custodiscono. Di essa 
parla distesamente il dottissimo p. abate Trombel- 
1I'( Memorie istor. di 5. Maria di RenOj ec. e* -24 ), il 
quale riferisce e le sinistre vicende eh' essa ha tal- 
volta sofferte, e gli aumenti che han compensati tai 
danni ; ma per efietto d^lla sua usata modestia, non 
dice che a lui stesso dee moltissimo la suddetta bi-^ 
4>lioteca e per gli ornamenti ad essa aggiunti, e pe' 
jnolti codici ed altri pregevoli libri di eui l'ha ar-^ 
riccbita, e pel nome che col suo sapere^ cpile suq 
opere e colle sqe singolari virtù ha conciliato ad es- 
sa, a quella sua canonica « a tutta la sua religione* 
Di varie biblioteche che sono in Padova, e singolar-^ 
)nente di quella de' esponici della cattedrale, for- 
mata sin dal secolo precedente dal card. Pietro Fo- 
soari vescovo di Padova, di quella di s. Giustina e 
di più altre parl^ a Iqngò il Tommasini nella su^ 
opera intitolata Bibliothecce PatqviruB MSS, In Napo- 
Ji, fra molte celebri biblioteche, è degna di parti* 
Tomo VII. Parte I, ?i 
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cotaV ricoi^anza quella di s« Giovanni di Carbone"'' 
pa^ a cui fece donò di tutei i suoi libri il cardi. Gi«* 
rolamò Séripando, e insiem coii essi di que' di An-» 
tonio suo fratello, e di que' di Giano Parrasio òhe 
al detto Antonio gli avea lasciati per testamenfo' 
(Montefauc* Diar. ItaL p. 3o8)« 
,^^ XX. Di moltissimi altri privati potrei qui far 

BibUocc. menzione, che in raccogliere libri superafon la stes- 
B«fli «4«« sa lor condizione. Ma a porre qualche confine a si 
*tfir *' va^^to argomento, basti il dire di due, de' quali fu 
in questo genere più celebre il nome, e che all'avi- 
dità di far acquisto di libri, congiunsero «n raro 
discernimento a conoscerne il valore- Io parlo di 
Gianvicenzo Pinelli e di Fijilvio Orsini che al tem^ 
pò medesimo, il primo in t^adova, il secondo in Ro- 
ma passarono ne' dolci stqd] tutta la loro vita. Del 
primo ha scritta difiusamènte la Vita Pao,lo Gualdo 
nobile vicentino ed arciprete della cattedrale di Pa* 
dova, amicissimo del Pinellì^ con cui era lungo tem- 
po vissuto, ed essaf si ha tra quelle degli Ubmioi il- 
lustri pubblicate dal Batesio. E tra le Lettere degli 
Uomini illustri, stampate in Venezia neiran. 1744, 
ne ab|>iain0 alcune di Giuliano Medici e di Girola- 
mo Mercuriale (p. 424» 468), nelle quali sommini- 
strano al Gualdo diverse notizie per compilar que- 
sta Vita. Egli fu figlio di Cosimo Pinelli e di Vin- 
cenza Ravaschiera, amendue famiglie nobili geno- 
vesi; ma nacque in Napoli nel i535. Ivi dato ad 
istruir negli studj a Gian Paolo Vemaglione, con 
tal ardore ad essi si volse, e si felicemente li colti- 
vici, che non v' ebbe sorta alcuna di letteratura e ài 
scienza, in cui non fosse dottissimo. Le belle lettei-e^ 
)a Élosofia, la matematica, la medicina, la musica > 
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la giurisprudenza, le lingue ebraica, greca, hìtina^ 
francese, spagnuola, italiana furon gli studj de'qua^ 
li più si compiacque, e ne' quali si rendette più il* 
lustre. Ed ei non avea ancora che 23 anni di età ^ 
quando Bartolommeo Maranta^ celebre medico gli 
dedicò n^l i558 il suo Metodo de^semplici medica- 
menti. La lettera con cui T indirizza al Pinelji è piena 
di elogi di questo rarissimo giovane, di cai lode 
altamente e lo studio dell^ medicina e delle aitile 
scienzei e il belF orto botanico eh' erasi formato in 
casa, facendo venire da' più lontani paesi le erb9 
più singolari. Da Napoli passò poscia a Padova ver-* 
so la fine dell' anno stesso , e abbiamo una lettera 
a lui scritta dal Seripando, allora arcivescovo di 
Salerno e poi cardinale, nella quale si rallegi*^ 
con lui che abbia fissato il suo soggiorno in quella 
città, ove la compagnia di dottissimi uomini ch^ 
ivi sono^ potrà essergli di gran vantaggio ^ Lettere 
di dwersi^ Fen, 1564) ^* 3, p. 63). Né andaron delu* 
se cotali speranze. Nel i56i, quando il PinelU norì 
contava che 26 anni di età, il Ruscelli scrivendo a 
Filippo II, ed esponendogli il bisogno di destinare 
chi scrivesse la Storia di Carlo V con quella digiii* 
tà e con quell'eleganza che a si grande soggetto si 
conveniva, fra i due più opportuni a tal uopo, prò- 
pose il Pinelli, e ne fece questo magnifico elogio; 
Dopo lunghissima considerazione^ cfCio ho fatta sopra 
tal bisogno^ mi sono finalmente fermato col pensiero in 
Giouan Vincenzo Pinelli^ il quale per padre è dplla Pi^ 
nella^ e per madr^ della Ras/aschiera^ case onoratissime 
inGenoi^a[of^e io soglio dire^ che la natura non produce 
cosa se non perfetta ) y onoratissime parimenti in Na^ 
ptdi ...Questo gentiluomo si è poi fin dalla prima suìf 
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fanciullezza \fenuto nudrendo negli studi con tanta felici^ - 
tà^ che q*Mindo non dot^ea passar forse i diciassette ahnly ^ 
erano per at^t^entura in Italia pochissimi di età matura^ . 
che fai^anzassero e mólto pochi che V agguagliassero nel" 
la cognizione delle lingue migliori e delle scienze* Di modo 
ehej per tacer io di molte altre cose in questo proposito , 
Bartolommeo Maranta de* primi Medici e Filosofi di Eu- 
ropa •«•• si tenne fin d^ allora di accrescere grandissimo 
Splendoreadun bellissimo libro di essci Maranta in lingua 
Latina con dedicarlo al già detto Gentiluomo^ coslgioi^a^ 
nissimo di anniy coma già specchio pieno di scienze , di 
giudizio^ e di nome illustre. Il quale gix^ane ha voluto 
poi tuttat^ia seguirgli studj con tanta diligenza e solleci" 
tedine j che non se ne è forse veduta in altri altra tale da 
già molC anni. E tenendolo il padre nello Studio di Pador 
va mólto comodo di denari^ egli tutto quello^ che molti 
altri nobili giovani e ricchi sogliono le pid volte spendere 
in pompey sollazzi^ e spese piU vane, che utili e necessa- 
ricy ha speso di continuo in accomodar quanti rari uc- 
mini son venuti capitando in quella Città non in tutto 
comodi de lor bisogni^ ed in onorare ogni sorta di vir^ 
tuosiy e sopra tutta in tenere una Libreria degna d^ogni 
gran Principe eRepubblica^ non che di qualsivoglia Gen^ 
tiluomo particolare. Talché senza alcun dubbio non si 
vede in lui alcuna cosa giovanile se non f appetto, Vetà 
e il vigore ^ e s^ ha acquistato nom>e in tutte queste 
Città^ ed in tutta l* Italia dt esser stato creato dalla 
natura per un raro esempio di quasi tutto quello^ eli! 
ella sa^ e cìiella può\ poiché egli in età cosi fresca 
si vede arrivato a tanto colmo di Scienze, ^ e a cosi 
notabilmente virtuosa vita^ e in tanta rara opinione e 
speranza di tutti coloro^ che lo conoscono per presen* 

/ m ... 

M, o per fama pubblica ( Lettere di Principi r. t» 
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p. 227 ed. t^en. i564 ). Somiglianti ^ bericliè più 
brevi, sono gli elogi che eli lui fa Paolo Manuzio 
in ima lettera a lui medesimo scritta (FarhiL U 4y 
ep. 5 ). e in una altra ad Ottavio Sammarco, nella 
quale con lui si rallegra che goda in Padova della 
conversazion del Pinelli, di cài esalta con somme 
lodi la probità, la cortesia, Terudizione, lo studio 
e la modestia» per la (|aaie, benché degno dei ,più 
grandi onori, da tutti nondimeno si tenea lontano , 
pago della sola virtù {ib. L 7, ep. 16 ). Benché fosse 
di complessione assai gracile e travagliato da gran* 
di incomodi, non mai cessò nondimeno dWcuparsi 
ne'diletti suoi studi, j quali anzi erano l'unico 3U0 
conforto^ quando i dolori più crudelmente lo tra*- 
vagliavano. La casa del Pinelli ava quasi una con* 
tinua accademia, ove si uhivano gli eruditi, e ove 
nel conversare con lui trovavano e indirizzo e sti- 
molò a'ioro studj. Né ciò solo, ma nel Pinelli essi 
aveano un tenero padre e uno splendido benefatto- 
re, sempre prontissimo a sovvenirli ne' loro bisogni^ 
amico di tutti e lontanissimo da quelle gare chesou 
M frequenti fra i dotti. Cosi visse in Padova tutto il 
rimanente de'giorni suoi il Pinelli, caro a que' citta- 
dini e a tutta la Repubblica veneta, e caro non me* 
no a tutti i più eruditi italiani e sti*anieri che ne 
ammiravano il vasto sapere e la singolare magni- 
ficenza apro delle lettere, paragonato perciò giusta* 
mente dallo storico de'Thou ( Hist. /. 1 26, »- 1 7 ) a 
Pomponio AtticQ, ìh cui vita tutta era stata impie- 
gata nel dolce, ma glorioso ozio delle bellarti^ Le 
molte opere alui dedicate dagli scrittori di que'tem* 
pi, che sembrano garègg;tare tra loro nelF esaltare 
c()a ^pmiAe Ipdi il Pia^Ui^ i^aranap iiu eterna tesJi» 
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Inoiiianza deiraUìssima stima di cui presso tutti ei 
godeva. In Padova parimente, e non già in Na^Ii, 
come ha scritto il Bosca (De orig. l3 stata BibL amor. 
L ì)y egli fini i SUOI giorni nel 1601 con moki segni 
di quella singolare pietà ch'egli avea professata co- 
dtanteuiente. Uomo eruditissimo^com'egli era, avreb- 
he potuto daixi più opere che ne rendessero eterno 
il nome. Ma egli fu più sollecito di giovare ad al- 
iri, che di cercar gloria a se stesso, e di lui non ab- 
itiamo alle stampe che alcune Lettere sparse in di- 
Verse raccolte, e una di esse aggiunta alla Vita di 
Ulisse Aldi*ovandi, scritta dal eh* sig. co. Giovanni 
Fantaz^i* Tutto il suo studio fu rivolto a raccoglie- 
re con finissimo discernimento lihri manoscritti e 
jktampati, a confrontarli tra loro, ad aggiugnervi al 
margine riflessioni é note opportune j e se ne può 
Vedei*eaa saggio toccante la Cronaca veneta di An- 
di*0a Dandolo preciso il eh* Foscarini {Letterata venez* 
^, ì 3 1 }• Nò solo di libri, l|ia di stromenti matema- 
tici ed astt^pnoinici ancora, di fossili, di metalli, di 
carte geografiche^ di disegni e d ogni altra cosa spet- 
tante 4d erudizione ei- fu diligentissimo rac^oglito- 
^04 II Gualdo riferisce che alcuni credevano chWli 
Stessè distèndendo un Comento su qualche bpera 




ìiamonte che cosa egU scrivesse. Poiché il Pinelli fu 
mdi'tb|la bellissima bibliòtecÀ dalai raccoìta<^ dòpo 
yarj cònU'astii fu pòst^ in mare divisa in.h'e navi 
Wér èssere trasportata ^ Napoli^ oy'eran gU ei*edi é 
Vm di esse cadde in mano a'cprsariji che considè^ 
Vaud!d 4^e'liJiri còme iutitilfS ìiigombròi iié gitUrih 



^o parte in mare, il rimanente fu disperso sullai 
q>iaggia di Ferino^ che tutta si vide ingombra di 
<;arte qua e là sparse ; e molte di esse fui*ono da' 
pescatori impiegate o a chiudere i forami delle lor 
barche, o invece di vetri alle loro finestra; finché il 
vescovo di Fermo raccoltine , come potè, gli avanzi , 
questi fm*on mandati a Napoli , ove pur giunse il 
l'estante di quella biblioteca, benché già in gran 
parte dissipata e disperda. Essa fu poi comperata 
dal card. Federico Borromeo, il quale per ottenere 
che gli fosse venduta, e per vincerla sopra i molti 
avidi compratori che si facevaU innanzi, pagò fino 
a 3400 scudi d' oro ( Boica l.c.)^ |a qual somma 
Imborsata per una picciola parte, può farci conosce* 
e qual fosse il Valore di tutta quella biblioteca» 

XXL Miglior fu il destino di quella di Fulvio^ ^^i^ 
Orsini romano, di cui abbiamo lelogio nella Pi'i*'.i^j.*'i*Ì 
coteca dell'Eritreo {pars i^p^Qed. lips. 1692 ) e la vi« Orsini. 
Vita più lungamente scritta da Giuseppe Gastiglio*. 
ne d'Ancona, stampata inllomanel iGSj.Ei fu per 
nascita illegittimo, e benché dapprima allevalo 
splèndidamente, insorte poscia gravi discordie tra' 
genitori, sarebbe forse rimasto privo dì educazione^ 
se Delfino Gentile romano canonico defila basilica 
lateranense^ scorto-il felice talento di quel fanciul* 
io, non avesse preso a istru}i*lo nelle lingue greca e 
latina, e nello studio delle antichità, delle quali era 
egli assai intendente • Cresciuto negli anni , enti*ò 
successi vaiitente al servigio dei t^ardinali Hanuccio, 
Alessandro e Odoardò Farnesi , e la lor protezione 
gli diede agio e di raccogliere gran copia di libri, 
li singolarmente di codici antichi^ e di valersene a 
«uo non meno che a comune, vantaggio» Appena vi 
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ha antica scrinar latino pubblicalo a que'teinpl,>à 
cui iìon si veggano àggfunte ndtef diF\llvio, ppinci-' 
palinente in ciò che appartiene alle vavì^ lezioni ^ì 
diversi codici. £ moltissimi ne area egli nella sua 
biblioteca, i quali da lui rhnfi*avansi non altrimen^ 
te che grau tesori, comunque fossel* • talvolta guastr' 
per molti errori. Avea egli coV lungo uso e col coii- 
finuo stùdio acquistata una singolare perizia nel co* 
noscerne l'antichità e il valore, e di questa^ sua 
scienza era più geloso forse , che non convenga ad 
uom dotto ; perciocché racconta di se ilìedesiino il 
eard. Federigo; Borromeo ( De fugienda ostent. L i, 
e. I ), ch'essendo un dicoirorsini, il pregò a voler- 
gli insegnare le leggi con cui potesse discei*net*e i 
codici antichi da'moderni, e ch'egli, chiuso ri libro 
che avea allortra le mani, rivolse alti*ove il discor- 
f o } e il cardinale solca dire perciò, che trattandoci 
di libri antichi, non conveniva fidarsi di Fulvio , 
che troppo n'era avido per additarne ad altri il pre- 
gio. La fama sparsa del sapere di Fulvio, fece che 
Ilei i5/8 ei fosse invitato con ampissime offerte 
dal re di Polonia {Mìireti EpisUl. i, ep. 66 ). Ma 
egli, amante di un erudito ritiro, non si lasciò lu« 
zingare da un invito che ne avrebbe interrotti gli' 
studj. Continuò dunque a vivere in Roma fino all' 
anno 1 600, in cui in età di 70 anni finì di viver- 
re, e se. ne può vedere l'iscrizion sepolcrale pres- 
sò il p« Galletti ( ImcripU ronu U i, pagina 4^ 1» 
e ne' Monumenti aggiunti alla Vita di Angelo Co- 
lècci; eruditamente descritta dal sig. ab. Gianfran^ 
Cesco Lancellotti (p. 1 12), e insiem còlle Opere del 
medesimo stampati in Jesi nel 1772; ove si avverte 
che per errore dell' incisore del marmo è segnato' 
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Xf^lti. iLdl. /unii, méntre do vea scriversi KV. , ch«« 
fa Véramente il di dèlia tnorte. Dell' Oi*sini abbia- 
mo alle stampe un trattato De FamiUis Romanorum , 
]^ Appendice al trattato D^ Triclinio del Giacomo; 
epere amendne che ben ditnosti^ano-^e illungo stu- 
dio e la vasta erudiìion delF autore. Egli inoltre, à-* 
vendo oltre a' libri raccolta gran copia di statue e di 
busti e d'iscrizioni anlliche di uomini illustri, e or- 
natane la sua biblioteca, ìe fece a comun vantag- 
giO'incidere, e aggiuntivi gli «elogi a dichiarazione 
di esse, le pubblicò in Roma nel 1 5/0, col titola: 
Imagines b elogia i/ircrum illustrium ^ etuditorum 
exantiquis lapidibus b numismatibus expressa cuman- 
notatimibus Fulvii Ursini. Una lettera italiana per lil- 
timo^ e alcune latine ne - sono state pubblicate nel 
Giornale de' Letterati di Italia (^'26, p. 528 ), e ne- 
gli Aneddoti romani ( t. 3, p. 4i7)- Le fatiche da 
lui sostenute nel raccogliere libri, non andarono a 
vuoto; perciocché egli, saggiamente pensando, ne 
fece dono nel suo testamento alla Vaticana, in cui an- 
cor si conservano, ed hanno perciò giovato più vol- 
te ad altri eroditi scrittori, ed è stato da tutti esal- 
tato con somme lodi. Vaglia per molti altri 1! elogio 
a lui fatto dal -sopraccitato de Thou (fl/^r../. i2i, 
n. i5): FuMus Vrsinus patria Romanusuir Grasce La^ 
tineque doStissimuSy ac purioris antiquitatis indaga ter 
diligèntissimusy qui complura i^eterum utriusque lingucs - 
Scriptorum monumenta aut primus edidityaut edita de- 
dit melioray arSa cum OStas/iano Pantagatho y Gabriele 
FaernOy Latino LatiniOy Paulo Manutio studiorum consen- 
jione cónjunBuSy ac preeóipuecum Antonio Augustmo 
quamdiu Romas fuity cujusy postquam in Hispaniam dt- 
^cessit^ plurimas lucubrationes sua industria illustrata^ 
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^Uicavit : in familia Mexandri Farnesi Cardinam 
eximii Liitemtoìum fautoris diu vixit^ b s^ptuagena-^ 
rii^ ineunte Majo obiit^ ai D. Joannis Lateranensis^ 
cu,ju4 Sacri CoUegii crat sodalis^ sepuims. 
j5Dm XXII. Nel jtempo medesimo che in ogni pws 

ceoM do* (e d' Italia si andavano raccogliendo codici e librì^ 
raccogiT^ ^ ^^ formavano tali biblioteche che anche al presene 
«!••«* tjj j-isvegliano rammìrazione e l'invidia degli stra- 
hieri, col lusso e coir ardore medesimo si andava 
in U*accia di medaglie^ di statue, di cammei, d'i- 
scrizioni e di altri cotali venerabili avanzi delibanti- 
chicà più rimota. Di ciò ancora dobbiamo a questo 
luogo U'attare^ riserbalidoci a fare alti^ove menzio* 
ne di quelli che presero scrivendo o ad illustrare 
le antichità stesse^ o a prescrivere leggi per accertar- 
ne il valore e per discerner le merci vere dalle sup- 
poste. £ qui parimente deesi prima d'ogni altro ra- 
gionare de' principi che saggiamente crederono i 
lor tenori ben impiegati nel far tali acquisti. Traes- 
si non v'ebbe chi andasse più oltre nella magnili-; 
cenza^ che i gran duchi di Toscana^ Cosimo, Pietro 
« Lorenzo nel secolo precedente ne avean dato loro 
l'esempio; e abbiam veduta a suo luogo^^ quanto 
gran copia di antichi monumenti d'ogni .maniera 
essi avesser raccolta. Nelle luttuose vicende che al 
fin del secolo XV sofferse quella famiglia, come de' 
libri, cosi gran parte ancora delle antichità andò 
dispersa. Insiem co' libri però si ricuperarono da 
Leon X ancor molti cammei ed altre pietre di gran , 
^ valorei di cui Pietro e Lorenzo gli aveano riccamen- 
te ornati, come fan fede i libri medesimi che tuttoi^ 
si conservano nella biblioteca laurenziana* £ con- 
vien dii'e che an^he altri cotai monumenti o ritor^ 
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i^assevo all^ antica lor sede^ o fosser di nuovo acqui^ 
sto ti ^perchè dopo la morte del duca Ale^sandco 
Daolti di essi furpa di nuovo dispersi e portati al- 
trove, come colla testimonianza del Varchi pruova 
il Bianchini, (RagiG^am^4c Gran Duchi p, 19, ec). A 
ìiiparare si gravi danni^ era destinato il gran duc^ 
Collimo I| il quale fece una ricchissima collezione 
di antichità é pix>fuse in essa immensi tesori, e fece 
innalzai^e la real g^^lleria per.custodirle. Il suddetto 
scrittore ci avverte che i^a' manoscritti della libre"*. 
via. strozziana in Firenze si conservano due lunghi 
carteggi^ uno tra Jacopo Duni segretario e auditore. 
4i Cosimo, e Stefano AUi che in Roma era incarj* 
cato di raccogliere antichità pel gran duca« l'altro, 
tra '1 segretario Concino e ^| cardinal di J\{ontepul* 
ciano, ne'cjuaUcohtinuamente si tratjta della compe-. 
ra di statue, di mai*mi|di medaglie, di nusnete an- 
tiche, e delle somme- grandissime di denaro, che^ 
perciò spedivansi a Roma* Ed altre somiglianti me- 
iporie della magnificenza in ciò usata dal duca Co*. 
Stimo ai conservanp nella real galleriai come mi ha. 
a,vvertito il eh, sig. Giuseppe Pelli^ che ora ne. 
£; direttore^ e da tui e insieme dal sig* ab. Luigi 
Lanzi 5perian(io di aver px^sto la Storia e la de-, 
spristione di c][uesto si r^ccQ m^seo^ Né solo gpde*. 
\a Cosimo di radunare cotai tesori ^ ma compia^ 
tevasi égli stesso di adoperarsi coUe proprie ma- 
hi nel ripulirli » Questa si pregevol raccolta di mò* 
nu menti antichi d'(>gni n^aaierai fu lasciata da Go<- 
l^imo al suo successori è figliuolo Francesco I » il 
i|aale non pago di accrescerne sempre più il nume^ 
Vo) comeraccogUesi da molte lettere diErcolé Bas-* 
ibo ( Lettere pitior. ì* d ), accrebbene ancóra le stànzd| 
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fàcenclo' fabbricar qUellii che dicesi la tribuna, ore 
le più belle rarità in tela ed ili marntòsi veggoa'^ 
' raccolte per modo, che questa real galleria è stata 
sempre ed è tuttora l'oggetto della mai^àviglià de 
viaggiatori eruditi, e vi si vede in opportuno- e va- 
ghissilno ordii! disposto, quanto tutte le belle arti 
hanno in ogni tempo e pressò -ogni nazione prodot* 
CO' di più ' ammirabile e di più raro (Bianchii L e. 
p. 4o ) (a). Ferdinando I non'iìi in questo genere 
dì lode punto inferiore ne al fratello né al padre» 
Menti'e era cardinale in Roma, fece egli ancora ^na 
magnifica collezione di antichità d'ogni sorta, e fé* 
ce fra le* aitile cose Facquisto della celebre Venere 
detta poi medicea, che' basta essa sola a concili^nr 
nome immortale «all'antico artefice che la formò ^ 
e al magnanimo principe che la ritolse all'obblio» 
Molti de'monumenti da se raccolti, trasportò seco 
Ferdinando a Firenze , quando sali sul trono dei 
definito fratello, e di esìsi e di più altri che conti-^ 
nuò a raccogliei*e, arricchì vie maggiormente quel* 
la gran galleria'( «V/p. 54,63), La Venei^e però non 
fii colà trasportata che sotto il* gran duca Cosimo 
III, e solo dal'regnante Pietro Leopoldo si è fatto 
condurre a Firenze il famoso gruppo della Niobe, 
^he'fii esso pure acquisto del card. Ferdinando. Di 
tutte le quali . cose, da me ióìo per bi^evità accen-- 



(a) Della sollecitudine e della magnificenza del duca Cost- 
ino I nel raccogliere antichità d'ogni genere^ alcuni bei documen^ 
tiÉi pttssdn vedere nella Storia jdel X^ìran Ducato di ToscaBa 't»l- 
timameote pubblicata dal ^ig. Gallutxi ( /. 3^ e. io; i.St^c, ia(>« 
Le opere del sig. Pelli e del sig. ab. Lapii ({ui accennate baa 
poscia veduta la luce. 
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Date, ^i pos$on vedere piìi copiose notizie e pressp 
il detto scrittoi e nelle prefg^zioni a' diversi. tomi 
del Mus;eQ fioreiuino, e piti esatte ancora le avremo 
nella Storia da me.poc^anzi accennata* 

XXIII. Benché sembrasse che la jaaagni|icei)za jj^]|^ 
de'Medici e le :lpr premqre nello scavar ^a og^i ••> >nJ'*' 
parte e ,nel ^raccogliere tai monumenti, non Jascias* 
se luoga ad altri di emularne la gloria,, appena pe- 
rò vi ebbe principe in Italia nel cprso di qqesto. se- 
colo y che non p^n$ass0 ad omai^e per somigliane 
mauieva la propria corte > Il museo vaticano ebb^ 
il suo cominciamento dal card. Marcello Cervini ^ 
che gran numero vi ripose di medaglie, di statila e- 
di altre antichità, ed eccitò col suo esempio i poste- 
ri a i^enderlo sempre p(iù ricco e copioso ( Y^Polidoh 
ri. Vita Marcelli /i^ p* 49) * I duchi di Ferrara, .co^ 
me in altro genere di regia munificenza a pn> deUe 
lettere , cosi in questo audaron del pari coi più por 
tenti sovrani . Ne è pruova la rara copia di. pietre 
incise e scolpite, e di antiche med^^glie, che tuttora, . 
benché dopo tante vicende, conservasi, in. questo 
museo estense « Non abbiam monumenti che ci di^ - 
mx)strino ehi fosse tra essi il primo a formarlo • JS 
assai probabile che Boìtso e, Leonello ed Ercole J ' 
cominciassero a far ricerche d'antichità ; ed è^cai^. 
che attempi di Ercole IL erane già raccoltà>^ran • 
copia. Ne abbiamo un saggio nel Catalc^^ dèU# 
antiche medaglie d^oro , ^h'erano presso a ^uel du-^ - 
ca, fatto da Celio Galcagnìni^. che si ha in un codi^ 
ce di questa biblioteca 4 II. lor numero .giunge fin 
presso a novecento, ed .è verisimile che non s<^ di ^ 
, tali medaglie essi fossero andari in f3?accia, ma che 
vi^avessero aggiujite quelle di ax*geiUo e dì bronzo, 
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Mie filali parimente èì vede tuttora In questo mti* 
ieo un assai ragguardevol numero. Già abbiam ve* 
dtito poc' anzi , che i duchi di Savoia ancora aveafi 
preso diletto di tali ricerche, e che la loro bibliote^ 
ca era da pgni parte ornata di bellissimi monumen* 
ti è La corte ancor dei Gonzaghi videsi in ogni pài^ 
te adoma di antichità, come si é dimostrato pàrlarv* 
do del favore di cui que*principi onoraron' le scien« 
te • Fra assi però si distinse singolarmente Cesai*e 
Gonzaga signor di Guastalla , che a niunò de' prin- 
cipi del suo tempo fu inferioi*é nel coltivare e net 
protegger le lettera ; Nel copioso carteggio di quel- 
ito principe, che tuttor si conserva in Guastalla^ 
ireggonsi moltissime lettere a lui scritte in Roma tra 
il 1S62 e il 1567 da Girolamo Garimbertò vescovo 
4i Gallese , di cui valeasi Cesare nel raccogliere le 
antichità • In esse quasi di altro non si ragiona xhé 
^i statue, di medaglie, di busti, di bronzi e di mar" 
'mi antichi , éhe il Garimbertò per ordin di lui an-^ 
dalra adunando e inviandogli a Guastalla, ove Ce* 
iàt9 ne stava formando una tal galleria che poche 
Venali dovéa avere in Italia • Il Garimbertò medesi^ 
tto ile fii^eva per se stesso raccòlta ; e dalle stesse 
iftlere si eonòscé che questo ardore nell' andar in 
teBtHua di tai monumenti era allora universale in tut^ 
(kÉ ntfeilia . II rìcehissimno museo farnese per ultimo; 
rfie ftr posda nel dotrente secolo trasportato a Na^ 
poli , ebbe probabilmente principio nel tempo di 
«ni scriviamo ; ed è verisimile ch^ esso fosse opera 
principalmente de'cardinalt Alessandro e Ranuccio; 
de' t{uali abbiamo veduto quanto fossero splendidi 
bel favorire e nelF avvivare gli studj • ^ 

XXIVi Questo si viva ardore he! dtsottèrrar* 



^ .^'* 
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i net rendere in certo modo alla vita i monumenti xxiv* 
antichi j fu proprio ancor di moltissimi tra* {Privati* S\[Iy^I{ 
£ appena fu uom dotto nel corso di questo secolo'^ >■>. >o?iK 
che non si dilettasse di averne gran copia « Roma cerche. 
principalmente col porre sott'occhio de'rigoardanti 
tanti venerabili avanzi dell'antica {grandezza | che 
avéan superata T invìdia del tempo e il furore A<S 
harbari ^ parca che slimolasse i suoi abitanti a sisà- 
vare e a ricercare dà ogni parte per iscoprir quelli 
ch'eran rimasti vittima deirigiioranza de'secoli pre- 
cedenti « Le descrizioni che Ulisse Aldrovandi, An^ 
drea Fulvio , Lucio Mauro e più altri ci diedero a 
quel tempo delle antichità che in Roma si coiiserva^ 
vano ^ ci fan f&onoscere che molti de'più ragguarde** 
voli cittadini pensavano ch'esse fossero il miglior 
ornamento di cui potessero abbellire le lóro is»tai^ 
' ze« Il libi*ò singolarmente delI'AldroVandi intotv 
Ilo alle antiche statue che serba vansi in Roma^ 
ci mosti*a che moltissimi eratl coloro che ne aveano 
ornate le loro case ; e gran copra ne veggiamò ac^ 
cennat» principalmente in quelle del card« Federigo 
Cesi, di Bindo Alto viti , de' cardinali Farnesi^ di 
Latino Giovenale , di Vincenzo Stampa ^ del card> 
Gaddi y del card; Rodolfo Pio ^ la cui passione per 
tai monumenti raccogliesi ancora d^ una lettera di 
Ambrogio Nicandi*o a Pier Vettori ( EpUu CU Fin, 
ad P. ViSor. t. t , p« 49) > di que'della Valle^diGiu^ 
Jiano Cesarini y del card. Savelli y di Valerio dalla 
Croce, del card. Bernardino Maffei y di Giulio Por^ 
t^aro, di monsig. Giacomelli y di Stefano del Bufalo^ 
ili Lorenzo Ridolfi , e, più che alti*ove^ nella villa 
del suddetto card. Pio a Monte Cavallo. In questa 

biblioteca estense si ha copia di alcuni Epigrammi 



536 STORIA D^tlA I)STTSR. iTAt* 

Jdtini di Girolamo Bri t^onio. stampati <la Tratti] iDa^ 
rici in Roma senza nota danno, e pubblicati airoc- 
casione del dìsotterrar che si fece alcune larve ^ di 
niai*fiiq innanzi alla soglia é^el palazzo ' del card* 
Niccolò Ridolfì} il qual opnscolo del Brittonio è 
^fqggito alla diligenza del co. Mj^zucchelli • 'Somi- 
gliante festa fecqsi da^poeti roniani nel i5o6, quan~ 
.do .fu ritrovata la famosa statua di^^aocoonte, intor- 
no a che è degna d'esser letta una lettei*a di Cesam 
Trivuld a Pomponio suo fratello; scritta da Roma 
jil'i di giugno del d^tto anno (pon ^rq* GudU 
j^ist. p. 1 43 ) • Gran numero di antiche statue avea 
raccolto in Trevi sua patria Benedetto Valenti av- 
vocato del Qsco sotto Clen^ente VII e Paolo III, in- 
.(omo alle quali due latini dialoghi scrisse, intitola- 
ti de iiftrt^uìtól/ftvj ra/cr^tinw , Francesco Alighieri, 
il primo stampato in Roma nel iSS/,' il secondo 
pubblicato di fresco negli Aneddoti romani (r. 2', 
p.^iog), ove il cht sjg. ab/ Amaduz^i ragiona a Jan* 
go di essi e degli errori che nel i^agionarne han com- 
messi il march. Maflei e it co* Ma^zucchelli cveden*- 
do che il primo dialogo fosse inedito e che in esso 
jsi trattasse delle antichità 4jYei*pna • Quanto ador- 
ni di tai monum^iti fosisero in Roma gli orti di An^ 
giolo Colocci, né abbiamo fra le aiticela testimoniai)- 
^a di Onofi'io Panvinio : Uortuli ddotiani^ dic'egU 
( Fastor. 'L:^)^ad aquam Virginem siti maxima i^ìus^ 
torum-monUmentorum copia instr\i>Bissimi ; qucB primh 
iììis tempotibus , quibi^s qntiquitatis studiurn caput ex- 
tóllere caspita unus Angeli^s CoiotiussanSissimUsdo^isr 
^ifnusque vir eo in loco summa c^m diUgentia hincind^ 
collegHy magnam mihi Inscriptioni^m multitudinem supt 
peiitarunt^ Leandro Alberti ci^ha lasciata memoria 



éhe il card. Paiolo Cesi,. delta <}k lai F&oìó dfeftrCe*, 
sa y iòdrtò hel f 537 ^ àvèa r^c^UI tì^ MO psCfó^zd 
ili RoUia M/<$'; ^d^é, ^ n^r/^aé^r^tbMé'v^i'e/rr) ^f^'r^iji^^^ 
fcf allfé Hmlircbsè (Ikiiiày p. 03 ed, bòi. r55b). lii» 
Roìiìà pai'iihéntè ìb credo éh^ commcikssfr a iòi^aA 
rela*stta i^a^i^kat di ariticirità Piéti^ Beììtba^ ciìè 
«gli p<H»tiiÀHèl iò^gio^ho dì inotil 4imi in' PadoVd 
accrebbe per moilo^ che, per testimonianza del Bec* 
c adelli e di aìivì scrittori di quel tempi , ella avea 
forse poche pari in Italia (V. Foscarini LetU i^enez* 
p. 383), é vi si feRlei ff a le aUre là f^hòsa tavola 
Isiaca , che ora è nella rea! biblioteca di Torino . Il* 
Bembo, qoando da Padova passò in Roma, già car- 
dinale, nói) seppe stare serica ]e site' medaglie ed aU 
tre antichità^ e degna è d'esser lètta sii ciò la let- 
te ra~cbVgir scrive a M. Flaminio Tomarozzo, per- 
chè ^tiel<^ mandi a Roma , dalla quale raccogliesi 
quanto grande ne fosse il nuióéro e la sòéltétza' 
(Op. t. 3 , p, 266). Una lettera scrìtta da Baldassar 
Castiglione ad Andrea Pipérario in Roma nel i523 
ci mds tra ch'egli ancora era assai arido di soinr-» 
glìanti acquisti (CastlgL Lettere t. 1 , p; io5 )-. An- 
aiibal Caro , benché non fosse molto agiato di beni 
di fortuna, non sapeva però metter freno-alla sua 
passione nel raccòglier medaglie. Servendo a M. 
GiofSQppe Giova, a Lucca che gliene avea mandata 
in dono parecchie, gli dice (Lettere, t» 2^lett* 129 ) : 
Vèrgendo accompagnate (le vostre lettere) con un pfe- 
sente di medaglie ( amor mio principale ) e di tante in 
una wka , sappiate y che m' hanno, dato una contentezza 
suprtmxi . E oltre che mi sieno state tutte carissime e 
preziose per f animo y con che me C a^ete donate y siate 
certo , che ancora quintQ alla quilità di esse mi sono in 
Tomo VIL Parte L 22 
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maggiore stima , che voi non pensate , perchè ce ne ho 
tro^^ate assai buone , e alcune rarissime ^ tanto che it 
mio erario ^ il quale ebbe quasi il primo tesoro da t/oi , 
or ìC è diifenato si ricco ^ che comincia a competere con 
i piU famosi degli altri antiquari ; e se la rimessa^ che 
mi ^promettete -di Lione ^ è tale^ spero di superarli, (a). 
Ed era egli ia lai genere ìntendentìssimo, come da 



fu) VnoUt qai ricordare a gloria de' domani pontefici ciò eh' 
ctsi operarono^ affine di ben coneervare il ricco tesoro d'antichi- 
ikf di cui redeei Roma in ogni ena parte adorna. Aveane già da^ 
to esempio fin dal secolo precedente Eugenio IV col proibire che 
alcuna statua antica si es traesse da Roma^ e Pio II a Siato IV 
con rinnovar la medesima proibizione* Paolo Iff^ appena eletto 
pontefice^ con suo Brere de'iS di novembre del i534> ^h'è stato 
pubblicato dal eh. ab. Marini ( degli Archiatri ponti/, t. s, p. 180 ) j 
nominò commissario sopra le antichità di Rortia il celebre Latino 
Giovenale , incaricandolo di soprantendere agli archi y a'tempjy 
a'trofeii a'teatrìi agli anfiteatri^ a*circhi> alle naumachie^ a'porti- 
ci} a'sepolcriy alle iscrizioni^ alle stattfe» a'^quadri^ agii acquedot-^ 
ti e in somma ad ogni sorta di antichi monumenti^ e di vegliare» 
perchè essi fossero conservati^ né venisBero ingombri' da erbe> o 
da sterpi^ né sopra vi si fabbricasser ca8e> né venissero spezzati 
e infrantii né impiegati in altre fabbrichci o trasportati altrove. 
Di Latin Giovenale^ che fu della famiglia de'Manettij e di coi non 
v'era l'uomo più opportuno a sostener quell'impiego, copiose no- 
tizie ci ha date il soprallodato ab. Marini ( ivi t, ìy p. 384 ; t, 7, 
p. 353 )j e ne ha prodotta l'iscrizion sepolcrale che gli fu posta 
nella Minerva, quando egli finì di vivere nel i553 in età di 67 
anni, nella quale si annoverano tutti gli onorevoli impieghi da 
lui sostenuti. A questa occasione ricorda il medesimo autore ( t. s, 
p« 383, ec. } nn altro Breve di Paolo IV, con cui nel 1 556 nomi-* 
nò conservatore e soprantendente alle antichità il cancelliere Ur- 
bano Mario Frangipani, e quello con cui Pio IV nel i56s affidò 
la medesima cura a'cardinali Marcantonio Amulio ed Alfonso Ge- 
sualdi, incaricandoli ancora di provvedere che ninno osasse di 
alterare, o di supporre cotai monumenti, e un altro di s. Pio V 
sullo stesso argomento (iVi p. 3i4) • 
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più altre lettóre di lui medesimo è manifesto (iV/ r. 3, 
lett. 1 19, 120) eck 

XXV.Veneria, benché, non avesse nel proprio xxv. 
suo seno sepolto antichità greche e l'ornane che in- torrdrto^ 
vitassero 1 cittadini a scoprirle e a rimetterle in luce, y*||[*jjj J*^ 
vide nondimeno formarsi non pochi musei , tanto 
più ammirabili, quanto maggioi^ era la difficoltà e 
ia spesa in far venir di lontano i monumenti. E i( 
primo che ne formasse una pregevol raccolta, fu il 
xard. Domenico Grimani, fìa, noi mentovato in que< 
sto capo medesimo, che grandissima copia di sta* 
tue e di altre antichità d'ogni genere avendo aduna- 
te, e questa collezione essendo poi stata di molto 
accresciutaxia Giovanni Grimani patriarca d'Aqui- 
leia, nipote di Domenico, amendue poscia ne fecero 
liberal dono alla i*epabblica ; e questi sono in gran 
parte que' monumenti medesimi che ora adornano 
l'antisala della libreria di s. Marco^ la descrizione 
de' quali ci è stata data nel 1740 dagli eruditi cu- 
gini Zanetti ( V. Foscarini Letten venez. p. 37? , ec» 383^ 
ec.)« L'esempio de' Grimani, e quello del Bembo 
da noi nominato di sopra, fu quasi un segnale eh' 
eccitò in moltissimi tra' Veneziani un vivo entusia^ 
smo nel far ricerca d'antiche medaglie e di altri 
simili monumenti» Il Sansovino ne annovera parea*- 
chi, cioè Lionardo Mocenigo, Francesco e Domeni- 
co Duodo, Battista Erizzo, Luigi Mocenigo, Simone 
Zeno, Giovanni Grilli, Francesco Bernardo, Gian 
Polo Cornaro , Giacomo Gambacorta , Agostino A- 
madi, Monsig. Soperchio, Giulio Galistano , Doine* 
nico dalle due Regine, Rocco Diamahtaro ( Venezia 
p. 372 ), a' quali il Foscarini aggiugne (Lerter. ve^ 
nez. p. 386 ) Antonio Zantani, Sebastiano Eirìzzo, il 
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doge Loi*enzo Prtuii\ il suddetto 'Gioirarml Gt:1inàlbt 
e Daniel Barbaro patriarchi d'Aquileia^ Cifriamo 
Lìone^ Stefano Magno, Fraotescò Batbo^ Antonia 
Càibéy Benedetto CoiMiaro^ Francesco Venterò , A- 
les^ndM GoiHarini^ Alvise Renieri^ Tah. Giusti^ 
niano, TorqiaADo Bembo, Gabriello Vendramf Aò ^ 
Antonio Mannsio e Rinaldo Odoni ; intorno ad al« 
cuni de' quali piA «satte hotiziè può éomtnÌAittrarè 
.a chi le brami il ttiddetto' oi^udiiissiiBO Fùscarin]» 
J'Va i moki ifMisei veneti, de' quali polirei dire non 
brevemente, baetì il far qualéhe ceimòdi qfteUodì 
Atidrea IxMF^dano, che pochi ebbe pari in quel se^ 
col o« Paole Manusioalai scrivendo ntì.iS^&n epai*- 
Jando di quel museo, Io i^i mnt9ai «na i^eltap gli dice 
{ Letter% vdg. p. 73, ec. ed vtn. i55o) , tM^indo V. M. 
in s^ìlkLy per grazia singolare àel tuo t^iriaosisximo, fi- 
gliuolo M. Bernardino. Panami nd frimo aspetto di 
-esser entrato nel Romano ForOy quando per àmhìzkme 
degli Edili era meglio adorno né* giaì%i delle feste e 
giuochi pubblici* Io mirm^n d"^ intorno di lieta maraH":^ 
^|Ua confuso^ e riguardando ora alle statue y ed ora alle 
pitture^ parafami di ricotioscere il ìndtmo di Prassite- 
Je^ il bronzo di PolicletOy i colori di Apelle. Fatiomi poi 
pid vicino alle medaglie^ uidi l* oro e V argento^ vidi il 
pregiato metallo dell^ infelice CàfintOyt^idi chi la distrus* 
se. Erompi de^ Greci e de Barbari molte figure^ deBoma- 
ni infinite y con Mio e aonsiderato ordine disposte y tutte 
dal naturale con verissima semiglianza ritrattOy alcune 
in parte guaste dal tempoy alcune affatto intere fino a^ 
^Qpf0oci^ ed alle rughe della frontCy tutti i pid fumai- 
si Cifnsx)Hy tutu i maggiori Imperatori^ tuitte le giierrey i 
trionfiygliarchiyi sacrifizi ygUabitiy le armatura mi sta^ 
iMino davanti agli ecchiy le guai cose con attento pensieri 



r 



LIMO I. ^4< 

pà^tkotùrmen^Tigiéai^ndOyytanfe bdle notizie i^poolu 
orsnMa nténie^ taccolsi^ che né LU^i&^ né Fciikio^ né {14114 
fhtone insieme ùi^e^anoaHreUanitQ^in mol$i omu potuto 
ins^gnarmi^ ee« Di questo miisdo medtesimo fa gran- 
di «logi Carla Sig^nio ( praef. ad Comm. ^astor* ac 
Tnun\ph.; pra^. ad Sichol. in LMum ; pra&f^ ad Lio. de 
J^mpor. Athen, } il quafo j^iò volle^ confessa di ess^v^ 
si singcAaritiènto valuto di qiie* monuineficif neH'il* 
}usli*are (e antiehità, e loda la cortesia con cai e An* 
di*ea e fìermu*<]Hno di lui figìiuolo gtiene aveaiia 
conceduto Fuso* Anche il Mureto, dedicaiKk) a ^er* 
tiardijno le sue osservazioni sop,ra Catullo, rainmen* 
la la grandissima copia di libri, di statue, di mone* 
Ce e di altri inonuinenli de))' aniieliità, clie Andrea 
di lui padre avea con somma diligenza' da tutta P 
Europa ivicoolti, talché la casa di esso era in Vene* 
«ia come ui^ tempio delle Muse, da tutti g)i nomi* 
Ili eruditi frequentato a gara. 

XXVI. Per queóto impegno medesimo nel ra- ^ 
dunare 1 monumenti dell antichità, troviam )odatf K in aU 
pi« altri nel córso di questo secolo. Celio Galcagm* d'Italia 
Ili, scrivendo a Buonaventura Pistofilo ministro* del 
duca .di Ferrai^a Alfon&o I, accenna )a gran quanti^ 
tà di antiche monete ch'egli avea studiosamente 
raccolte e sì hen racchiuse, e disposte, che potean* 
ai da. aijìcndue 1^ partì mirare s^nza* toccarle ( Op. 
p* QXif eA* basih i544)» Ahbiam pia lettere di Paor 
lo Manuzio scritte ad Agostino AngeleHi da F^b* 
briapo^ dalle quali i^accogliefii che questi ancóra 
er4 dUige^ssiuiQ raeci»gljtpr di medaglie ( L 3^^ 
€p..9o; h g, ep. 7, 8, 9). Una numerosa serie di me* 
daglie imperia)] avea parimente ne' primi suoi-an- 
n\ raccolta j^onif^icio Vannozzi pistoiese^ finché ea- 
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ti*ato poscia nel cleiH), prese ad adunar qiielle de^ 
papi, com^egli stesso racconta in una sua lettera 
(Fannozzi Lett. U 2, p. 91 }• Il march. MaflTei ricorr 
da la bella raccolta che di medaglie, di statue^ di 
libri e di varie antichità d' ogni genere avea fatta 
Agostino Maifei in Verona «al principio di questo 
secolo ( Feroikz illustr. par. 2, p^ 272 ). Alfonfo Ario- 
sto verso la fine di questo secolo avea talmente a- 
domata I4 sua casa in Ferrara di ogni sorta di an* 
lichità, ch^ essa pareva un museo, e, come narr^' il 
Superbi scrittore contempomneo, non veniva a Fer- 
rara alcun principe, o altro ragguardevole perso- 
naggio , che non andasse a vederla ( Appar. degli 
Vom. ilL par. 3). Ma questi monumenti ancora an- 
daron poscia dispersi, come mi ha avvertito il eh. 
sig. dott. Antonio Frizzi nelle belle ed esatte noti- 
zie trasmessemi intorno agli Ariosti. Molti altri ne 
annovera, olti-e alcuni de' già accennati, Enea Vico, 
facendo ii catalogo di quelli , delle cui medaglie 
egli ha fatto uso nella sua opera sopra esse, e sona 
Alessandro Corvino, Antonio Capodivacca , Gian- 
nandi'ea Averoldo, Giannantonio Cagnolino, Gior- 
gio Ganler^ Marco Mantova (^)^ Matteo Foriero, mon- 



(*) Tra quelli che nelle lor case raceolsero graa copia di 
«nticiiitk, ho accennato il celebre giureconsulto Mar<k> Mantova* 
Ma dee qui riferirsi un htì passo dell'Orazion. funebre in onor 
di esso recitata da Antonio Riccohoni, il qual ci dvtnostra io qnal 
pregio fosse il suddetto Museo ; Partis igitur excetlenti dottrina 
M, Mantua ^piètUy inter alia multOy qum magnificentìssime confe- 
eity suantf ut modo diceham AMusmum viifohiliter adornavity i/« 
9i ttiam in tummis Principibus- prope incredibilem ejus emendi 
excitarit cupiditatetny 0" pritcipue in Gallica Rege Christìanissi- 
mòf €uju9 nomine Calti* qnibnsdtim' nobiiissimii ipsìim emert ear» 
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signor dei Martini, Niccolò Stopio, Pierluigi Roma- 
no, Terenzin di Camera, Tiberio Deciano (a). 

XXVII. Vòglionsi a questo luogo per ultimo xxvii. 

^ 1 .. 1 • !• ^ii* i_ Raccolte 

rammentare almeno alcuni di quelli che, se non d'Ucrizìo- 
ornarono le loro case di monumenti antichi, ci die- "* *o^»ci>«* 
dero pruova della stima in cui gli avevano, coIFan- 
dare in traccia di essi e delle iscrizioni singolar- 
mente, traendone copia e unendole insieme a van- 
taggio degli studiosi* Benedetto Ramberti segi*eta- 
rio del Senato veneto, e custode della pubblica bi- 
blioteca di s. Marco^ avendo dovuto per comando 
della repubblica viaggiar più volte in Àlemagna, in 
Ispagna ein diverse altre provincie tra'l 1 53o,e'l 1 54o 
andò raccogliendo, quante potè trovare , iscrizioni^ 



pifintf^Si etiam me prasente^ audiente^ <^ rem verbis illorum prò" 
curante!* non te vendiluram ejusmodi Musasum tanto Regij sed do^ 
naturùin professus est 1 quod negotium^ ut cum pras stanti ejut di^ 
gnitate tralhUum^ sic illis Regis sui mandata transgredi recusantP^ 
busf non sine magna graltìaruvi affione dissolutavi esU 

(a) \\ Mongitore {BibL sicuL t. Xy p. 36o) parla di un an- 
tlcliissiino museo di anticìiità^ che in Messina avea raccolto verso 
la fine (Ìel XV secolo Giampietro da Villadicani ^ nobile metsi- 
neaey ch'era stimato del valore di ventimila scudi. Di <|uesta ma- 
gnifica collezione parla anche un certo f. Antonio da Granata 
in una lettera scritta da Messina a*i9 di ottobre del i583 al card. 
Luigi d'Este^ che originale conservasi in questo segreto archivio 
ducale. E se altro egli non soggiugnesse» noi crederemmo di buon 
animo a lui e al Mon|;itore tutto ciò che di questo gran museo 
ci raccontano. Ma il buon L Antonio prosegue a dire che il Vii- 
ladicani io attestato di ossequio al cardinal medesimo gK manda 
un pezzo delio stesso mnseo^ cioè un Dertte di Hercole gigante 
donalo già da Paolo IV al card, di Pisa> e da questo alla fami- 
glia de'Villadicani. Se a questo eran somiglianti gli altri tesori 
di questo musco> ognun vede quanto, fossero stati ben impiegati 
per esso i ventimila scudi» t 
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€ Ili» formò un aiitpio codice che tuUor 'CQfìs^rv(Uii^ 
e di cidi ci dà un' e$4U# desciùaiMn^ iJ p^dr^ degli 
Agostini, che del RAuaberU p di c{UAlcl|e ^Itr^ ope- 
retta da lui coaipo$l4L ratgioiia co|la cptiisa^xi ^ua 
diligenza ( Scritt. yenez^ ^.?> P* 5i^^ ec. .). Soini* 
gliante opera avea intrapr«$a Francesca Ped<iinpn(e, 
il quale avendo copiato gran numero d'i^rjzio- 
nìy pensava di darle in- lu^e dedicandole al re 
Filippo II, e voleva perciò inandarle a Pietro Vet- 
tori, acciocché fossero stampale in Fir^nape, <^oin' 
egli salive da Napoli (CI. Viror. ad P; ^pi^L Fi-' 
Storit. t. 3 p. 236 ). Ma avendogli il Vettori rispo- 
sto che la stamperia di Firenze erasi allora dissi- 
pata e disciolta ( Victor, ep. p. 53 ) , pare che il di- 
segno del Pedemonte non fosse condotto ad effetto. 
Due Veneziani Pellegrino Broccardo e Mai^eo- Gri« 
mani recatisi quasi al medesimo tempo in Egitto, 
vi osservarono i monumenti ivi rimasti, sìn^l*ar- 
mente le famose piramidi, e le delinearondj^ co- 
piando ancora le iscrizioni che in vavj luo* 
ghi legg«vansi. Né Piino ne l'altro lavoro ha ve- 
duta la luce; ma di quel del Grimani si è va^ 
luto il Serlio parlando di quelle piramidi, intor- 
no a che si può leggere la non mai abbastanza 
lodata opera del Foscarini (Letterata yeneZy p.377, ec), 
il quale accenna ancoi*a ( i^/ />. 379 ) le iscrizioni 
della Spagna, che avea raccolte Lionardo Otto- 
1)i]oni. Un codice di antiche iscrizioni romane* rac- 
colta da Antonio Belloni di Aquileia segretario 
del card. Domenico Grimani avea pj"esso di se 
'Apostolo Zeno {Leu. u l, p. io4). Giulio Bológni, 
figliuolo' di quel Girolamo da noi mentovato nel to- 
uif pi*ecedente, trascrisse nel i5i7 tutte le lapi- 



d^. auliche di V^rotia» di Bi*ès£Ìa, di Sul^ suVIa 
vhalati 4^ RQÌ aUt^^ve lodato ( ifa^^^^ah, .^c^fin- i^af* 

t. a, par. 5, p. 1489, ^p(a i4)- Gratnlwftiìftii %iMin- 
tità d'i$<:Hzìpni 4y«a da tMtt^ le ptH>vi|iQÌ^ rac^'dl* 
ta il Pa<)vitiio, ? dìspgnevafii a darne uria ^pmpi- 
ta e ^e^ieral colleiìone, oome pruwa il iP^rivl** 
^ilaflVì ( Ver* illuHr^ peir, %. p. 565, ^c ), il q«aU 
cred# probabile .ch^ d<dle iatiicha di lui.fl gi<^vaa$e 
poi iu gran patte il Grut^rQ. Sebastiano Mac^ìp^ 
nato in Castel lUirante, essendosi aggit*at<ì per di^ 
rer^e città d'Italia verso la fine di questo s^scolo, 
per tenere or neiruna, or nell'altra pubblicUe 
scuole, in ognuna di «sse osservò diligentei^^'^^^^» 
a fedelmente copiò le antiche iseri^ioni, e ne for* 
ino iin codice (Ery traci Pinacoth. pars 1, p, ^78), 
il aulete però non credo che abbia mai veduta la 
|tt<:e. laO stesso fece Giovanni Zar^ttino CasL^lUnt 
natio di Faenza, cVes/iendo cirf^a il umle^imo 
teix^pp. vissuto lungamente in Roma,, app^^ la« 
sciava passar giorno in «ui. non andasse qqa e là 
fcornendo deAtro e fqori della città, ove ci iaceva- 
ììo apavi, per osservare e copiare; i monuuienti che 
ai trae.vano *lla luc^ (i6. p. 5i). 

XXVm. Mentre questi e più altri scrittori an- xxviiL 
davano raccogliendo in ogni parte d'Europa le aiv- ^''H^*^*". 
tiche iscrizioni, altri occupavansi singolarmente a antichità 
scoprire e a pubblicar quelle della loc patria. Fin *^*'* * 
dal iSai fu pubblicata in Roma l'opera intitolata ; 
Epigrqmmata antiqua^ Urbis^ che va sotto il nome dello 
stampatore Mazzocchi, e che da alcuni credesi ope- 
ra di Angelo Cdocci ( V. Lancellotti Vita del^Colocci 
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p. 38) C^). Gii'olauio Rossi celebre storico di Ra« 
venna aggiunse alla sua Storia tutte le antiche iscri* 
zioni che nella sua patria si conservano • Torello 
Saraina e il suddetto Panvinio quasi al tempo me^ 
desimo raccolsero e pubblicarono quelle di Verona^ 
e quelle di Vicenza Bernardino Trinagio* Quelle di 
Brescia non vider la luée che al principio del seco« 
io seguente per opera di Ottavio Rossi • Ma egli st 
valie di una Raccolta assai più copiosa che verso 
]a metà del secolo XVL aveane ivi fata un certo 
Aragonese, dimorante in Bi*escia. Un bel codice di 
essa, che sembra originale, conservasi in Ferrara 
presso il sig. .co. Gneo Ottavio Boari ; e che il detto 
Aragonese ne sia l'autore, si trae dal riflettette eh' 
ei cita sovente lapide antiche presso di se esistente, 
e quelle stesse si veggono citate dal Rossi, come esi^ 
stenti presso l'Aragonese. Pierio Valeriano pubb)!^ 
€Ò riscrizioni antiche di Belluno sua patria, la qual 
opera suol andar congiunta a quella De infeìickat^ 
Literatorum. Molti monumenti appartenenti a Mi)a^ 
no e alla Lombardia furono pubblicati da fionaven^ 
tura Castiglione nella sua opera intitolata GaNorum 
Inmbrum antiqiuB ^edetr, stampata Hi*Milano nel i54i« 
Andrea Alciati, uomo grande ugualmente e ne'se^ 
veri studj legali e negli ameni della letteratura, oh 
Ire Taverne inserite parecchie ne' quattro libri del- 



(*) La raccolta intitolata Epigrafnmata Antiqum Urbis fu ve- 
ramente opera del Mazzocchi ch*era stampatore dell'Accadera/a 
romana^ ed era per la sua erudizione degno di andar del pati co- 
gli altri stampatori eruditi di quell'età. Cosi mi ha avvertito il 
eh. sig. ab. Serassi che intorno ad esso ha raccolte molte intc- 
retsauti notizie* 



la Stpria di Milano, fece una più compita Raccolta 
di tHlttì le iscridoiìi che nella sua patria si coiiser^ 
vavano, e se ne hanno codici nella Vaticana e nelF- 
Ambrosiana, è un altra 'era già nella libreria de^ 
Gesuiti di s. Fedele in Milano, di cui ci ha data la 
descrizione il cav. ab. Zaccaria [Calogerà Opusc;, U 41, 
p. 137 )* Francesco Cicerf, nato in Q)mo, ma fatta 
^oi eittadin di Milano, ove pei* molti anni tenne 
$cuola di belle lettere, v^ggèqdo che uòn poche iscri-! 
zioni erano sfuggite airAlciati, aggiunse 'alla detta 
Raccolta un copioso suppliinento che suole ad- essa 
andar congiunto. Si può vedere Felogio che ci ha 
datò del Ciceri l'Argelàti (Bibl. Script. medioL U i\ 
pars 2j p* 429 } {à)y a cui io aggiugherò che si han^ 
no alle stampe alcùine lettere del Majoi*agioal Cice- 
ri ( Marq^ ùudii'^ ec. Epist. p. I25, ec. ), dàlie quali 
raccogliesi l'anno ia cui questi da Lugano, oye fi-, 
uallora avea tenuta scuola, passò a Milano, per aiu--^ 
tare in questa impiego il detto Majoragio, cioè il 



(a) n p. ab. d. Pompeo Gasati cisterciense nulla ci lascia 
ornai a braiuare intorno a Francesco Ciceri. £i ne ha pubblicato 
in Milana nel 1782 sedici libri di Lettere latine finora inedite 
con quattro Orazioni^ è innoltre un libro di Lettere di MaflTep di 
lui figliuolo. L'elegania con cui tsst sono scrittei le notizie; ebe 
in gran copia ci somministrano per la storia letteraria di quel se^ 
coloj e le annotazioni piene di erudite ed esatte ricerche colle 
quali il benemerito editore le ha illustrate» rendopo questa edi- 
zione sommamente pregevole. £i vi ha premessa ìk Vita di que-< 
sto colto scrittore» in cui tutto ciò che appartiene agli stndj da 
esso fatti» agli impieghi sostenuti» alle opere scritte» si vede eoa 
sìngolar diligenza esaminato e rischiarato. Egli ha fra le altre 
cose provato che Francesco non fu né comasco» come io aveva 
pensato» né milanese» come altri aveano scritto; ma che nacque 
in Lugano» e ch'ei finì di vivere tra '1 1 594 e 'l' i SgO. 
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i548, e. molle «kre di Gi^vtimi Oporino sUmfaMh 
ve di BmUm al medeoim» Giiceiri (ik». p». 1*849 <^« )» 
ch« tra k kMore «cpitte a Pietro VcCMri^ ua^ n« Im 
egli part^ aeritta. al 1 di «ftttmh* del 1 S718, in qìh 
dica cb'aMQO amai 20 anni che per ordina dcA sè- 
palo era pukMìco prefaasore ( Mpist. CL Firor. ad F. 
fTieiar. i* 2^ |iu 197), e eh^ il Vettoi4 riaposeigU aon 
altra lattern piena di stnliipenti di atiina pel aap^ 
re del Gicen ( Fktar. Mipist. p. 198 ) («). fitt'Suppii^ 
vienli del Ciceri parla il suddetto alx Zaccaria 
( i. €..t» 40, f. 4^)> ^ V^^^ V^ ultima descriva 
ancora il codice dell' anticlM iacrisiooi di CouiOy 
raccolte da Be^detto Giovio {U^ p» 49)f di cui di-* 
rem. tra gli storici, nel cpial capo alt|u ancora no^, 
smineremo che in somiglianti fatidie utilmente och 
euparonsi. E ciò basti p^r saggio dell' ias^meabiltt 
ardere con cui gV Italiani di cpiesto secolo ai volet 
sera a ricercare, a raccogliere^ a pubbUeare le an-* 
tichità, ^riparando per tal manieivi il dispi*eaza m 
cui esse si eran per tanto tempo lasciate giacere. 



(^ Una Inng& ^d elegante lettera di Francesco Ciceri a Pao- 
lo Maoiizio^ scritta da Milano il i di settembre del 1569, in cu' 
racconta quanto de*siioi stadj venisse assistito da Ottaviano Fer 
rari| da Bartolommeo Capra e da Annibale Croce^ è stata pub*' 
bltcata dal eh. sis. can. Bandini' ( Colle fi, veten Monam. p. taS) 
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CAPO VI. 



VM'gÈi^ 



gloria é cui émtiò sàlfii Mgit ukMii j^e \ 
AitAt 4èl siBcoIo XV Gi*fMof<M4> Cdoiaft^s <JÌ<^^^iMtti< p'Mto!ilf 
Cabotlo «d ftkin vjdig^tori kàfiatii^ éil»^ |;icimiloid ^"^^ 
AcclilatiienkB fra BcoHWeiQtimiHri V|istièl»Hii^ ém/kriò uraaakr^' 
col loro iiigerg^AO ^non meÀo elite ^ lofi^ 40fàf gio* "'^^^** 
seòfMrtè nttòii^ f)k*òrvi Moie t sofggtUMà Ml^até^ «in * 
'ultra finaltora kicogtovte Jmh^ dd HMfUdò, étìmioUt 
piiù «hri h*a «ssi A tonlara «ki^ snutti impranf^ e uà 
andare in Mrcad'Àltln'poporli 10 d'altri H9gnL In fiit^ 
ti i pinpni anni di d|aeMo tecoloci odfc^ono altri Hà^i* 
gatori kuliani^ par metto é(è* fqmki la SpagiM eì» 
Frahoià stesero inaggioinneuti» ì loro domM j e il io^ 
ro cdminercfia) « si a^rriechii^onò «o'tMori dtl nooro 
mondo, la noti liarò qui menaiaiM de) pritfto gira 
del lAoii^ fkttòdal 16191 fin ^1 i $^21 per ittàrè daf 
M'^^gli^tiès^ il qa;àl però in ^ìsm pei^^Ke là vìtài ; 
pereìMdhè, cbBautH(iie sia véro che tra'oMApagni di 
esst^ ftt Antonia Pigafetta vicéAtiÀo ea^aliei* di Ho- * 
di, e che a Ini dobbiamo la Rédadone di ^uèl me* 
HÉO^abìie viaggiò, istaiApM» poi d^ RàMusie ( Na^ 
vi^azimi r. I, p. 352 eà. h^m. 1606) e da altri,- e re^ 
centemente inisariUi nella Raoeidta g<fe»di*^le de'Viàg^ 
gi (£Kff. ÙeherùL àes Vbyag. t. tj ei. paris. ki 12)^ 
ei però no^ fu (che ftemplice paft«eggef o , e ¥ id«a 
e il^ac^èÉMdi qMl gran tentativi lidotelte ak Ma- 
gàfgliaMS e à'compàigiii di l^i^ tra'qualt però lro« 
t^ìawe (che furono due Genovesi ( ib. t. 4% ?• ^^ )* 
Io Ùìv^ 50laj»ente di due che più di lutti ai rendei 
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rono illustri colie loro scoperte, cioè dì Ciovanni 
Verazzani e di Sebastiano Cabótlo. 

IL Al Verazzani dee la Francia il dominio di 
Yiaggi • parte della America settentrionale , che da lui fu 
*^^^^,. prima che da ogni altro scoperta. Egli è;; vero che 
tMtriotta; ^^^'^ alcuni altri indie) che già si àvealio di quelle. 
l«-4i Gìo. vaste conti*ade (ib, p. 56), Giovanni Gabotto àvea 
costeggiati quelidi fino allaltezza, secondo alcuni^ 
di sessantasette gradi e mezzo ^ secóndo altri di 
ci^quantasei, come si è altrove provato (t. 6, par. i^ 
pé 342 }* Ma niuno avea ardito dMnnoltrar^i entro 
terra, e di ricercare la natura de' luoghi e l'in- 
dole d^gli abitanti. Troppo scarse son le notizie 
che di. questo celebre viaggiatore ci son rimaste; 
e anche negli Elogi degl'illustri Toscani (r« 2, n,3o). 
ove pur si è proccurato di rischiararne, quanto più 
fosse possibile, la memoria, poco si è aggiùnto a 
ciò che già n'era noto. Ivi sol si producono alcuni 
monumenti intorno alla nobiltà della famiglia di 
Veraszano , assai ragguardevole tra le nobili Ro^ 
ifentine» e si afferma ch'ei nacque da Pierandye4 
da Veraziano e da Fiammetta Gapelli , e ciò pro« 
Labilmente verso il i485. Ove e come menasse egli 
i primi «anni della sua vita , e quando e per qual 
occasione passasse in Francia , tutto è sconosciuto^ 
La Relazione da lui inviata da Dieppe ^gli otto di 
luglio del i5a4 a Francesco I, re di Francia, è la 
prima certa memoria che di lui s* incontri; ed è l* 
unico monumento della navigazione da lui intra*, 
presa. Essa fu poi pubblicata dal Ramusio (u 3 ,' 
p. .35o ) , e inserita compendiosamente nella Rac;^ 
colta .de' Viaggi ( /. c« p. 55 ^ ec). Egli accenna al 
principio di es^a la tempesta sofferta dalle quattro 



tiBRO r. 55 1 

navi dal re mandate all'America settentrioDale, la» 
necessità in cui furono due di esse di ritirarsi in 
un porto della Brettagna, lo scorrer che poscia fe^ 
cei\> ostilmente sulle coste di Spagna, e '1 vo]gèi*st 
che con una , detta la Delfina , egli fece a scoprir 
nuovi paesi. Questa maniera di favellare del Ve* 
razzani ha fatto credere al p» Charlevoix (HisU de 
la Noui^é Frane* t. i) ch^egli due viaggi intrapren- 
desse verso quelle proVincie. Ma forse il primo fu 
solamente tentato e impedito dalla burrasca. Chec^t 
che sia di ciò, la Relazione del Verazzani comincia 
da' 17 di gennaio del 16249 in cui egli ^ulla Delfi* 
na parti con 5o uomini da uno scoglio vicino all'ir 
sola di Madera» Io non mi tratterrò, a descrivere i 
paesi da lui non solo scoperti ^ ma diligentemente 
osservati. £i giunse fino a' So gradi, cioè fino all'i- 
sola di Terranno va; donde mancandogli ornai i vir 
veri, dopo aver dato a quel tratto vastissimo di 
paese il nome di Nuova Francia, volse addieti*o, e 
giunse a Dieppe in Noi*mandia. Nella libreria stroz* 
ziana in Firenze, oltre la Relazione sopraccennata, 
conservasi manoscritta una Narrazione cosmogra* 
fica assai bene distesa di tutti i paesi ch'egli avea 
in quel viaggio osservati , e da essa raccogliesi eh' 
egli ancora avea formato il disegno ,di tentar per 
que'mari il passaggio all'Indie orientali. Che avr 
venisse poscia del Verazzani, è molto incerto. Apr 
pena merita di essere confutato il racconto del re^ 
cente autore AxXYEnsajo Chronologico para la Eistoria 
de la Florida j citato da' raccoglitori de' Viaggi (/• e. 
p. 58); cioè ch'egli preso nello stesso an. i524 dai 
Baschi fosse condotto prigioniero a Siviglia, indi a 
Madrid, ed ivi appiccato; còsa sognata dal detto 
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tflorheo éeiìtn prlfDva Ai 9éHà nléùfia^ é thiìy se pd^ 
re fdSilé Tei^, Mrebbl^ pie dkbrobi^ié^à' é clii évèlH' 
0i» li^dtUltd il Vel*M»i»ni in Ufi ùid(i(^, che a 111) iri«^ 
fÌ«ftililo. M/fggk»» fede stfmht^ doM««%i al HàttSU^io^ 
M!i«Jft0V^ di tfoèl I^HK>ld steMO, i) qvéaU HèHd ptefa* 
zbfie p^tùééiik ài tia^gio de) Vdt'Afetoéu^ij dopb AV^^' 
d^tlè che mode liieiiKirJé di f(itéìftù grai^ viiiggia-^ 
tore »i «Hall pérdttté i» 0ec«i»iòri ttelkl gueH^ che 
IHavttglbiH>h Fifénftè^ Éóg^rùmte the BeH'a;?fìmi> 
piaggio^ eh* èi^ fece ^ ùi^kéb i^lustó itrióntnte in ttfft% 
&ott ùkunt óémpàgHi^ fwt(M fimi^mòrd éa ^mì pópèù^ 
b in pfé9émié éi (Mbtò^ ch'éràm rinUèH n^te ims^iy fu- 
ròHo artoétUi ^ mùfigimL Éi noti ci dfee qi!utnd<> <^i5 
àctàihs^ey é-éìtìini pemàho thè questo bai'hard 
Avve^iincmtd ii d«bba fissare allW. 1 525 {Elogi de^ 
^^iU. Tóst. I. e.)* Md è degno di riflession un pits^ 
SD delle Lettere di Ant^ibal Caro, a cui iiiuno Ai 
t\\\Mì ehe hanno scPitio del Vet*aszahi) ha lìtioi* 
posCd mente. Sci^ivend^ egli àa. Castra à' i^ di ott 
tobrt» del i^^y a tatti i familiari di Màns. ^^GkidA 
diy é deaerivetido piaoeroliiidnée un 5uo fierggìo, é 
ra^gioAandd or con uno, òr con a}tro de\loittesticÌ 
di quel piH^latò, & s^bi^ VetazznnCy diee [Leti, fiimilit 
I. iy lett. 12)^ come a eetcaterè di r^uoH tfiondiy e del^ 
le mirauigUe di essij non posso ancor dir còsa degnai 
deUa f^ostra carta , perchè non oìfemo passate' tette ^ 
che nóH fièno state scoperte dct uot^ o da prostro fratèlhl 
Questo pa«^o ci ftiostra prìfnieraiàente.che Giovan- 
ni avea uto fratello, il quale ancora area rtìitAto ¥iag^ 
giato e seoperit nùoW paesi • Ma porche questi, di 
cui nòli sappiÀTìio il nome propizio, è affatto sconò^ 
isciuto i^ii storici di quel tempo, convien dire ch'ei 
fosse assai meu celebi'e del fratello . E jrarmi perciò 
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Verisimile che il cercatore de" nuovi mondi ^ cou. pjLU 
parla qui il Caro, sia Giovanni . Il che se è \f^VQ)^ 
conyeirà dire eh' ei non fosse abbastanza premiato 
dal re di Francia , e che dovesse perciò tornarsene 
in Italia, ed (entrare nella faaniglia del Gaddi; exh« 
il racconto' d^l Ramusio o sia falso,'/) cerlainieut^ 
imtal fìatto si debba differire di molli anni. Ma è 
tale r oscurità intorno alle cose del Ve^'azzani, che 
nuHa possiamo sCafcilir eoq certezza • 

IIL Mentile questo viaggiator fìm'entino $;4;ende 
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va per tal inaniera il domìnio della corona di Fran* Viaggi di 
eia, Sebastiano Cabotto veneziano soggettava nuove no Cabot- 
provincie a quelle di Spagna e d' Inghilterra . Già ^' 
abbiamo parlato del viaggio ( t. 6 , par, i ,- U e. ) che 
«ulla fine del secolo precedente avea egli fatto a no^ 
me deir InghilteiYa , affin di scoprire il passaggio 
pel aliare del Settentrione all' Indie orientali •,£ al^ 
biam veduto che tornato in Europa dopo queste ìnu^ 
tile tentativo , e veggendo quel regno dopo la mort 
te di Arrigo VII sconvolto da molte guerre y passò 
in I^agna chiamatovi dal re caXloIico • Pare che 1' 
idea di questa corte fosse dapprima di ricercare il 
sopraccennato passaggio, perciocché Pietro Martire 
d' Anghiera, che ivi allor 9Ì trovava, e che scrive- 
va nel i5i5, dopo aver parlato della spedizion del 
Gabotto, fatta a nome delFInghilterra, così continua ; 
Familiare^ habeo domi Cabottumipsum^ B contuberna'^ 
lem interdum» Vocatus namque ex Britannia a Rege 
nostro Cathólico post Henrici majoris Britannice Regis 
mortem , concurialis noster est^ expeSatque in dies^ ut 
nai^igia siòi puTentur^ quibus arcanum hoc naturce latens 
jam tandem detegatur . Martio mense anni futuri MDXFL 
fiuto ad explorandum discessurum (Ocean. dee. ^ > ^- 7)- ^ 
Tomo ni. Parte L 20 
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Goni^en dire che la Spagna deponesse il pensiero 
di un tal tentativo ^ perciocché non troviamo che né 
il Cabotto, né altri fosse adoperato, a c|uésta scoper- 
ta . Egli era ivi frattanto riputato uomo si esperto 
nell'arte del navigare, che niun de' piloti poteva 
intrapi-endere il viaggio delFAmerica, se prima dal 
Cabotto non era stato approvato (*) . Nel 1 526 fu 
Sebastiano inviato da Carlo V con cinque navi e col 
titol di capitan generale, non già a tentar quel pas- 
saggio, ma a scoprir meglio il fiume Paraguay, che 
pochi anni prima era stato osservato, a f^rvi oppor- 
tuni stabilimenti per la corona di Spaglia, a passar 
Quindi lo stretto di Magellanes, andarcene alle Mo- 
iucche , e ricercare il Giappone , che credevasi es- 
ser lo stesso che le sì celebri antiche isole di Tarsis, 
di Ophir e di Cipango • Di questo viaggio non ab- 
biam relazione distinta , trattane quella che se ne 
legge nella Raccolta generale de' Viaggi (t. 55 ^ 
p. 1 55 ) ricavata dalla Storia dello spagnuolo Horré- 
ra . Il Gabotto non andò oltre al fiume suddetto, a 
cui die il nome di Rio della Piata, e sulle cui spon- 



(*) Il sig. ab. LamptlUt {Saggio pat, d| e. ly p, 971) non 
vuol soflTrira che Carlo V facesse legge che niun piloto potesse 
navigar nell'America^ se dal Gabotto non fosse approvato^ e ri- 
córre al suo usato argomento^ cioè che la Spagna avea tanti al- 
tri più esperti assai «lei Gabotto nella scienza del navigare. Ma 
avessene pare a miglia ja. 11 fatto è narrato da, scrittor di qua* 
tempi citati dal Foscarini ( Della Lttteraì, venez» p. 4^ ) ; e a dar 
ad essi la negativa, non basta l'autorità del sig. ab. Lampillas. 
Egli poscia mi chiede quai provincie soggettasse il Gabotto alla 
Spagna» ed et medésimo previene la mia risposta col confessare 
che» il Cabotto piantando un forte «ul fiume Paragna/j ne prese 
il |K>ssesso a nome di qnella corona. £ se il forte fu presto bi- 
stratto, la colpa certo non fn del Gabotto. 
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de fabbricò un forte ; e quindi dopo avere inviato 
in Ispagfia a chieder soccorsi^ e dopo avergli itiutilr 
mente aspettati per lungo tempo, fece ritorno egli 
stesso a quel regno , ma non potè ottenei*e ciò che 
bramava ; e la Spagna lasciò passare più anni senza 
pensare a promuovere ih quella parte le cominciate 
scoperte • li Cabotto annoiato da sì lunghi indugi ^ 
tornossene in Inghilterra • Io però non so se ciò ac-- 
cadesse nel i528, come asseriscono i raccoglitori 
de' Viaggi {u Sy^ p. 259), o alquanto più tardi 
come mi par più probabile • £i certo si trattenne 
poi in Inghilterra per molti anni, e benché non sap*» 
piamo pi*ecisàmehte in che cosa vi fosse occupato ^ 
dovette nondimeno rendersi assai benemerito di 
quella corona ; poiché abbiamo un decreto fatto 
nel i555 dalla reina, con cui al Cabotto pe' servigi 
da lui rendnti , e dd j!endersi in avvenire a quel 
i*egno, si assegna una annual pensione di lire i66* 
1 3. 4* ^li Jcg^l ii^oneta inglese (Rymer A8a pubtica 
t. x5 , p. 427) , il che fu probabilmente allor quan-» 
do fu destinato governatore perpetuo di una società 
mercantile ivi istituita per promuovere la navigazio^ 
ne e le scoperte , la qual dìcevasi Società del Ca*» 
tajo ov ver della Russia (V. Foscarini Letter. i^enez^ 
p. 44^ ) • ^i^ ^^^ stava più fìsso in cuore al Cabot- 
to y era il passaggio pel mare dèi Nord alle Indie 
' orientali , ne egli cessò di occuparsene, finche ebbe 
vita . Noi il raccogliamo non solo dalla prefazione 
del Ramusio al terzo tomo della sua Raccolta de*Viag- 
gt , in cui parla del vicendevol carteggio eh' egli su 
ciò avea avuto più anni addietro col Cabotto, ma 
più ancora dalla relazione di un altro viaggio ctie 
a. tal fine «egli lece > e che leggesi nelle giunte allo 



856 Storia della letter. ital. 

posteriori edizioni dell' opera del RamusJo (u 4t ^ 
|i. ai I ) • Erasi finallora cercato if passaggio per ma-* 
1*6 al Nord-ovest, e non essendosi mai per tal modo 
ottenuto V intento , pensò il Cabotto di ricercarlo 
pel Nord^est. Egli uscì a tal fine dal porto di Har- 
.wich a' i4 di maggio del i556, e nel mese d^agosto 
giunse all'altezza di 70 gradi « Ma ivi gli parve 
impossibile r andar più oltre ) e passato F inverno 
in Golmogorod, si rimise' poscia in viaggio, e costeg*- 
.giò la Lapponia russa fino al i5^j ^ al qual tempo 
termina la Relazione di questo viaggio, di cui non 
tappiamo qual fosse l'esito, e del Cabotto stesso non 
^troviam più menzione* Il Foscarini (/• e. p* 4^9) 
afferma che quella Relazione non è del Cabotto , e 
ài riserba a recarne pruove evidenti nel quinto libro 
della sua Storia il quale non essendo mai venuto 
alla luce^ non possiam giudicare quali esse sieno. 
•Ma o sia ) o no, del Cabotto la relazione accennata, 
ei certo debb'essera considerato come uno d^'più 
• dotti ncirarte nautica, e de'più coraggiosi nell esei^ 
.aitarla* Quindi io conchìuderò questo tratto diSto^ 
TÌa colla riflessione degli autoii della Raccolta de' 
•Viaggi (t. 49) p» 60), i quali giustamente osservat- 
ilo c\ìL ella è cosa assai gloriosa alV Italia^ che le tre 
Potenze fra le quali oggi dii^idesi quasi tutta l* America , 
^bbano agl^ Italiani le lor prime conquiste yi Castiglia- 
:ni a un Genoi^ese , cioè al Colombo , gl^ Inglesi a due 
Veneziani^ cioè a^due Cabotti y e i Francesi a un Fio- 
ìentino ^ cioè al Verazzani • 
AUriilig* ÌVéA questi primi discopritori di nuove pro- 

^*J*'^'*V vincie succ<$dono ora altri che, se non furono ugual- 
lineate felici nel ritrovar paesi non più conosciuti, 
( giovarono nondimeno COII0 osservazioni che feeero 
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lieMivérsì lor viaggile colle relazioni che' ne diede-^ 
vo al publilico, a conoscere sempre più l'indole e i 
costumi de' popoli e la natura de'élìini, e recarono 
qualche vantaggio alla geografia, air astronomia, aU 
la storia. naturale e ad altre classi di erudizione e 
di scienza. £ prima parliam di quelli che lèggonsi 
nella coUezioii del Ramusio. Giovanni da £i|ipblt 
fioiHsnitino ci ha dato il ragguaglio di un viaggio eh' 
essendo egli fattore sulla nave del re di Portogallq 
per conto deMarehionni ài Lisbona fece nel t5o3 all^ 
Indie orientali, e singolarmente al M'allibar [B.amU'* 
sio t. I, p.245 ed^ s^en^ i6o6)« In questo viaggio duQ 
cose son degne d' osservazione jTuna che pei,* isfug» 
gire ie pericolose coste della Guinea, gìttaronsi j| 
naviganti fino al Brasile, di là poscia volgendo al 
capo dì Buona Speranza ^Taltra che Giovanni ci de 
per primo scuopritor del Brasile il Vespucci ; La 
tèrra iella Vera Croce^ (wver del BrasUCy còsi nominata^ 
altre iH>lte discoj>erta per Amerigo Faspucci. Questa tew 
stimonianza di un viaggiatore che andossene ài Bra-» 
sile due anni soli, dappoiché, secotido alcuni, essd 
era stato dal Vespucci scoperto, potrebb' essene di 
gran peso a provare che a lui veramente si dovesse 
lo scoprimento di quelle pi*ovmcie^ il che abbiam 
veduto (t.&^par. 1, p. 340 "^g^^si da altri/ Ma a dar 
maggior forza a questa testimoniiuiza, sarebbe fibra-* 
mare ch'essa non venisse da un concittadino del Ve- 
spucci, sicché non si potesse temere che Tamoi* della 
patria non V avesse ingannato. Circa il medesimo tpm-» 
]K>, cioè negli anni i5o2 e ne'segueiKtì un lungo 
viaggio intraprese Lodovico Bartema bolognese; per» 
fiiocciiè andato in Sgitto, Uittp' lo trascorse, e quin^ 
^i vediita la Soria^ l'Arabia felice e la deseita^ ^ I9 
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P«$i-sia, entrò neirii)die,e giuntò fino alle Molucche^ 
lornosséne pel Capo di Buona Speranza in Europa, 
e giunse a Lisbona^ donde poscia parti per fi ornai. 
Di questo suo viaggio ci ha data ei medesimo un' 
assai minuta ed esatta illazione divisa in. sette libri 
j (Eamusio t.'c. p. i47> ec), la quale è stata ancora 

pìix volte separatamente stampata (V. Mazzucch, 
Scritt. itaL U 2^ par\ i, p. ^ij)* All'Indie orientali 
])arìmente appartengono due lettere di Andrea Cot*-^ 
•ali fiorentino^ scritte a Giuliano e a Lorenzo de' 
Medici) la prima nel i5i5, la seconda nel 1617 
{Bamusio Uc. p. 176), nelle quali descrive le còse 
più degne d'osservazione^ ch'egli viaggiando per 
quei paesi avea notate, e il viaggio di Cesare Fede^- 
rici fatto nel i563 {M u 3, p. 386). Nella stessa rac- 
colta abbiamo il viaggio di f. Marco da Nizza fran-« 
cescano che nel 1693 scorse diverse provincie dellaf 
Nuova Spagna ( li'/ ^«^97)9^ quello di un anoni- 
mo comito veneziano òhe trattenuto da' MaometU- 
ni insiein con più altri prigione in Alessandria d* 
Egitto^ fu sforzato a servirli nella guerra ch'essi so- 
stennero l'an. i53g nell'Indie orientali contro de' 
Portoghesi ; e descrisse di giorno in giorno con som- 
ma esattezza^ in ciò che appartiene alla geografia, le 
diverse vicende del viaggio e della guerra (m r. i, 
p*274)« Qoesta relazione era già stata pubblicata se- 
paratamente nel 1 545, e inserita poi da Antonio Ma- 
nuzio nella sua Raccolta, di cui direm tra poco, e iìi 
cui pur si contengono due viaggi di Luigi Ronciiiotto 
fiatlinel 1ÌI29 e ne' seguenti per l'Etiopia e pel re- 
gno di Galecut. A questi per ultimo deesi aggiunge- 
re /' Bistoria del Mondo nuoi/o di Gerolamo Benzoni 
milanese che viaggiò in America circa il i54^, e vi 
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sì trattenne quattordici anni, intorno al qual viag* 
giatore non ho che aggiungere alle notizie che ce 
ne ha. date il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. u 2, 
-par. 2, p- 906 ). 

V. Tutti i viaggi finpra accennati giovarono mi- v. 
rabìlmènte a render perfetta l'arte del navigare^ a cSte*di**' 
rischiarare vie maggiormente la geografia e l'astrono- ^^M"* 
mìa, e ad arricchii'e con un vasto comntiercio molte 
nazioni. Perciò eonveniva'che ne rimanesse durevol 
memoria a^posteri; acciocché questi veggendò su- 
quali tracce quegli si fosser messi, e quai ne fosse- 
ro stati or i vantaggi or i danni, potessero saggia- 
mente condursi e promuover vie maggiormente le. 
scoperte non meno che le cognizioni. A tal fine non 
2ìì tosto cominciarono ad esser celebri in Italia i 
viaggi de' Portoghesi, del Colombo, del Vespucci e. 
degli akri primi navigatori alle terre finallora non 
conosciute, che si pensò in Italia a raccogliere in- 
sieme e a dare alla luce le relazioni dei loro viaggi. 
Io lascio le più antiche e men celebri, cioè quelle da 
Lorenzo Gretico patio di Camerino, ma cherisedea 
in Lisbona per ordine del Senato veneto, dj.Fran^ 
Cesco della Saita cremonese, di Pietro Pasqualigo 
ambasciadore della Repubblica appresso il re E- 
mannello di Portogallo, di Angelo Trivigiano, in- 
torno alle quali si posson vedere le più esa^e no- 
tizie presso il eh. Foscarini (LetteraL i^enez. ^.4^4 ^^')* « 
La pi*ima Raccolta di viaggi, che si vedesse uscire 
alle stampe, fu quella che fu pubblicata in Vicenza • 
nel i5o7 ^^^ titolo: Mondo nos/Oy e paesi nuoi^amente 
retrovati da Alberico Vespuzio Fiorentino^ ec. Il racco-» 
glitore fu non Montalboddo Fracanzanp vicentino, 
come ha creduto il Foscarini, ma un certo Fracau- 
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zo o Fracànzano da M onCalboddo nella Marca d^An^- 
cona, come ha assai ben dimostrato il p. Angìol- 
gabriello da S. Maria (Scritt. ificenU U 3, p* 5, ec.) 
(*) ; ed ei dedicò questa sua opera a Giammaria 
Angiolello suo concittadino, viaggiator famoso esso 
ancora, e célèbre non meno per la Vita di Usuii- 
cassan re di Persia, la qual si ha alle stampe, che 
per la schiavitù, che per qualche tempo sostenne 
presso Maometto li, di cui avendo poi scritta la Vi- 
ta, n'ebbe la libertà (V. Mazzucch. Scritt. iiaL U t^ 
pan 2, p. 778 ; Angiolgah. Scritu s^icenU L e* p. i, ec. ). 
La Raccolta del Fracanzano fu Tanno seguente tra- 
dotta in latino da Arcangelo Madrignani milanese 
dell' Ordine cistcrciense, e stampata in Milano 
( ArgeL BibL Script. medioL U 2, pars i, p. 829 ), 
cambiandosi però il tìtolo, e facendo credere che 
que' viaggi fossero stati da Idi tradotti dalF originai 
portoghese ( Foscarini p. 433 ). Più anni dopo, cioè 
nel 1 545, un'altra Raccolta ne fu pubblicata in Ve- 
nezia, ri^retta a' soli viaggi che da diversi Venezia- 
ni erano stati intrapresi in diverse parti dell'Orien- 
te, e intitolata : Viaggi fatti da Venezia alla Tartay in 



(*) l monumenti prodotti dal p. Angìolgabriello a provare 
che Tìiutore della 'J>rima Raccolta de'Viaggi fu Fracanio o Fracan- 
zano da Montalbotldò, e non già Mónta Iboddo Fracans&ano vicen- 
tino, come avea creduto il Foscarini, non par che ammettano ec- 
cezione. Nondimeno non dee dissimularsi, che nella versione, che 
net iSoS ne pubblicò in Milano il Madrignani, il titolo della 
lettera dedicatoria, come mi ha avvertito il eh. sig. ab. Serassi>. 
è il seguente : Jo, Marice Vicentino. Montalholdus Francan,ns sor- 
luteni ; il che sembra indicarci, clve né U Foscarini, né il p. An» 
gìol|^abrÌBllo abbian colto jiel vero. 
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Pèrsia^ in Inàia^ e in Costantinopoli . Es«a fu opera di 
AiHonìo Manuzio fratello di Paolo, e ad ìmitation 
di lui versato esso ancora non poco in tutte le belle 
arti, ma più di lui sventurato, perciocché per non 
60 quale error giovanile, costretto ad andar esule 
dalla patria, e permessogli poscia di ritornarvi, indi 
a non molto per una legge che derogava alle grazie 
in ciò concedute, fu costretto ad andar di nuovo 
ramingo (Y. Lazzeri Misceli. ^ 2, p. 607 ), e nell' 
agosto del i555 eran tc*e mesi che andava errando 
miseramente (Lettere di P..Manuz. p. 71 ). 

VL Ma tutte queste Raccolte furon quasi dimen* vi; 
ticate, quando usci alla pubblica luce quella tantOpiù de'Runiif 
copiosa ad esatta di Paolo Rannusio oRamusio chein/'^ 
amendue le maniere si suole scrivere. I^ famiglia 
de^Rannusii ascritta nel secolo XV alla vèneta est* 
tadinanza, ebbe e in quello e nel secolo di cui seri* 
viamo, gran copia d'uomini tutti assai celebri negli 
studj. Di Girolamo, celebre pel sapere nellamedicina 
e nella lingua arabica, abbiam parlato nel preceden^ 
te tomo di questa Storia (t. 6, par. 2. p. i44)* Pao* 
Io di lui fratello rivoltosi alle leggi, fu assessore in 
Verona, e abbiamo lina lettera di Oiovita Rapicki 
scritta a Paolo Rannusio il giovane, in cui loda ala- 
tamente il sapere, Tintegrità, la cortesia del vecchin 
di lui avolo, e aggiugne ch'era perciò carissimo a 
tutti i patrizj veneti, e che fra'gravi suoi studj fram- 
mischiava volentieri e sovente quei dell'amena letr 
teratura (CI. Firar. Epist. Ven. i56i, p. 63 )< Dal vec- 
chio Paolo nacque Giambattista, di cui ovsl scvtvia*» 
mo. Fan. i485. In età ancor giovanile invialo daila 
i^epubbliea in Francia, agli Svizzeri, a Roma (P. 
Marmi. Epist. U 2. ep. 28) diede saggi di non oi'di- 
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naria prucTenaa ; e in Francia singolarmente ei pia* 
eque per modo al re Luigi XII, che questi volle 
eh ei viaggiasse per quasi tutto quel regno ; e che 
ivi si trattenesse per lungo tempo, come si afferma 
da Paolo Manuzio nella dedica a Paolo Rannusio il 
giovane de' Commentari di Cesare. Premiò de' ser- 
vigi renduti alla repubblica, fu 1 onoi*evol impiego 
dì segretario del Consiglio de^X, che gli fu confe* 
rito, dal quale poscia sembivi ch'egli si dimettesse, 
come c'indica una lettera di Girolamo Negri ( Ni" 
gri Epist. p^ 120. ed. rom. 1767). Ritirossi allora a 
vivere in Padova, ove morì a'io di luglio del i557, 
in età di 72 anni (Zeno Note ai Fonu U 2, p. 275). 
Né degenei-e da suo padre fu Paolo il giovane di 
lui figliuolo, di cui abbiamo la Guerra fatta da'Ve- 
nesiani insiem coi Francesi per l'acquisto di Co* 
fttantiiiopoli, scritta già da Goffredo di Villarduino 
nell'antica lingua francese, e da lui per ordine del 
Consiglio de'X tradotta in lingua latina, e accre* 
scinta di belle notizie, che fu poi pubblicata da Gi- 
rolamo di lui filinolo, intorno a che io rimetto il 
lettore al distinto ed esatto ragguagliò che ce ne dà 
il eh. Foscarini ( /. e. p. 279, ec. ). Or tornando a 
Giambattista, i viaggi da lui fatti, e il molto ragro- 
nare che allora faceasi delle navigazioni all'Indie 
orientali e occidontali, e le istanze di molti uomini 
dotti, e principalmente del Fracastoro, lo indussero 
ad intraprendei*e la gran Raccolta delle Navigazio* 
ni e de'Viaggi. Egli era uomo versato assai nella 
storia, nella geografia, nello studio di varie lingue, 
nò in tntto privo del sapere astronomico , é perciò 
fornito di quelle doti che a una tal opera eran ri* 
chieste. Maggior giovamento ancor gli recarono le 



gioite corrÌ6poDc1enze eh egli costantemente manten* 
ne con tutti coloro, da'quali sperar potea aiuti • e 
lumi per si jgrande intrapresa; come con* Andrea 
Navagero e con Baldassarre Castiglione, mentre era« 
no in Ispagha, con Gonzalo Fernando d'Oviedo sto- 
rico, di Calalo V, che abitava nell'Isola Spagnuola 
ih America, con Sebastiano Cabotto, col Fracastoro 
e con altri. Con tali aiuti ei potè intraprendere e 
continuar felicemente la sua Raccolta^ in cui egli 
kìseri quanti potè avere alle mani, viaggi per terra 
« per mai*e fatti in ogni tempo e in qualunque par- 
ie delmondo. Egli vi aggiunse prefazioni e discor- 
di, ne'quali dih*gehtemente esamina e confronta tra 
ìovo le relazioni ch'ei vien pubblicando con erudi- 
zione per que'tempi noii ordinaria. Che se le carte 
geogràfiche da lui pubblicate son poco esatte, e al- 
cune delle relazioni da lui nella sua Raccolta inse- 
i^ite son favolose, deesene incolpare non la negligen- 
za dell'autore, ma la mancanza di migliori lumi, e 
la poca sperienza de' nocchieri medesimi di quel 
tempo* Il primo tomo di questa .grand'opera usci 
nel 1554) il terzo (che fu il secondo ad essere pub^ 
blicato) nel i556, quindi morto il Rannusio, fu pub- 
blicato il secondo neliSSg. Anzi anche il quarto 
tomo avea egli. apparecchiato, ma nell'incendio del- 
la stamperia de' Giunti seguito nel novembre del 
iSSj, esso miseramente peri. Molte altre edizioni 
ne furon poi fatte con altre aggiunte , delle quali 
non è di quest'opera^ il dire minutamente, poiché a 
me basta il mostrare che il Rannusio si rendette as- 
sai benemerito della navigazione e del commercio 
col pubblicare questa Raccolta, intorno alla quale 
'|>iù ampie notizie potrà somministi*are, a chi le de* 
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Sideri 9 il :più volle lodato ei^uditissimo Fòscarint 
(/• e. p* 4^5 j ec. ). 

vìmkÌ d* ^'^* ^**® *'^'* viaggiatori fiorentini di questo 

^^*»?P®^M-,secolo tiott debbon qui passarsi sotto silenzio, Filip-» 
Francesco po Saasetd e Francesco Garletti, poiché di Giam^ 
battiste e di Girolamo Vecchietti, fiorentini essi pu- 
re^ ci riserbiaino a dire nella Storia del secolo XVIL 
U primo appena ha qualche nome tr^i viaggiatori, 
perchè poco n'è uscito alla luce. £i viaggiò nondime*» 
no più volle da Firenze .a Lisbona, e da Lisbona all'In^ 
dieorientali) e in uno di questi viaggi fini di vivere 
in Goa Tan. i SSg. In occasione di essi molte lettere 
scrisse Filippo al cav, Pietro Spina , a Francesco 
Buonamici e ad altri, che sono inserite nelle Prose 
iot'entine ; ed esse \^v lo più sono scritte dalllndia 
negli anni i5B3, i585 e i586, e contengono le os->. 
nervazioni che ne'suoi viaggi egii andava facendo. 
Sembra che Tintento p4*incipal del .Sassetti fa(»se il 
promuovere il commercio de'Fioi^entini colFOrien* 
le, come raceogliesi da un discorso da lui composto 
in Fiiieiizenel 155/ intorno al commercio da istitìj^irsi' 
tra i sudditi del Gran Duca Serenissimo^ e le Na'^ionp 
Levantina, £m.egli^sci*i<tto all'Accademia fiorentina, 
e inessa j*ecitò una orazione in lode di Lelio Tol*el« 
li. Quindi di esso si fa menzione nelle Notizie deglv 
Uoimni illustri di quell'accademia (^f>. 2^0, ec. ) ove 
$1 iH&cano diverse testimonianze degli scrittori di 
que'teiiipi, mplto onorevoli al Sas^ttì,* e si aggiugne 
elle Lorei)^ Panciatichi cafìonico fioi^^itino avea 
fermato il disegno di publ>licame le opere chemss.. 
si eonsei^ano presso il segi^tario delU st^sa acòa« 
demia ; ina che TiminAtura sua iiK^rte non glielpei*-^ 
^se*^ Miglior sórte ha avuta la Relazione che de! 
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*tloì viaggi ci diede il secondo, cioè Francesco Gai*- 
]etti. Il sig. Domenico Maria Manni ne ha scritta la 
Vita (Calogero Race. dCOyusc. r. i, p. 23 1 ), da cai rac- 
cogliamo ch^egli, nato nel i5j^y apprese da suo 
padre a viaggiar per terra e per mai-e , e in età . 
di i8 anni andossene a Siviglia. Due anni appres- 
so tragittò airindie orientali insieme col padre, cui 
isbbe il dolor di perdere nel i5g8 in Macao. Dopo 
uver per più anni viaggiato per diverse provincie 
dell'Asia, e dell' Ameiùca e dell'Europa, non a- 
vendo avuto successo troppo felice ne'suoi negozj, 
rìtirossi nel 1606 a Firenze sua patria, ove fu pay? 
qualche ()em|X) maesti*o di casa del gran duca Fei^ 
<linando, e ove pure fini di vivere,. per quanto sem- 
bra, poco dopo il 1617* Diversi Ragionamenti ^gU . 
scrisse sulle cose da sé vedute nell' Indie occidentali 
e nelle orientali e in altri paesi; i quali giacquero 
inediti fino al 1671, nel qual anno il celebre Maga- 
lotti , dopo avergli ordinati e corretti., gli -die alla 
luce ili Firenze. In essi tra le altre cose è degno d' 
4>6s elevazione che il Carletti è stato uno de' primi a 
l'ecar notizia agl'Italiani della cioccolata. Cosi av- 
verte il Redi il quale, prima che i detti Ragiona- 
metnti uscissero in luce, ha pubblicato il passo in 
<:ui il Carletti distintamente ragiona del cacao e del 
anodo di apparecchiarlo e di formarne quella be- 
vanda (Dbtir. p. 3o). A questi possiamo aggiugiiere 
i viaggi per tutta l'Europa, indi per la Palestina e 
per l'Egitto da Luigi Graziani, che da Antonmarià 
vescovo d'Aiiielia di lui fratello furono elegante- 
mente descritti, e de'quali diremo altrove, il Viag- 
gio in India e in Calecut di Luigi di Giovanni Stam^ 
pato in Venezia nel iS^Sy e quello deìl' Indie ovif^iì^ 
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ftali'di Gasparo Balbi, in Venezia pariménte' statn- 
pato nel iSgg, e altri di tal natura, che son rima- 
sti men celebri, 
vni. Vili. Tutti i viaggi finor rammentati , benché 

Nanurero* ^^® ^ciei^ze aucora i*ecasser vantaggio, ebbero nour 
reiiBo B » ^*"*®"^ P^** principale lor fine o V acquisto di nuo- 
toliaL Yo dominio, o una più ampia estension di còmmer* 
ciò, o una semplice curiosità di vedere cose nuove. 
Ma altri ancora ve n'ebbe che o furono intraprèsi 
soltanto per osservare ciò che incontra vasi di più 
liotabile nelle scienze e nelle arti, o fatti per altro 
fine, a questo però ancora furon da' viaggiatori ri- 
volti. Era cosa comune agli uomini eruditi di quel- 
Fetà, che andavano aggirandosi per diverse prò- 
vìncie, il cercare sollecitamente de' libri, dell' anti- 
chità, delle produzioni naturali e di tutto ciò ch« 
avesse qualche rdazion colle lettere. Ne abbiam 
già veduti più e^empj in addietro, e più altri an- 
cor 116 vedremo nel decòrso di questa Storia. Qui 
basti il dire di due soli, come per saggio del mol- 
to ehe in questo geuei^ ancora dir si potrebbe , se 
di continuo non fossi costretto a cercare la brevità 
nel trattare di un secolo che solo potrebbe occupare 
.pai*ecchi volumi. Andi*ea Navagerò, di cui ragione- 
;*emo altrove più a lungo, inviato dalla Repubbli- 
ca viaggiò ti*a '1 i525 e'I i528 per la Spagna e 
iper la Francia, e ci diede la i*e]azione di questi 
suoi viaggi si in varie lettei^e a Giambattista Ran«< 
nusio, come nella descrizione distinta de'viaggi me* 
desimi, che si legge tra le Opere di Andrea nella 
bella edizion cominiana del 1718. Vedesi in essa 
.un osservatore minuto non sol di quanto appartiene 
«1 materiale delle città e delle piH)vincie, ma ailcCH 



va. ili tutto CIÒ cEe conciarne T antica. e la moderna 
gep,grafia^ le antichità, la storia naturale ed altri 
oggetti scientifici. Egli parla a cagipn d\esempÌQ 
della università eretta in Alcalà dal card» Ximenes 
e della ricca biblioteca che egli vi aggiunse (V. Jndl 
Nas^4g% Op. 35o); osserva Nautico anfiteatro pres- 
so 'Siviglia, e confuta Topinione che ivi fosse, anti^ 
à camen te quella città (ib. p» 35^); avverte che in 

Bldis è la Libreria de Duchi di Milano^ che solea esser 
nel Castello diPaifia^ la qual portò il Re Ali^igid^ Italia^ 
quando tolse lo Stato al Duca Lodovico (i6. p. ^oò) ; 
accenna gli avanzi dell'acquedotto presso Lione, e 
di altre antichità romane [ib. p. ^iZ)'y riferisce le 
iscrizioni che in parte si leggono suU' arco antico 
di Santes {ib. p. 4o5) , e osserva prima' di ogni al- 
tro il celebre arco di Susa (io. p. 4^6; V. Maffei I- 
stor. lapid. proem. p. 19). Men conosciuto è il isecon- 
do viaggiatore, e di lui forse non ci farebbe rima- 
sta memoria veruna, se non ce Favesse serbata E- 
rasmo. Da una lettera da lui scritta a Lorenzo Bar- 
tolini, il primo di marzo del i52i, raccogliesi che 
questi solo affin dì conoscere gli uomini dotti, e di 
conversare eruditamente con essi , avea intrapreso 
un lungo viaggio, e avea corse molte strahiei'e Pro- 
vincie,- e fra le altx*e cose era insieme. con- Cristofo- 
ro Longolio venuto a ritrovarlo fino in Lovanio, ove 
allora abitava Erasmo. Questi in detta lettera gli 
chiede scusa di non averlo accolto con quell'onore 
che a tal uomo era dovuto: Quis enirUy soggiugne 
(Ep^st. f. I, ep. 567), non adamet istud ingeniumtuum 
. tam ai^idum eruditionisy ut Italus homo per tot barbaras 
regiones peregrinari i^olueris... . ut cum s^iris doSrinof 
opinione celebratis congredereris .•. Sed interim exoscu- 
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tor IkUi(B canàorem^ quce fai^et exterorum ingéniis^ cum 
ipsi nobis iwideamus. Il co* Mazzucchelli (Scria, ite 
U 2y par. 2jp. 1066) accenna due Lorenzi Bartoli*- 
niy uno lucchese, autore eli certe Allegazioni legag- 
li, raltix> serittor d'un Trattato de' Bagni di Gor^ 
sena. Ma se alcun di essi sia il medesimo che il Lo- 
renso'fiaitolini rammentato e lodato tanto da Era- 
iimo'j io non lio lumi a deciderlo ; poiché la lettera 
•opraccennata è il solo monumento che di lui ci 
0ia rimasto [a). 

• I 

(o) U fiartoiimi viaggiatore non può essere il lucchese giure- 
ecMigulto ; perciocché (|ue8ti fiori nel secolo scorso. Forse egli è 
ancor diverso dallo scrittore parimente lucdiesc de'fiagni di Cor- 
mtULf ed è più verisinùU oh'ei sìa quel Lorenao Bartolino o Ber^ 
MiiAÌ^acuiabbiaviouna lettera del Longolio (/•4> ^P» ^^9 P' ^1 
ed, basii, i58o) il quale ancora di lui ragiona nella seguente 
lettera diretta al Francino. Da essa raccogliesi ch'egli avea due 
fratelli) Ciovanni ZenoLio e Yerardo^ nomi frequenti ad usarsi 
is Fireiue} la quaJl sembra perciò^ die fosse Ì9, patria d^l Barto-* 
}\ni viaggiatore. 
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